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La presente opera y che giacque inedita più di 
quarant’ anni , fu provocata da un quesito 61 o- 
sofico proposto dall’Accadeniia di Mantova negli 
ultimi anni dello scorso secolo, quando gli studj 
in Italia venivano già innalzandosi dalla condi- 
zione di ozj letteraij alle esigenze della sociale 
utilità. 

La guerra scoppiata nel 1796 non solo inter- 
ruppe le deliberazioni deU’Àccademia , ma portò 
seco lo smarrimento del manoscritto che Roma- 
gnosi le aveva inviato , e fu in seguito cagione 
a lui di molesti ed acerbi casi. Questa edizione 
si ebbe dunque a trarre da una copia rimasa 
presso l’autore. In quel concorso scientifìco non 
si sa che Romagnosi avesse altro competitore che 
il secretarlo della stessa Accademia Idelfonso Val- 
dastri , il cui Saggio forma il primo dei Discorsi 
filosofici pubblicati a Mantova coi tipi Virgiliani 
nel 1 806. Ma quel discorso è più notabile per una 
certa copia e fluidezza di stile che per alcun va- 
lore d’ indagine e d’ analisi. 

La velocità colia quale Romagnosi dettò que- 
st’ opera e la dovizia delle materie che vi stanno 
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accumulate, mostra che le meditazioni dell’au- 
tore avevano di lunga mano prevenuto gli ecci- 
tamenti dell’Accademia, e che il Quesito non fu 
se non un filo casuale a cui egli commise dottri- 
ne che nel secreto della sua mente stavano già 
pronte ad ogni invito. 

Ma r indole di questa proposta diede loro 
un ordine e un atteggiamento estraneo alla loro 
intrinseca natura. Dimodoché se una mano dili- 
gente e rispettosa come quella di Duroont, pren- 
desse a invertirne il tessuto e a schierarle sott’al- 
tra rubrica , ne verrebbe a formare un corso di 
elementi filosofici, le cui lacune potrebbero fa- 
cilmente riempirsi ove si ricorresse ad altre fonti 
dello stesso autore. 

Si trovano raccolte in questi due volumi va- 
rie materie di logica e di critica , di psicologia , 
di ontologia e di estetica; e dall’ideologia del- 
r individuo si vede sulle tracce di Vico e di Stel- 
iini surgere l’autore alle più sublimi investiga- 
zioni della progressiva ideologia delle genti f che 
noi ci siamo ornai accostumati a chiamare la 
Scienza nuova. 

Vi si trovano varie ricerche sulla natura del- 
r essere pensante, sulla sua unità e semplicità, 
sull’ idealismo , sulla prima idea , sull’ en te , sul- 
r esistenza delle cose , sull’ armonia prestabilita. 
Si studiano le facoltà dell’anima e massime la 
memoria e l’attenzione, e il nesso di questa colla 
natura esterna e colle leggi dell’inerzia e delle 
p.assioni. Si tratta dei metodo, dell’identità fon- 
damentale del metodo nelle scienze fisiche e nelle 
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morali , dell’ arte di maneggiare le idee generali ; 
e soprattutto di quel metodo gradualmeutè ana- 
litico e ricapitolante , il quale condusse l’ autore 
a tanta altezza di studj e che lo distingue più die 
ogni altra cosa da Bentliam , cioè dal contempo- 
raneo che gli va più vicino di merito e nella 
estimazione dell’Europa lo vince tuttora. Collo 
studio del metodo si connettono alcune idee 
sull’albero enciclopedico del sapere ; e una teoria 
del progresso delle scienze e deH’influeoza che so- 
pra di esse ha il caso ; si parla degli scopritori 
del vero e dell’ utilità che verrebbe dallo studio 
delle loro vite a conoscere la natura degli stimoli 
che più secondano la spinta naturale degli intel- 
letti. Alla dottrina della scoperta si collega Tesar 
me della resistenza degli uomini al nuovo vero , 
della tarda accettazione della verità , della pron- 
tezza di certe celebrità, della lentezza di certe 
altre e dei progressi del senso comune. Quindi si 
misura T autorità dei giudizj del Pubblico sulla 
bellezza , sul merito , sulla giustizia , sulla mora- 
le, sulla legislazione; nonché l’autorità del giu- 
dizio degli stessi dotti. Le quali cose tutte forma- 
no una teoria dell’autorità e della testimonianza, 
e fondano principj di critica che s’adattano al 
successivo progresso del genere umano. 

Le allusioni scientifiche e polemiche dell’ au- 
tore si riferiscono naturalmente ai sistemi che 
avevano lasciato più recente e profonda traccia 
negli studj di quella generazione , la quale ornai 
è quasi tutta sparita dal nostro consorzio. Ma 
se vi si allude più di frequente che ora non si 
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faccia, alle- massime di Leibnitz, di Monte- 
squieu , di Rousseau , di Elvezio , degli Enciclo- 
pedisti : ciò almeno che riguarda i due risurti si- 
stemi dell’ idealismo e del senso comune non ha 
nulla perduto della sua scientifica opportunità. 
Noi vorremo raffrontare questo scritto ad un 
utile e prezioso fossile che l’ opera di un secolo 
riservò al godimento della successiva età. In 
mezzo alla fortuita giacitura delle questioni vi 
traspare mai sempre quella potenza organizzante 
che tendeva inflessibilmente a costringere in nesso 
scientifico le tumultuose e discordi asserzioni 
del secolo , e ad armonizzare elementi che sem- 
bravano nati ad eterno dissidio. Mal si per- 
verrebbe a segnare il vero senso e il valore di 
queste dottrine, ove non si sapesse riferirle a 
quell’ edilizio vastissimo di cui sono una parzial 
membratura. » 
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PRELIMINARE 


Esposizione del Quesito. • • 
Imparzialità e rispetto dell’ Autore. 

Si chiede in quali materie , dentro a quali circostanze e 
fino a qual segno il giudicio del Pubblico si abbia a 
tenere per un criterio di verità. 


Strana a prima vista piij> sembrare la situazione rii un 
privato scrittore che assuma dì rispundei^ ad un cos^ fatto 
(|uesito. Imperocché al primo istante ch’egli divisa di pro- 
nunciare una qualche decisione , sembragli che gli conver- 
rebbe di essere un Dio onde sfoggire la taccia di adulatore , 
o di ribelle. Collocatoci i^ifttti mercè dì questa ricerca a 
fronte del suo giudice supremo , o a dir meglio dì una re- 
pnbbli^ sovrana ed assoluta di giudici ad oggetto di deci- 
dere della competenza dcirautorilè e della giustìzia delie 
sentenze di lei, posto nella inevitabile alternativa, o di 
guadagnare la di lei approvazione , o di subire una irrefra- 
gabile proscrizione, come mai non si supporrii ch’egli non 
senta le angustie della forza sempre preponderante dell’a- 
more della propria riputazione sull’ingenua e tranquilla 
spinta dell’ imparziale vcrité ? 

Se quindi , anche musso dalle voci del proprio intimo 
senso, egli opina in favore di quel Pubblico cotanto te- 
muto , di quel Pubblico avanti del quale parecchie volte 
gli scrittori genuflessi implorano clemenza , non rimarrà 
forse dubbio, eh’ ci ne voglia sollecitare il favore , anche 
a danno degli interessi della verità ? 

Che se poi , con uu ragionato coraggio , egli attentasse 
di spogliarlo della esercitata prer«|^tiva di giudice del 

Romagn. Ricerche, ec. Tom. l. i 
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bello e del vero, non correrebbe e^li pericaln di aiti» 
rarsi la indignazione assegnala ad un irmerarìo insultatore 
della di lui raaesth , e di subire le pene iniliite da cjueU’nn- 
nipossenie opinione die dalla capanna al trono regge impe- 
riosameiiic la sorte dei nomi e ilelle ripuiaziniii ? Ove 
avrebbe egli ricorso 7 A chi potrebbe egli appellare contro 
di una siffatta tirannica maniera dMnipero? 

Se la generazione che succede cangia talvolta il giu- 
dicio sulla lama e sulle opinioni d’uno stesso soggetto, 
ciò non si deve mai riguardare come conseguenza d’ una 
supposta superiorità di lei su di quella che la precedette, 
tua invece conviene rassomigliaila alla cundoita del suc- 
cessore di un monarca assoluto , il quale rapporto all’ ante- 
cessor suo esercita con maniere opposte un pari impero, 
senza che dir si possa dotato d’ un' autorità maggiore , se ne 
rovescia i regolamenti e ne rovescia gli editti. 

E quaiid’ anche accadesse che la generazione attuale 
cangiasse d’ avviso iuloruo ad uno stesso soggetto, neninic- 
iio allora dir si potrebbe che ciò avvenga per un appello a 
qualche esterna autorità che ne padroneggi i giiidicj , ma 
bensì questa rivoluzione di giudirio, molte volte pareggiar 
si duvrcblie ai cangiamenti di un despota che in un’ora del 
giorno ricolma di beneficenza un suo. suddito per un’ azione 
per la quale un’ora prima lo sottopose a snpplicio. 

D altronde quanto rinioia e<l aerea è dessa mai la sod- 
disfazione che un uomo può trarre dall’ appello di un secolo 
all’altro, mentre attualmente senlesi depresso dalle umi- 
liazioni ricevute da’ suoi contemporanei ! 

Ora se fatale cotanto è la sorte che talvolta tocca s 
quelle produzioni le quali in nulla riguardano la persona 
medesima del Pubblico , con quanta maggior ragione do- 
vrassi temere che tale riesca a colui che attentasse di rivo- 
care in dubbio, odi negare a lui la prerogativa di cui si 
mostra possessore imperturbato ? £ se non v’ha potestà a 
cui ricorrere per indurre una riforma , come potrà egli in- 
vocarla in suo favore ? 

Quindi dovrò io riguardare come deciso il mio destino , 
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avendo divisato di scrivere sull' esposto <]uesito, aml.e 
avanti ch’io palesi 1’ npiuion mia?. ... .Se più adcleiilio 
in riguardo le cose, panni di travedere, che malgrado 
tutte le premesse osservazioni , non lo si possa per anco 
chiaramente prevedere. 

Non io mercè l'aspetto imponitore dell’ autorità pie- 
tendo di liscuotere la pubblica approvazione, e iicmineiio 
aspiro a conciliarmi una vaga persuasione opra di un gu.>lo 
arbitrario , o di un presentimento di congeltum n di ima 
inclinazione di probabilità , ma bensì io sento che , se nrl- 
1’ ardua alternativa , n di ottenere l’ involontario assenso 
d’ una certezza irresistibile , n di subire invece gli anatemi 
che peuilouo sul capo della rivoltosa temerità e della orgo- 
gliosa indipeuilcnza , io giunga a dimostrare 1’ opinion mia , 

10 sento, dissi, che quantunque la mia decisione vada a 
ferire il Pubblico, ella sarebbe soleniieinente accettata e 
riconosciuta come irrefragabile. Allora non è più lo scrittor 
privato che parla , ma è bensì la suprema ragione che ma- 
infesta i suoi oracoli per la bocca del suo interprete. Allora 
rivestito del caiattere d’ inviato di colei , a cui il Pubblico 
istesso riverente piegar deve i suoi pensieri e la sua con- 
dotta , lo scrittor privalo ne trattiene, o ne modera i tra- 
scorsi , o ne corregge i giudicj , non altrimenti che talvolta 

11 ministro della religione in un dispotico governo di molli 
barbari è l’unico ente capace a frenarne le stravaganze. 

Dalle condizioni adunque eh’ io impongo a me stesso nel 
trattare questo argomento è ben agevol cosa arguire di 
quanta riverenza io mi professi compreso e di quanta sentita 
stima ripieno verso del Pubblico del quale io debbo ragio- 
nare , qualunque riesca la soluzione del proposto quesito. 
Quindi senza indugio rivolgo so di esso l’ attenzion mia. 
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PARTÉ PRIMA 

Stato della Quistione. 


CAPO PRIMO 

Supposto del Quesito, — Ordine delle ricerche. 


Chiunque rinetta per un mnmento sull’ eiposizione del 
quesito , tosto si avvede che tutte le risposte possibili che 
a lui dare si possono si riducono alle tre sole seguenti : 
1.0 mai ; a." sempre S*” taWolla il giudicio del Pubblico 
puh essere e deve quindi tenersi quale criterio di verith* 

Quest’ ulliioa risposta trae seco altre ricerche subalter* 
Ile , e sono appunto : su quali oggetti , ed iu quali circo- 
stanze un tale giudicio possa essere , e si debba tenere come 
criterio di verith. 

È ben cliiaro che le sovr’ indicate risposte presuppon- 
gono la c-sposisione d’ una quistione più generale ancora , 
cioè: « se gUunmai il giudicio del Pubblico possa essere 
a veramente un criterio di verità, n ed è chiaro altresì 
eh’ essa nell’ordine delle Idee precede il quesito proposto. 

Imperocché se il risultato della discussione fosse che 
mai il giudicio del Pubblico possa essere criterio di verità , 
ciù renderebbe assurdo l’ indagare in quali materie , dentro 
a quali circ<>staiisc , e fino a qual segno essere lo possa , 
couciossiacliè un tale risultato, essendo una pura ed illimi- 
tata esclusione di ogni caso possibile singolare affermativo , 
rende metaGsicamente contradittorio il supporne qualche- 
duno esistente. 
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Citi! »t poi invece si ritrovasse che sempre il Kiudicio 
ilei Fubhiico rigaaiiiar si debita come regola 'di veritii , ciò 
renderebbe totalmente superfluo I indagare quando essere 
lo possa, poiché la conclusione abliracciando ogni caso 
singolare renderebbe assurdo lo escluilerne ipialcbeilunu. 

Laonde da silFalte prcniessc è loiza di ilenurre clic il 
mcnlovalo quesito ravvolga deuiru di se come l'crnio sup- 
posto la tesi rurinalc che hdvnlla il gìndicio del Pubblico 
debba tenersi quale criterio di vcritb ; a meno ebe non 
vogliamo avvolgerci in ima formale ripugranza , u sup- 
porre che 1’ esposizione non corrisponda all’ intenzione 
del suo autore ; delle quali cose non lice iieninieno di fare 
parola. 

Ma questo medesimo supposto è egli poi vero ? Avanti 
di deciderlo esponiamo le uoslre ricerche nel I' ordine loro 
naturale. > ' 

Il giiidicio del Pubblico può egli essere per avventura 
crileriu di verità? 

K se essere U> potesse , lo sarebbe egli sempre , o sola- 
mente qualche volta ? 

P. se soltanto per tpi/ilche volto , su di quali materie , 
ed ili quali tempi c circostanze essere lo poircblte? 

Panili che in tal guisa ordinando le quislioni riesca ilei 
tutto libero il c<irso all’ attività delle ricerche cd alTallo 
imprevenuta la manifestazione della \ciità , qualunque sia 
la occulta opinione di chi la espone. 

Ma per lo contrario ( tni si perdoni se ardisco di farlo 
ossorv.are ) |)nrmi che lasciando Iralucere il supposto del 
programma potrebbe avvenire die taluno avvedendosene 
s'inducesse a rispettarlo fors’ anche per riverenza verso 
quel corpo illustre da cui egli aspira di essere favorcvul ■ 
mente giudicalo, ii quindi unti avendo coraggio di gettare 
su ili esso uno sguardo di dillìdeiiza onde naturalmente ap- 
prczzai'iio la validità , lo riguardasse come un punto fìsso, 
inalterabile e incontroverso d’onde iiicoininciare la tratta - 
zioii sua ; e quand’ anche a lui sorgesse qualche dubbio cre- 
derebbe grave temerità il solloineiierlo a discussione. 
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Ma se d’ altronde dalla sorte di esso dipende , come so- 
pra si è veduto , quella degli ulteriori teoremi , perchè mai 
lo lasceremo iuesainiiiain ancorché fosse vero? Non si ren- 
derebbe forse per lo iiieuo precaria la certesaa d’ ogni no- 
stro ulterior pensamento? . 

Quimli dal canto mio , benché io mi rechi a gloria di 
non cedere ad alcuno in islima verso di codesta R. Accade- 
mia , io credo necessario di dirigere le mie ricerche giusta 
l’ ordine da me sopra divisato , siccome appunto io farò in- 
contanente trattovi da quell’ obbligasioiie inviolabile che 
lega ogni essere intelligente, alla schietta veritk , nui che ad 
uu tempo istcsso ama di rispettare ogni altro rapporto mo- 
rale e d’ istituzione il quale non possa colliderne , o sner- 
varne i vincoli veiieraudi. 
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CAPO U. 


Considerazione di rapporti ‘che possono servire a de- 
terminare lo stato della rpùstione. •— Della tcsiimo* 
niai»a del Pubblico» 

Noi ricerchiamo pri?nieramciite se il gitidicio del Pub- 
blico possa essere mai un criterio di verità? Alfine però di 
scoprirlo con certez7,a è necessario di esporre prima chiara- 
mente i termini della quistioiie e di fissarne esattamente i 
confini. - ' 

Ad ottenere poi quest’ intento io credo indispensabile di 
riguardare la qui>tioti(': i.® Rapporto agli oggetti dei giu- 
dicj del Pubblico disegnati flallo spirito del quesito istcsso. 
a.® Rapporto alla nozione della persona del Pubblico. 
3.® Rapporto al mor/o dei di lui giiidicj. Ciò fatto.passare alla 
soluzione diretta della quistione. Ecco gli argomenti la trat- 
tazione de’ quali rlovrà occuparmi iu questa prima parte. Io 
entro in materia. 

Perciò appunto clic si parla del giudicio del Pubblico 
non si parla tiè delle sensazioni , nè degli aifetti , nè delie 
deliberazioni » nò delle azioni di lui , ma bensì di quegli 
atti del di lui intendimento , o a dir meglio degli atti coti' 
formi dell’ intendimento di molte persone per i quali elleno 
afifermanu o negano esistere convenienza fra due o più og* 
getti determinati comuni alla loro cognizione. 

Tutto questuò per se tanto noto clic non abbisogna di 
essere dimostrato essendo il risultato necessario della natura 
stessa delle cose die si chiamano a disamina. 

E in verità parlando primieraiuente delle sensazioni , 
basta la più piccola parte di buon senso per accorgersi che 
il semplice e diretto sentire noti è giudicare « ma bensì su- 
bire unicamente quelle impressioni le quali vcngoini , o 
recate dall’ azioue attuale degli oggetti esterni o riprodoiie 
dalla memoria. 
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Che se piacesse di considerare il giudido come cosa ap- 
~ partriieate alla sensaaione, ed aiici appellar ti voleste -con 
Elvezio un modo di sentire dell' anima umana (i) , sarebbe 
non pertanto vero ch’egli costituirebbe min specie di tenti- 
menlo ben diversa delU' schietta percezione, sofferenza e 
accorgimento dirò cosi delle idee. Imperocché la sensazione 
è un effetto diretto del moto dei sensi , o esterni o interni , 
ma il giudicio ii’ è un distintissimo interno risultato e tutto 
proprio dell’anima. Ad ottenere la sensaaione bastano or* 
geni suscettibili d’ irritamento e capaci di trasmettere le im- 
pressioni ricevute all’ anima ; basu che l’ anima stessa , si- 
mile ad mio specchio che accoglie tutte le immagini che a 
luì vengono contrapposte c in lui riflesse dalla luce, sia si- 
tuata sotto a rapporti 'di attiviti degli organi , e passiva- 
mente ( per parlare in un modo volgare ) si presti aU’im- 
pressione , nulla ostando che l’ impressione sia unica o siano 
parecchie. Ma per lo contrario, ad ottenere il giudicio, con- 
viene prima di lutto che 1’ aiiima/Mirago/it scambievolmente 
più idee, o deliberatanicnle , o per nccessilli , e quindi che 
nè abbia più di una, conviene che ne senta le somiglianze 
o le differenze , il qual sentimento paragonalo ( a senso del- 
r Elvezio medesigil^ costituisce il giudicio (a). „ . > 

Olili’ è die queko sentimento per necessitk di concetto 
presupponendo inttc le annoverate condizioni , nè potendo 
essere in se stesso nè 1’ una, nè l’.«Itra delle presentate idee, 
ma bensì una terza, lumlificazioiic dell’ uiuaiia seusibilith , 
costituisce una specie di sentire del tutto distinta c diversa 
dalla sensazione , e la quale diviene per dir cosi totalmente 
appropriala ed intima all’ anima , benché immediatamente 
risulti dall’azione unita delle nude sensazioni sull’ anima, 
non avendo di comune con esse altro che il soggetto in cui 
risiede , cioè a dire la facoltii di sentire. 

Ma di questi giudicj alcuni stanno talmente avviluppali 
per dir cosi fra le forme e le connessioni delle sensazioui die 

(i) De VEsprit , disc. i , c. i. 

(a) Ibid, 
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leoibrano «ervir loro conio di «empiici riempitivi , e rap- 
presentarvi rap|mrio all’ attenzione una parte del tutto se- 
condaria e riuscire quasi indipendenti dalla mente che u’ è 
spettatrice. 

Altri poi assai piu svolti ed espressi sembrano divenire 
una maggior proprietli di lei , benché colle seusazioni afiatlo 
congiunti. Questi percliè più specialmente richiamano 1’ at- 
tenzione nostra sotto la forma schietta di giudicj . cosi rice- 
vono eziandio una più distinta considerazione. 

I primi servono in certa guisa ili complemento alle sim- 
sazioni complesse e di vincolo di connessione nelle loro se- 
rie successive. 1 secondi si riguardano direttamente e preci- 
puamente quali compositori dei rapporti anche seniplicenieiiie 
possibili delle cose , e di rapporti spesso del tutto diversi di 
quelli , la comprension dei quali viene direttamente occa- 
sionata dalle esterne impressioni, l primi ci sono comuni 
con ogni essere che abbia le nostre sensazioni , senza aver 
per altro la ragionevolezza. I secondi , se non tutti , almeno 
in gran parte , sono proprj del soli esseri intelligenti. 

Ora malgrado pure che i primi tuttodì esistano, e deb- 
bansi rigorosamente distinguere dalle nude sensazioni, co- 
nte poco fa si è osservato , pure nel comun modo di pensare 
vengono naturalmente confusi ed immedesimati colle sensa- 
zioni stesse , attesoché 1’ attenzione nostra viene allora tratta 
più sull’ idea che sul giudicio. 

£ quindi , considerati come parti integranti di esse , 
vengono anco dall’uso comune di favellare compresi entro 
di una sola denominazione. 

Per tal motivo benché per rilevare le parti , le forme e 
le proporzioni di un giardino , di un teatro , di una biblio- 
teca , e per seguire le successioui di un viaggio v’ abbisogni- 
no molti paragoni fra parte e parte , e quindi per connettere 

11 tutt’ insieme nascano molti giudicj concreti , pure non si 
usa mai di dire , io ho giudicato , o raziocinato un giardi- 
no, un teatro, una biblioteca, ma bens'i dìcesi semplice- 
mente ho veduto ed osservalo le suddette cose , ed in esse 
le tali e tali pnrticolarltù. 
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Per la qual co«a l’espressione <ii siffatte mescnlanee di 
sensazioni e rii giutiic] non si appellano nè proposizioni , nè 
giudicj , nè raziocinj , ma beasi testimonianze, racconti, 
storie, relazioni, anedrloti. 

Laonde l’espressione diretta di tutti que’ fatti de’ quali 
il Pubblico è stato ed è egli stesso testimonio , non piiA ve- 
nire compresa nel senso del quesito , benché in lei si rac* 
chiuda una folla di reali giudicj come testé osservai. 

Della validità però di essa e de’ gradi d’ influenza' sulla 
morale rertevza , che s\ largamente si estende in tutta la 
vita uRiaua, dirò sulla Gue di questo scritto, essendo tal cosa 
rigorosamente riiiiota ma non estranea allo spirito del pro- 
gramma , poiché una cosa che di buona fede si testiGca si 
giudica ancite vera. Mercé di quello che tie diremo ti asse- 
gnerà al Pubblico forse l’unica di lui competenza, e d’al- 
tronde le ricerche che là dovremo intraprendere ci gio- 
veranno per altri rapporti del principale lavoro , come ti 
vedrà in progresso. 

Guardiamoci però dal confondere l ’ asserzione del Pub- 
blico sull’ esistenaa attuale , o sull’ avvenimento passato di 
una <hita cosa colla sincera testimonianza di lui intoruo alla 
stessa esistenza. La prima può estete ed è soventi volte 
comune colla semplice credenza, dovecché la seconda è sem- 
pre inseparabile da uno sperimento di sensazione. 

E uiil cosa sentire l’ iiuporiaiiie differenza che pasta fra 
queste due cose , e quale rapporto la credeuza aver possa 
collo stato della quisiioue che esauiiniamo. 
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CAPO ni. 


Dtlla credenza del Pubblico» 


£1 iiicontraslabile che ciò che si crede si (pudica anche 
vero. Ma 1* atto di credenza consideralo per se slesso è non* 
dimeno assai diverso dal giudicio schietto e preso in ini 
senso generale , ed è diverso eziandio dal giudicio di espe^ 
rìenzn'<e dì sensazione. Di ciò n<ii riniarrentu agevoltucnie 
convinti ogni (jnal volta comprenderemo in (^ual guisa si 
crei in noi la cre«leriza. 

Supponiamo che io vegga in una notte serena , a ca- 
gioti d* esempio, il pianeta Venere nei dato segno del zo« 
diaco. Se ripiego l’ attenzione sopra di me stesso, io m*av- 
veggo di poter aiferrnare che Venere risplende nel dato se* 
giio del zodiaco , io m* accorgo di sentirne 1’ esistenza mercè 
la coscienza della sensazione della visione , e iìnalnicnie 
sentendo che nel mio interno , io non posso esimermi dai 
non vederlo mirando il dato punto di cielo , concepisco uu 
sentimento die appello certezza. D’ onde io fo il giudicio 
che certamente Venere esiste in <|uel dato segno del zodiaco. 
Questo c ch’io appello verità di sensazione rap(H>rto a ine. 

Dunque neir esperienza attuale delie sensazioni il seii*> 
tire la presenza di un dato oggetto, ed esserne fermamente 
conscj , c 1* affermare P esistenza reale sono cose del lutto 
connesse. 

Ma siccome una abituale associazione e ri[>elizione di 
siffatte cose rende la riproduzione loro fedele e rapida , cosi 
ne viene , che 1’ uomo la prova piuttosto a forma di un sen- 
timento e di un giudicio non bene avvertito che di una 
esplicita , avvisala c distinta successione di atti , e ciò mol* 
to più s’ egli abbia rivolta altrove T attenzione, come per 
lo più avviene. 

Ciò ritenuto, fingiamo che il ricordato pianeta tramonti , 
o che io rechi altrove la mia vista e la mìa persona , ma 
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cite ciò uon ottante io voglia render conto a me «tetto di 
quanto accade in me mercè di qucato curuiinmeHto. 

Tosto in m’ avveggo eh’ egli non ò più prcscbie a’ tenti 
miei, poiché veggo altre cote, ma clic pur tuttavia ne ritengo 
una languida imniagine , la quale aitnaEinne cosi coniLiuaia 
appelliauio ramnientarc , o rammemorare. 

M’ accorgo inoltre e sono perstutso di averlo realmente 
veduto nel dato punto di cielo, c ciò in forza della persua- 
sione avutane nel inonicirto della tentazione , la quale ora 
riversandosi soltauto sulla memoria si spiega in tempo 
passato. ■ u 

Quindi rimango certo che Venere esisteva nel dato pun- 
to del ciclo , ed in lo alTcrnio per V unione c rippuluzioue 
accoppiata delle ricordate operazioni. .Senza siffatta unione , 
come potremmo noi distinguere una cosa passata da un puro 
sogno , o da una arbitraria e riprodotta fantasia ? 

Nell’ atto però che io esprimo una tal cosa è chiaro che 
io ripongo l’ anima mia nella stessa situazione in cui io vidi 
quel pianeta, ed io mi trasporto coll’ iinniagiuazione in 
questo stesso luogo , tempo e cirepttanze : o ( per parlare 
piò esattamente) , mercè il magistero della mia memoria , io 
sento rinnovarsi c continuare in me quelle stesse sensazioni 
ed alfezioni tutte che io provava nel mentre che io contem- 
plava il ciclo. 

Ciò ritenuto , se nel giorno successivo av> enga eh' io di- 
ca a taluno ; in questa notte Venere esisteva nel dato punto 
di cielo, o veramente io in questa notte ho veduto Venere 
nel dato segno del zodiaco , e eh’ egli intenda ilmio linguag- 
gio , che cosa avviene nel di lui spirito ? È naturale che 
l'idea della notte, di Venere, del zodiaco e di quel dato 
segno si svegliano iucoutaneute nella di lui anima , e che 
colla fantasia è situato come io sono a rimirare il pianeta 
da me espresso nel dato punto del zodiaco. 

Che se poi egli d’ altronde non abbia argomenti , onde 
dubitare dell’ asserzion mia, nè dal canto della verosimi- 
glianza della cosa , nè dal canto del mio carattere, egli ag- 
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f'ionf^ exiaiMlio il ^iudicio che Venere veramente eMsieva 
nel dato punto di cielo. 

Siccome però egli non 1’ ha veramente veduta coftli oc- 
chi propri , R>a aoluml* colla inunaglnazione tua situata io 
lai guisa dal luio racconto; quindi egli non può nè forma' 
re , nè sentire dentro di se il giudicio di averla veduta. 

Perciò egli in confronto di me che la vidi ha questo giu- 
dteio di meno che in questo fatto lo diversifica dal mio sen- 
timento , ed ha invece la narraziou mia che fa in lui le veci 
dello sperimento della sensazione. 

Questo è appunto ciò che forma la differenza fra l’espe- 
rienza e la fede ; e quindi ciò che costituisce quest’ ultimo è 
lo iinniaginare mercè la testimonianza o asserzione alimi 
1’ esistenza di una cuca qualunque , e il provar su di ciò un 
sentimento di crrUxzn rassomigliaiite a quello d’ una sen- 
sazione provala , col sentire simultaneamente di non averne 
sperimentata la presenza. 

Da ciò adunque ti scorge che P affermare 1’ esistenza 
di lina cosa può derivare, conie sopra si è osservato , tanto 
dalla mera credenza , quanto da uno sperimento di sensa- 
zione. £ che perciò dalla nuda asserzione del Pubblico sulla 
veritè di un fatto mal dedurrebhesi ch’egli ne sia stalo te- 
stimonio. 

Ma il programma non chiedendo direttamente se la cre- 
denza del Pubblico ma bensì se i di lui giudicj siano crite- 
rio di verilh , perciò non la comprende direttamente nell’og- 
geiio delle sue ricerche. 

Forse cadrebbero piuttosto sotto la di lui ispezione i 
giudic) di lui intorno la verità di un fatto creduto , i quali 
poi vanno a risolversi su i fondamenti della credeuza. Ma 
di ciò sarò più opportuno dire altrove. 
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CAPO VI. 


Del gusto del Pubblico, 

Dietro all’ esame delle idee succede quell»» dei piaceri e 
dei dolori che vanno a loro annessi. Rammrnliaiiiuci che 
siccome lutti ^li oggetti possibili de’ giudicj umani , e quin- 
di tutte le materie sulle quali il Pubblico può iccar giudicio 
non possono essere clic le idee , e le loro particolarità , com- 
binazioni c connessioni , e siccome altresì nelle idee stesse 
non si può distiiigiicre da una pane altro che il loro stato as- 
soluto orelativo, e dall’altra la loru attività piacevole o 
dolorosa e niente più , cosi tutte le classi possibili delle ma- 
terie sulle quali il Pubblico può giudicare riducniisì o alle 
qualità diverse degli oggetti gli uni relativamente agli altri, 
o relativamente a noi o al piacere e al dolore che 1' uomo ne 
può ritrarre. , 

Da ciò nascono soltanto due specie di giudicj e di generi 
universali di scienze e di arti , la prima di giudicj o di 
scienze ed arti di semplice convenienza o ripugnanza fra le 
cose , e gli altri , od altre , di gusto e di utilità. 

Ciò ritenuto; è d’ uopo di osservare che il diletto o il 
disgusto si può riguardare sotto due punti di relazione, vale 
a dire o isolato , mercè d’ una astrazione, o in quanto va 
naturalmente connesso a detcrniiuate idee , le quali nei loro 
paragrni sono sempre feconde di rapporti di conveuieiiza , o 
di ripugnanza o interna o 6nale. 

Ora coniempiando il piacere , o il dispiacere in se stessi, 
non entrano nella serie delle attuali ricerche , conciossiachè 
non si chiede direttamente se il gusto del Pubblico possa 
essere criterio di verità almeno per connessione , o se possa 
essere regola di gusto o per rapporto al privalo o per rap- 
porto ad un altro Pubblico , o finalnienie se la testimo- 
nianza del Pubblico di sentire inioruo a certi oggetti un 
dato piacere o disgusto sia un giudicio o no ( la qual cosa 
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sarebbe superflua a proporsi a qualunqjue., uomo alotatn ili 
senso comune ) ; ma beiis\ si chiede dircHanienle se il fin- 
dicio del Pubblico possa essere criterio di verità. 

Sogliono , c .vero , ' per 1» più gli uoiniuì denominare 
bvUo o brutto , utile o nocivo quello che reca loro piacere o 
dolore nell' atto che provano classi diverse d’ idee o che iie 
prcvcggotio per cMinessione lo spcriuienio. Queste deiiomi- 
nazi<iiii sono iii sostanza ulireitaiiti giudicj. Ma è vero al* 
tres\ che questi sono giudicj dedotti , dirò cosi , e di conse- 
guenza del scntiuicntu , e iiou mai sono espressioni dirette , 
del piacevole o doloroso sentimento : Questo mi piace o è 
capace a recanui piacere ; dunque è bello o è buono : Que- 
sto mi dispiace o è nccoucio a recarmi disgusto ; dunque è 
brutto, cattivo, pericoloso , ec.< Ecco l’ inavvertito c tacito 
raziocinio die fa il Pubblico quando da ciò die a lui piace , 
o dispiace denomina uu oggetto bello o buono , - brutto o 
nocivo. 

A suo liiegoesaininerctno se questa maniera di ragionare 
sia sicura c conforme alla verità o no. Per ora bastami di 
osservare che 1’ espressione del sentimento del piacere o del 
dolore considerata in se stessa non è direttamente coutem- 
piata dal programma. t 
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• . ■ : t CAPO V, • ^ ■ • 

Dell’ opinion pubblica. ■ « 

W» - ■* . • ♦ 

Dall’ affioilà delle preeedeoti idee «isnio naluralmeiile' 
ooodoul a indagare.se quella che dai moralisti e dai politici 
appellasi opinion pubblica, assumere si debba come oggetto 
contemplato dalla presente quistioue. . 

, - A parlare però con veritli , ti ditliogueno iu essa due 
parti fra loro assai diverte ; 1’ una delle .quali è opra del» 
l’ intendimento e l’ altra del cnor^. La prima essendo an 
formale giudicio , può appartenere a qnesto argomento; ma' 
l’altra non essendo ebe un mero affetto, ne resta esclusa.' 
E per veriU qui si chiede di ciò che può riescire eriterio di 
verità, non di quello che può ispirare slima o disprezeo , 
conciliare onore o iuCsmia , riscuotere biasimo o lode. . ^ 
Ma siccome il dividere la pane del cuore dalla parte 
dello spirito , egli è un distruggere formalmente la. nozione 
dell’ opinion pubblica, ^a quale essenzialmente risulta dal- 
l’ unione solidale di ambe queste parti , cosi presa come 
tale , vale a dire presa 1’ opinion pubblica nel suo vero e- 
complesso senso , non può entrare nella cousiderasioiie del 
quesito. Affine di sentire esattamente la verità di quésto ra- 
gionamento non v’ ha migL'or partilo di quello di addurre la' 
vera nozione dell’ opinione puliblica, e precisamente dijjuel-. 
la opinione, la quale essendo nei rapporti della verità, cioè a 
dire che ne’ suoi giudicj coincide col vero merito delle cose , 
sembra eziandio avere la piò intima cotttiessione col presente 
argomento, in cui si ricerca del Criterio di verità. Certamente 
esistono molte specie.Jdi ^opinione {alle quali abusivamente 
si applica il nome di opinion pubblica. Ma è ben chiaro che 
se ve n’ ha taluna alla quale attribuir si debba il diritto a 
divenire criterio di. verità , quella sarebbe certamente , la 
quale essendo conforme ai^ rapporti dell’ ordine morale ed a 
quell’ unità sistematica che passa fra il vero , il giusto e il 
solido utile del genere umano , comparte alle persone , ed 
Romagh. RtcEncHE, cc. Tom. 1. a , 
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alle aziooi , «d ai seothnenti onora ^ infamia , giusta il lo- 
ro merito troie. 

Ora quest’ npinlone pubblica io la definisco ; Una guisa 
di pensare uniforme e costante della massima parte d’una 
nazione, mercè la quale ella giudica qual cosa buona ocatti- 
va , e ad un tempo stesso stima o disprezza , loda o biasima, 
ascrive ad onore o ad infamia tutto quello che è giovevole 
o contrario, conforme o ditforme alla veritè ed alla costante 
di lei felicità o perfezione. Quest’ opinione pubblica le cui 
cagioni, leggi , direzioni , forze, ajuti , aumento e decremen- 
to sono oggetti i quali non sono stati peranche nè ben com- 
presi , nè apprezzati , nè sviluppati ; quest’ opinione , che è 
la parte precipua della legislazione dal successo della quale 
sembra dipendere quello delle altre tutte; questa che sembra 
1’ anima e lo scopo del quale il grande e filantropo legislato- 
re si occupa in segreto , nel mentre eh’ egli sembra limitarsi 
a particolari regolamenti ; questa benché tanto importante , 
tanto estesa , tanto possente , non può partecipare per 1’ a- 
spetto suo totale e complessivo alle presenti nostre ricerche. 

Che se , come si è osservato , la parte intellettuale , cioè 
il mero giudici» che ne forma parte, può venirvi compreso, 
egli cadrebbe propriamente sotto il problema generale , se i 
giudicj del Pubblico in materia di morale, di politica, od 
anclié' di bello e di qualunque altra cosa che interessa il di 
lui cuore , |>ossano per la parte del vero essere riguardati 
come criterio di verità. Ma ciò tramuta affatto l’ oggetto 
della ricerca , non altriniente che nell’ ipotesi che taluno pro- 
ponesse ad un filosofo di addurgli le dottrine complete ap- 
partenenti alla musica , egli si limitasse invece a riguardare 
il propostogli argomento sotto l’ aspetto solo delle fredde e 
generali teorie delle sensazioni , e si restringesse a spiegare 
come 1’ anima senta le note , come le distingua , come le 
giudichi ora simili ed ora diverse , ora lente , ora rapide , 
ora appartenenti ad iin istrumento, ora ad un altro, e 
niente più. In breve, l’ opinione pubblica considerata come 
tale non entra almeno direttamente nel piauo delle attuali 
nostre ricerche, e non è uno dei termini della quistione pro- 
posta. 
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Della notiofU! del PubUico. 

M. che co$a è questo Pubblico , 'e specialmente questo 
Pubblico che reca giudicio di qualunque cosa ? Io credo a 
parlare con esattezza , che questa quìstiooe si possa più 
sciogliere mercè della considerazione di un’ ipotesi che di 
un latto reale , segnatamente se venga rivestita di tutte le 
circostanze richieste dal quesito. 

E per verità è incontrastabile che pochi privati non for> 
mano un Pubblico « come è evidente. Non formano oem* 
meno il Pubblico certe classi o società bendiè numerose di 
uno Stato. Dall’ altra parte l’ unione delle nazioni non è ve* 
ramente il Pubblico qni contemplato , »\ perchè esse prò* 
priamente formano l’ intiero genere umano ; e s\ perchè ap* 
pena si potrebbe verificare la conformità del giudicio che si 
suppone , o almeno ad ognuno che bramasse di fare dei di 
lui giudic} un criterio di verità sarebbe impossibile di rile- 
varne P opinione j e si perchè finalmente nell’ accettazione 
comune la denominazione di Pubblico uoii importa una 
estensione cotanto immensa di concetto. 

Nemmanco sotto tal nome. si intendono molti nomini er- 
ranti in seno di una selvaggia indipendenza , poiché non v’è 
fra loro colleganza e comunione di pensiero. D’altronde senza 
un esteso linguaggio non essendo intelligenti, non possono 
propriamente recare gindicio su i var) oggetti dello scibile 
umano , e molto meno un giudicio che possa servire di cri- 
terio di verità. 

Per questa ragione una nazione ancor barbara , le cui 
nascenti idee ravvolte peraoco ed aggravate entro il pesante 
e grezzo infarcimento dei sensi, i quali non permettono altre 
combinazioui che quelle le quali tessute vengono dai primi- 
tivi bisogni, nè suggeriscono altre dottrine che quelle di una 
accidentale ed organica contemplazione degli oggetti, mista 
alle illusioni di una prepotente e sensuale fantasia , una tale 
nazione , dico , non può certamente costituire il Pubblico 
contemplalo dal quesito. , 
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Rimane adunque che una nanone per lo meno mediocre- 
mente incivilita e illuminata , di un comune linguaggio e 
vivente in collegania sia il soggetto del quale qui si chiede. 

Ma questa stessa estensione del numero degli individui 
componenti la persona del Pubblico, presa almeno come ca- 
rattere essenziale della nozione di lui, è forse soverchia. In- 
fatti se una cosa presentata venga a una popolata città, co- 
me per esempio una tragedia su d’ un teatro , uno spettacolo 
sn d’ una piazza , e dì siffatte cose dagli spettatori recato 
venga qualche giudicio , si suol dire la tale tragedia o il tale 
spettacolo furono applauditi o biasimati dal Puhblioo , e in- 
dividuando si dire pur anche da quella città, n dal Pubblico 
dì quella città. Ma cosi favellasi del pari se ciò avvenga in 
molle città successivamente, talché sotto la denominazione 
del Pubblico, molle città e molti Pubblici , dirò cosi ,si ab- 
bracciano. 

Per la qual cosa a questo ente cosi indeterminato creato 
dall’ umano arbitrio , non altrimenti che ad una stessa figu- 
ra fisica siisreltibile di varia grandezza , in forza del comune 
modo di legare le idee alla denominazione , conviene asse- 
gnare limiti più o meno ampj , senza costringerlo rigoroM- 
mente ad alcuno. 

Avvi però di comune ih tutte queste modificazioni della 
nozione del Pubblico una specie di unità ed una certa cir- 
conferenza che ne racchiude l’ estensione , e lo separa da 
ogni altro, la quale necessariamente deve essere quella mede- 
sima che d’ altronde naturalmente e politicamente distingue 
una società qualunque o piccola o grande da qual siasi altra 
o vicina o lontana. -' 

La circostanza adunque che la nozione del Pubblico di 
sua natura esclude , si è la divisione delle parti di una 
cosa qualunque , quando dalla posizione attuale escluda in 
fatto o in potenza una qualche parte d’ individui che la 
compongono. Io mi spiego; si affigge a cagion d’esempio 
uno scritto in un luogo ove tutti lo possono leggere ; espo- 
ne una cosa in un luogo e con condizione per cui lutti vi 
possono intervenire. Benché forse il numero -di coloro che 
leggono r affisso , o concorrono a vedere la cosa sia tal- 
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mente piccolo che non ccrrJa il numero dogli individui 
componenti una lamiglia , pure la sola possibilità , la facol* 
tà ampia e le circostanze tutte dal cauto' degli oggetti ad 
essere veduti da tutti , fa si che dicoiisi esposti al Pubblico. 
Laonde ogni cosa acquista la denominazione di pubblica per 
la relazione sua a tutti gli individui di una societli. Onde è 
chiaro che nel concetto comune , la nozione del Pubblico 
avvolge la considerazione di tutti gli individui di un paese , 
di una città , di una nazione. 

Per lo contrario benché un numero assai maggiore in- 
tervenisse in altro luogo a vedere altri oggetti , ma che fosse 
destinalo o per alcuni , o per una certa classe soltanto di 
persone , quantunque clTettivamente maggiore fosse il nu- 
mero degli spcliaiori che colà concorrono di quelli che si 
recano alle cose esposte al Pubblico , pure un tal luogo e 
quivi presentali riterrebbero sempre il nome di 
privati j COSI dicesi un teatro privalo, una privala accademia. 

Quando si parla d' una universalità d’ uomini compo- 
ueuti una o più società , non si deve estendere la signilìca- 
zione COSI rigorosamente , che debba abbracciare tulli affatto 
gli individui, niuno escluso , ma bensì basta legarvi l’idea 
d’ una universalità morale , cioè a dire della nuissima parte 
degli individui, mentre al di sullo di tale misura la Colle- 
zione cessa d’ essere pubblica e rimane del Inno privata, 

K però conveniente che siccome si parla di un Pubblico 
che deve riescire giudice di verità , cosi in forza di tale ve- 
duta è d’ uopo precipuamente ed a preferenza comprendervi 
la parte più iiluminatn , non tanto per un riguardo all’ec- 
cellenza di lei quanto anche per la relazione al Jìne per cui 
si contempla. 

Ma v è ancor di più. Il programma parla di Pubblico in 
generale , nè si limila nè a quello dei paesi, nè a quello 
delle città , nè a quello delle nazioni. Perciò nelle ricerche 
attuali noi tutti li comprenderemo Indislinlaineiitc. ' . 

Non è inutile di osservare che impropriamente nel ragio- 
namenti comuni si accenna l’ esistenza anche di uii'altra tal 
qual specie di Pubblico , la quale vieti composta dalle per- 
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anne colte ed intendenti «perse 8 rari intervalli ne’ paesi in* 
civiiiti. Ma a parlare esattamente essi piuttosto disegnar si 
debbono col titolo speciale di dotti anziché di Pubblico, e 
conviene riguardarli come parli del Pubblico e come il fior 
più scelto di lui , anzichè.costituime un Pubblico intero. In* 
fatti essi sono divisi in classi diverse , ed appellansi o mela* 
fisici, o fisici, o politici, o moralisti, o poeti, e non Pub- 
blico. Cosi i giudicj sulle diverse materie da loro recali , 
emanano da vari dipartimenti staccati cosi esclusivamente 
che quelli di uno non vengono ma! riguardati come appar* 
tenenti ad nn altro diverso. Ond’è che per questo rappor* 
to , i dotti non vengono giammai tutti avvolti entro di una 
sola denominazione collettiva che li faccia riguardare ripe* 
tutaaaente nelle diverse materie come iudividui di un tribu- 
nale unico e stabile che sempre giudichi di tutte le materie 
disparate e sia naturalmente lo stesso nel recare giudicj dif- 
ferenti. Ma se ben si ritengano le annotazioni precedenti , 
essi da un’ altra parte vengono di già compresi nella consi- 
derazione totale di quel Pubblico al quale o per dimora o 
per lingua appartengono. 

Il Pubblico ha anch’ egli una certa 'l’ita a lui propria , 
la quale non è ristretta al corto giro di quella degli umani 
individui. Egli al pari degli altri corpi tutti morali (come si 
suol dire) non muore mai. Sotto di questo rapporto tutte le 
vicende di opinione si considerano avvenire in un soia sog- 
getto benché appartengano a parecchie generazioni diverse. 
Cosi oltre all’estensione naturale del suo corpo, egli ha 
un’ estensione successiva di esistenza , la quale, ragionando 
della verità, che é per se stessa immutabile, assoggetta i di 
lui giudicj a condizioni le quali possono forse sembrare ri- 
gorose , ma che nondimeno sono necessarie e naturali ai rap- ■ 
porti reali delle cose. 

Raccogliamo le idee : il Pubblico del quale si ragiona in 
questo argomento , si deve riguardare come 1’ unione della 
massima parte degli individui componenti le società incivili- 
te.compresevi specialmente le persone colte che vi esistono. 
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CAPO VH. 


Drl modo dei gùtdief del Pubblico. 


Quainnqae giudici» che recar «i può dati* uomo intorno ad 
una o più cose , o deriva dalla eognitione perfetta o imper- 
fetta dell’ oggetto tu del quale si giudica , o deriva da una 
ragionevole o non matura deferenza all’ altrui diacernimen* 
to. Qui non v’ ha mezzo. La prima specie di gltidicj può 
dirsi di tcienaa , e la seconda di credenza : la prima origi- 
nale , e la seconda di tradizione: la prima propria, e la 
aecoiidadi autorilli altrui. 

< Questa differenza però riguarda la sitnazione interna, 
dirò coti , del giudicio e le font! di lui, Ond’ è che per tal 
motivo spesso ella rimane occidta all’ occhio dì chi ascoila 
e ne raccoglie l’esterna espressione. ‘ 

Ben è vero però che talvolta può avvenire che ne rie- 
scano palesi le sorgenti. In tal caso eonvien pure usare di 
regole diverse per aaitnrame il valore. Questo modo adun- 
que, henchè interno riesce allora una qnautiUt filosofica 
cui ne’ calcoli dell’ estimazione morale non conviene trasan- 
dare inapprezzata. Difatti se il giudicio ò originale convie- 
ne valutarlo colle regole logiche dei raziocini umani in 
quanto si riferiscono allo stalo delle cote e della natura del- 
l’ uomo. Che se pòi è di pura cretbdilà , conviene salire ai 
fondamenti dell’ autorità da cui viene trasmessa (come piu 
mnpiamente si ragionerà qui sotto). Coneiossiachè non aven- 
do allora che un valofe puramente precario, e tutta la verità 
sua risolvend<MÌ sulla prima fonte d’ onde derivò , sarà sem- 
pre o'mal sicuro , o precipitato , o falso, se sarà stato adotta- 
to o con dubbi fondamenti, o senza ragione, o conlroragione. 

" D’altronde questa maniera di giudicj te sotto di un 
aspetto pitò dirai pubblica , perchè dal Pubblico viene pro- 
parmi cionnooosunto che a rigore al Pubblico non 
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si possa imputare , poiché egli non é propriamenl» autore , 
ma solo erede, non inveiflore ,.ma solo copista, non sciente, 
ma solo credente . 

Il filosofo adunque assumendo in considerarione una sif- 
fatta classe di giudici tiei rapporti della ricerca attuale , è 
costretto a indagare se la credenza del Pubblico , non in 
materia solo di fatti , ma eziandio di riflessioni , di principi, 
di scienze possa essere criterio di veriié; o a dir meglio, se 1 
fondamenti e le maniere colle quali il . Pubblico adotta un 
giodicio qualunque sull’ asserzione altrui , siano tali onde la 
credenza che ne émerge si possa accogliere -quale criterio di 
verità. ’ 

Ecco quale differenza di considerazioni tragga seco que- 
sta interna differenza dei modi dei giudicj umani. 

Un altro modo interno dei giudic) di piit uomini , cai 
meglio appellar si deve o difetto , o ostacolo al. pubblico 
meglio app^ar si deve o difetto , o ostacolo al pubblico 
gindicio , si è la frequente discrepanza di opinioni degli in- 
dividui sociali. Se però soventi volte i cervelli • degli uomini 
seno come-i loro oriuoli, i quali mai non sono perfettamente 
d’ accordo nello stesso punto , ed ognuno crede al -snò, co- 
me dice Pope, pure ogni risultalo derivante da.qucsta cir- 
costanza rimane escluso.dalle attuali ricerche; imperocché 
se la discordanza è tale che impedisca nn comune ed uni- 
forme consenso su-di qualsiasi oggetto della massima parte 
di socieib , è ben chiaro che s’ impedisce o si toglie l’ esi- 
stenza di qualunque pubUico giudicio. Ora noi ragioniamo 
nel supposto che tale giudicio esista. 

‘ Cosi dicasi deiPassolnta ignoranza, o della noncuranza 
del Pubblico a giudicare di qualsiasi oggetto intórno ai 
quale per altro potrebbero cadere dei giudicj. È troppo 
chiaro che colla prima non si può giudicare uè bene nè male, 
e colla seconda non si giudica di niente , e cosi tanto nell’imo 
quanto nell’ altro caso non esiste giudicio di sorta alcuna. ■ 

' Rapporto poi al modo esterno dei giudicj. del Pubblico, 
if quale propriamente consiste nell'espressione, o manife- 
stasione di' lui , io credo che non si possa eoabuon dirktp e 
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con «icurmza attenere die ad un lolo , il quale è appunto la 
favella, o vocale, o acritta. Mercè di essa gli uomini es|)ri* 
mono le loro idee direttamente i ed ogni altro mezzo rimane 
equivoco, fallace e talvolta perfettamente contrario. Cosi , 
benché le azioni , i costumi i gli 'usi , le mode e cent’ altre 
cose di fatto possano per una naturai .connessione connotare 
in generale l’ esistenza di un giudido di approvazione o di 
disapprovazione , di piacere e di dispiacere di un Pubblico 
intorno agli oggetti relativi , pure se da ciò si volesse de- 
durre il pensamento preciso di lui intorno ai principi 
tid di si0àtte azioni ed usi , si tesserebbe , cred’ io , una 
fatica per lo più frustranea , di un esito equivoco e del tutto 
vana per i progressi o per la scoperta delia verith. Quante 
volte infatti molli 'uomini ognuno de’ quali meglio d’ ogni 
altro deve estere consapevole dei molivi precisi delle pro- 
prie azioni , prendono degli abbagli e fanno illusione a se 
medesimi sulle ragioni di molte loro azioni, di molte loro 
pratiche e di molli ragionainctui ? Quante volte lo stesso 
atto in tempi differenti parte da motivi non solo diversi , ma 
eziandio opposti? Ora se tanto avviene in ogni singolar 
individuo nel meulre cbe ognuno ha l’ intimo scrutinio del 
proprio pensiero, cosa dir si dovih di colui che si rivolge al 
Pubblico col fìne di dedurre dulie azioni i caratteri dei giu- 
dicj di quello 7 Non si trova egli forse in una tale-posizione 
in cui non solo manca di siffatto soccorso ma viene collocato 
nella massima distanza possibile , ed avvolto uclle tenebre 
le più impenetrabili onde scernere le interne speciali ragiooi 
di fallo delle pratiche di cui egli è spettatore ? Non deve 
egli conoscere inGiiilamente meglio per i rapporti concreti di 
fattola sua famiglia, i suoi amici, il suo ceto? Ora riguardoa 
questi ardirebbe egli infallibilmente di fìssare ì principi spe- 
colativi degli usi edella condotta ? Pure per potersi giovare di 
loroa modo di criterio, converrebbe accerUrsene chiaramente 
come d’ ogni altra cosa di fallo. 

Ma rapporto agli ust del Pubblico , noi soventi volte ab- 
biamo esperienze che ci possono servire di caparra oude cou- 
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gelturare, che, quand’ anche cì fosse permesso l’accesso nei 
cervelli umani , ci asterremo forse dall’ assumerci la fatica 
del loro esame. Quante volte infatti gli* uomini seguono in 
comune una pratica unicamente perchè la veggono in altri , 
sena’ altra ragione o giudicio teoretico possibile' intorno alla 
bontà o malvagità, opportunità o sconvenienza, decenza o 
indecenza , attitudine ad abbellire. o a deturpare?. 

Per la qual cosa quello che appellasi linguaggio delle 
azioni nel presente caso , non si deve assumere mai non so- 
lo come fedele interprete , ma nemmeno come contrassegno 
naturale di una specie precisa di giudicj regolatori , odi opi- 
nioni riguardanti la verità o la falsità , la convenienza o la 
disconvenienza di alcuna nostra idea. , 

Attenendoci adunque al solo mudo della espressione vo- 
cale o 'Scritta , qui non possono cadere in considerazione che 
que’ soli giudicj del Pubblico i quali in tale guisa vengono 
da lui manifesti. > 

Dopo ciò si potrebbe far ricerca io qual modo propria- 
mente constare ci debba che un giudicio qualunque sia vera- 
mente del Pubblico. La risposta è semplice ; ma l’ atto è 
pressoché impraticabile , o almeno non mai praticato. £ io 
verità se consta che non si può dire pubblico un giudicio se 
non e veramente esteso alla maggior parte di una società: se 
non si può essere veramente certi dell’ esistenza di lui se non 
mercè la favella , è ben chiaro che. nel caso che taluno do- 
vesse farne uso come di regola di verità , dovrebbe raccoglie* 
re le opinioni del maggior numero, incominciando sempre 
dalla parte più colta » non altrimenti che in un congresso de- 
mocratico si raccolgono » voti 
’ Questa fatica però renderebbesi del tutto superflua , se 
supposta anche per ipotesi l’esistenza di un siffatto giudicio, 
si dimostrasse che non può servire di veruna istruzione. Ora 
se ciò sia vero o no , lo vedremo incontanente *, e dedurremo 
quindi se dobbiamo sollevare il ligio amante del Pubblico da 
questa serie di visite e di richieste agli individui che lo com- 
pongono. ' > . 
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Quello che ora mi sembra non inutile di esservare si è 
che non avendosi mai praticata una sifTatta^raccoltadi opinio- 
ni in verun genere , noi supponiamo una cosa possibile , cui 
per altro ignoriamo se esista o no; contenti piuttosto di un 
semplice saggio fatto sopra di alquante persone che di un 
esteso sperimento ripetuto sopra il maggior numero ; con- 
chiudendo che debba bastare per le altre tutte da 'noi non 
consultate; quasiché ci constasse di una tanta uniformità di 
pensare fra gli uomini che dal modo di opinare di uno o di 
pochi , ci fosse lecito dedurre quello di molti o di assai più. 
Da ciò si scorgerli se con ragione all'incominciameiito del 
capo precedente io abbia osservato che qui versavamo più su 
di una considerazione ipotetica che reale. i< - 
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, ' CArò Vili. 

RicapitoUnione. 

Trutte le materie potsibili dei giudicj umani , tono le idee 
che 1’ nomo può aver intorno a qualsiasi «ggetto. Ora fra lo 
sperimentarne l’ impressione ed esserne privi non v’ è messo, 
come non v’ è messo fra il loro concetto assoluto ed il Imn 
concetto relativo. Inoltre non v’ è distinsione nè divisione in 
ogni idea che quella che passa fra la loro qualith e forma , 
e la loro attività aggradevole o disaggradevole. 

Ma considerate le idee nei toro rapporti alla verità , le 
affezioni loro piacevoli o dolorose , e tutti gli effetti che ne 
derivano restano esclusi dal quesito. 

Inoltre ritenendo che debbonsi contemplare i giudic] che 
riguardano dette idee , e non la diretta loro impressione , re* 
stano perciò queste del pari escluse dalle attuali ricerche e 
quindi anche ogni espressione ad esse relativa. 

Per la qual cosa scorgasi che tutte le possibili materie 
sulle quali può cadere la ricerca del programma sono state 
comprese dalle precedenti osservazioni almeno in una guisa 
generale e separante le straniere. Circoscritto cosi tutto l' or- 
be degli oggetti delle presenti ricerche , e presentato il te- 
nore generale della quistione, giova ora di passare alia solu- 
zione di lei. 
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parte seconda 

Soluzione del Qu 

CAPO PRIMO 
Eisposta al Quesito. 

Esposizione dell’ aspetto preciso cui è d’ uopo 
di chiamare ad esame. 

P remesse le cose sopra discorse , mi si chiede di nuovo se 
il giudicio del Pubblico possa essere giammai un criterio di 
veritk ? Riteniamo che qui si parla delle veliti di rifles- 
sione. 

A cii rispondo : o consta abbastanza so quali fonda- 
menti il Pubblico appoggia i suol giudicj ■ vale a dire si 
conoscono i principi e le combinazioni delle prove da cui 
risultano o no. Nel primo caso il giudicio del Pubblico non 
può essere mezzo a discemere la verità, perchè diviene sn- 
perfluo. Nel secondo esserlo non può , perchè rimane in- 
certo. 

Il primo è chiaro; perchè il criterio è propriamente tale 
solamente asfanti di possedere la cognizione delle verità e 
non dopo che si è scoperta e riconosciuta : couciossiachè il 
criterio di natura sua è diretto ed ordinato a scoprirla ed 
a distinguerla dall’ errore ; talché in questo stesso uso e 
direzione consiste precisamente la di lui essenza. Criterio di 
verità , a senso di tutti i logici , altro non è che nna regola 
di cui si serve l’ uomo per acquistare la cognizione della 
verità ; un mezzo onde distinguere il vero dal falso. Ora 
quando consta pienamente in vigore della cognizione intrin- 
seca de’ rapporti degli oggetti e delle loro convenienze o 
ripugnanze , diviene superfluo il soccorso di qualsiasi altro 
metodo , benché altronde esistesse, per iscoprirle e compro- 
varle ; poiché abbiamo di già ottenuto il nostro intento. 

Tale in fatti è eziandio la pratica della ragione umana. 
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Conoscendo, s cagion d’ esempio, per dimostrazione intrin- 
seca die tutti gli angoli d’ un triangolo presi insieme sono 
eguali a due retti , nuli sentiamo noi che sarebbe ridicolo 
d’ implorare il giudicio del Pubblico , quand’ anche pensas- 
se COSI , onde affermare che questa è una verità ? Di questo 
particolare adunque non facciamo più parola. Passiamo al- 
1’ altro membro della distinzione. 

Immaginiamoci che talnnn tessesse un corso di geometria 
sn i giudici del Pubblico , e che soppresse le dimostrazioni 
dicesse al suo allievo t 11 Pubblico circa le tali proposizioni 
giudica in tal guisa. Quindi adottate le sentenze sue per 
vere , servitevene con Educia ne’ vostri ulteriori progressi 
nelle matematiche. Se questi aderisse ai suggerimenti del 
suo precettore , veramente dir non si potrebbe ch’ei sappia 
la geometria , ma che bensì la creàM soltanto. 

Ma se però volendo anche prescindere dalle dimostra- 
zioni singolari d’ ogni proposizione , egli amasse tuttavia di 
assicnrarsi , almeno in generale , del fondamento de’proprj 
giudici , egli chiederebbe per lo meno per quale ragione 
rimettere si possa con sicurezza all’ autorità del Pubblico 
in materie geometriche , e non anzi dubitare della di lei 
validità. 

Allora è ben chiaro che il suo precettore dovrebbe assi- 
curarlo SU' di ciò , o col diffloatrargll ad una ad una ogni 
proposizione di geometrìa , e quindi fargli sentire cbe il 
Pubblico effetti vameute non s’inganna, o almeno col tessere 
un discorso ben convincente , con cui dimostrasse teoretica- 
mente , e come si suol dire a priori , che in materia di geo* 
metria il Pubblico non si possa Ingannare. Nel primo caso, 
egli esaminando i fondamenti dell’ autorità del Pubblico, la 
renderebbe superflua al suo allievo , come è evidente. Nel 
secondo poi converrebbe provare io generale cbe tale sia 
l’ Indole delle verità matematiche , e tale la loro relazione 
colla mente umana , e tale ' la forza della legge cbe fa con- 
correre molti ingegni umani nello stesso sentimento, da 
rendere impossibile al Pubblico di errare. 

Senza di quesU ultima cffoostanza , il PoUilko non 
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godrebbe veramente verun maggior privilegio aopra d’ ogni 
iiugoiare individuo : ed anzi siccome è per questa sola che 
egli si distingue dal privato , cot\ da questa deve dipendere 
in ultima analisi la preferenza de’giudicj suoi, se la meri- 
ta , sopra quella dei privati. > 

Se la ricercata prova poi veramente riuscisse, allora 
cotesto allievo benché non potesse nutrire una certezza , 
dirò cos\ , diretta ed intrinseca delle verità di geometria 
prodotta dall’ intima cognizione dei loro rapporti , avrebbe 
però una certezza di connessione prodotta dalla cognizione 
intima di quelle leggi generali che le dettarono al Pubblico. 
Di là , come da fonte comune , la certezza ti spanderebbe 
sopra tutti i loro prodotti , e renderebbe indubitato ogni 
giudizio pubblico di geometria per ciò solo che derivasse 
da lui. , 

£ però manifesto che tanto nell’ una quanto nell’altra 
maniera ogni privato diviene per diritto di ragione unico 
giudice della verità e del Pubblico istesso. In fatti siippo- 
niaaao che a fronte di un’asserzione del Pubblico su di 
qualche oggetto , io avessi tali argomenti in mano onde ne 
risultasse la falsità , potrei io mai dissuadermi eh’ egli non 
s’ inganni ? 

E qui per l’ appunto cade un’ osservazione sul vero 
aspetto della quistione che esaminiamo. Abbiamo detto che 
quando si conoscono intrinsecamente e chiaramente ì rap- 
porti dimostranti una verità , il giudicio del Pubblico non 
può servire di criterio. Quando si conosce la falsità di un sV 
fatto giudicio , non si può nè si deve a lui rimettere la no- 
stra opinione , benché egli sia dell’ opposto partito-, mg il 
privato è in diritto di aderire al proprio privato sentimento. 
O almeno , se amasse di apprezzare soverchiamente 1’ auto- 
rità pubblica , dovrebbe per necessità rimanere in dubbio 
fra entrambe: ond’é che nemmeno allora il giudizio del 
Pubblico 'potrebbe servire di criterio di verità. 

Dunque la quistione propriamente tende a Kuprire se 
quella specie de’ giudicj del Pubblico , dei quali soltanto si 
ignora la intrinseca ragione, si possa assumere come mezzo 
onde discemere una verità peranche incognita , talché ogni 
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coM che cosvenga' eoa loro éebba dirai vera , «d ogni^«oaa 
che con etti non convenf^ «i debfm rìputaM nome falca. 

Io non ho detto di qde’giudtoj , de’ quali le/raf^ioni de- 
terminanti il Pubblico ci sono oceutte , ma bensì di qnelli 
de’ quali s'ignora la intrinseca ragione. Imj>erocefaè i soste-> 
gai della veriti possono n^o stalo reale dei rapporti essere 
ben diversi da quelli che esistono nello spirito del PuUdi- 
00 ; potendo benissiuMr accadere , come tuttodì veggiamo , 
che una verith venga adottata mercè argomenti del tutto 
privi di valore dimostrativo. * , 

Nel caso adunque che tali motivi insussistenti mi fossero 
palesi, ma che d’altronde avessi prqve della verità delgin-r 
dido , io dir potrei non che il Pubblico s’ inganni , ma 
bensì eh’ egli è perauaso della verità per ragioni frivole ed 
anche assurde. !i 

Nel caso poi die non avessi d’ altronde prove dell’ in- 
trinseca verità o falsità dell’asserzione^ e che ad un tempo 
stesso mi fossero note le ragioni determinanti in fatto il gin- 
dicìo del Pubblico , ma che le sentissi ad un tempo stesso 
inconcludeuti , io non potrei dire perciò che il di luì giudi- 
ciò fosse falso , ma soltanto che non ne vengono addotte 
valide prove , e ciò per la ragione sovra indicata. 

In tal caao quest’ ultimo modo di giudicio dovrebbe dal 
privato pareggiarsi a qoe’ pensamenti de’ quali. a lui vengo- 
nO'OCCultste le- ragioni , colla soia differensa che nell’ uu 
eiplls et sa chela deduzione espressa ^.«ana, e nell’ altro 
Ignara sesia dimostrativa o no. i it 

Ben è vero che il vedere la causa delle verità sostenuta 
da un patrocinio palesemente invalido , ingerisce comune- 
mente una sinistra prevenzione contro di lei , essendo scar- 
sissimo il numero di quelle menti che si sappiano contenere 
entro i limili di una filosofica moderazione nel limitare la 
sfera d’ influenza anche dei difetti , e che sappiano bene 
dividere i vizj delle cose dai vizj dei loro trattalori. Ma di 
ciò non è nostro istituto di ragionare. 

Forse mi si chiederà , come possa avvenire che al pri- 
vato siano occulte le ragion^ pioventi il Pubblico ad un dato 
gindicio , per ciò stesso ct^li è pubblico. Ma io rispondo , 
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che siccome questo Pubblico è un complesso d’ uomini , e 
siccome non è d’ essenza ad un uomo che mi palesi la ra> 
gioite d’ una sua opinione pcrclic solo me la propone , cosi 
può avvenire ( ed è ciò appunto che per lo più accade) che 
io , anche rapporto a molti , sappia bens'i il contenuto di 
essa , senza eh’ io ne sappia le interne e mentali cagioni. 

Ritorniamo all’ assunto. Dal Gn qui detto, parrai di po- 
tere a ragione conchiudere , che nel caso che il Pubblico , o 
in tutti , o in taluno degli oggetti delle umane cognizioni si 
dovesse tenere per un criterio di veriiò , ciò avverar non si 
potrebbe se non in que’ soggetti ne’ quali non si veggono le 
dimostrazioni. 

Il caso si verificilerebbe nella seguente maniera. Esiste 
un dato soggetto , sul quale io non so che cosa mi debba 
pensare : esiste però intorno ad esso un giudicio del Pul>- 
blico. Si chiede s’ io debba, o almeno possa , sicuramente 
rimettermi a lui per farne norma al mio giudicio ? Ma è 
chiaro che a produrre in me una tale sicurezza . converrebbe 
prima che , almeno per una ragione generale , mi persua- 
dessi che il Pubblico o non si possa ingannare mai, o alme- 
no non sì possa iiigaunare su di quelle materie a cui appar- 
tiene il soggetto intorno al quale io bramo d’ istruirmi. Ora 
rapporto a questo, io ho detto, che il giudicio del Pubblico 
devesi riguardar sempre come incerto, e quindi non mai co- 
me criterio di veritò. 

Il dimostrare che un criterio il quale non fosse ticuro~, 
cioè a dire , un mezzo della cui costanza nel farci discemere 
il vero dal falso o in tutti gli oggetti o anche in qualchedu- 
no spedale si' dovesse diffidare , non sarebbe propriamente 
un criterio di veriU nè generale nè speciale , ma invece un 
mezzo fallace, e quindi non più criterio : il dimostrare, di- 
co, una tal cosa , sarebbe fatica del tutto superflua , poiché 
ciò è posto ili chiaro dal concetto stesso della cosa. Quello 
piuttosto che giova al caso nostro di osservare sì è , che la 
nozione medesima del criterio ci indica il carattere della 
prova che dobbiamo usare , onde dimostrare la verità della 
risposta sopra allegata. 

RostaGH. Rjceucue , ec. Tom. I. 
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CAPO li. 

Quol genere di prova rickieggasi dall' indole 
del {pyuilo, 

(■ ' • 

3e il giudieio del Pubblico , o in tulle le mialgie , u in 
taluna , o sempre , o in alcun tempo potesse essere un cri- 
terio di veritii, ciò avvenir dovrebbe in forza d'un principio 
costante e generale di natura. Imperocché , se si risgmrdi 
il caso contemplato dalla^ quisiione , tosto si scopre eh’ ei 
non riguarda il Pubblico di. un dato paese o di un dato se- 
colo, nè certi individuali oggetti , nè certi anni , ma bensì 
abbraccia il Pubblico d^ ogni secolo e d’ ogni paese , che è 
quanto dire una universalità d’ uomini e di cose, fra le quali 
non vi può essere di comune che ciò che è proprio della 
natura. 

Del pari volendo elevare i di lui giudicj alla dignità di 
criterio di verità o generale o speciale , conviene dimostrare 
in essi un tal carattere costante di verità , die in tutti i 
casi , in lutti i tempi , o ahnenu semprechè ritornano certe 
circostanze eceite materie , eglino non ismentiscano giam- 
mai la propria attività a farci disceriiere il vero dal falso. 
Infatti senza una tale immutabile rettitudine di giudieio, o 
su tolti gli oggetti , o su certuni , quello del Pubblico sa- 
rebbe perciò stesso mal sicuro , benché spesso fosse cnnfoi.» 
me alla verità. A che mi gioverebbe che sovente nòn errasse, 
seppur talvolta egli il faceste ? non è egli chiaro che nel- 
l’ ipotesi che dovessi farne uso , e perciò ne’ casi singolari , 
dovendo io appoggiarmi totalmente ed alla cicca sulla di 
lui autorità , come sopra si é dimostrato , io potrei a buon 
diritto dubitare se quello per avventura fosse il caso del- 
1’ errore , e cosi ad uno ad uno potendo io applicare questo 
dubbio , non potrei estere certo giammai se l’ autorità del 
Pubblico sia fonte e norma di verità. In tale situazione per- 
tanto cesserebbe di essere criterio, o a dir meglio noti po- 
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< mai divenirlo , poiché ripugna , che un mezzo mal 
./■curo possa essere criterio di verità. 

Laonde tanto rapporto alla persona del Pubblico, quanto 
rapporto alle disposizioni a giudicare , conviene salire ad 
nu principio costante e generale , onde decidere adequata- 
mente la quistione , qualunque ne sia la soluzione : e ciò 
pure debbo fare io stesso affine di comprovare la mia ri- 
sposta. 

Ma benché questo sia l’unico genere di prova confacen- 
te alla natura delle ricerche attuali , e benché non si tratti 
del Pubblico di Àteue , o di Roma , o di Londra , ma gene- 
ralmente di ogni luogo e di ogni tempo, siccome dall’altra 
parte consta che lo stato della società si può cangiare , ed 
anzi va cangiandosi , non solo riguardo alle circostanze po- 
litiche (cosa alquanto indiretta a questo momento di consi- 
derazione) , ma assai più a riguardo delle circostanze intel- 
lettuali, e ciò in vigore di cagioni costanti fondate in natura, 
come si vedrà più sotto: cosi pare, che sebbene la soluzione 
del quesito debba dipendere dall’ esame di cagioni comuni 
operanti sullo spirito umano , cagioni risultanti dalle leggi 
di natura universali , pare , dico , che ciò nonostante si po- 
trebbe risolvere soltanto in certe circostanze e su certe ma- 
terie. 

Per la qual cosa se la mia risposta é vera , debbe esclu- 
dere anche l’ effetto speciale di siffatte cagioni. Ma ritenia- 
mo sempre , che richiedesi eh’ esse non siano né possano 
essere giammai o versatili o fallibili nei loro effetti. 


■K- ' 
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‘capo ni. 

* 

Jnrjfftcacia della prova tratta dai soli fatti, 

10 scolo bene a qual genere di prova io venga astretlo. 
Perciò mi convinco essere mestieri oromettere lotte ie osser- 
vazioni vaghe tratte dai fatti , tutte le accuse che si danno 
ai secoli , tutte le topiche benché vere ed appoggiate alla 
storia delle quali sono ripieni i libri dei filosofi, dei politici 
e dei moialisli , per elevarmi all’altezza delle generali teo- 
rie e di là attingere le prove del mio pensamento. 

A- che rat gioverebbe infatti il ripetere con Elvezio che 
«< non v’ ha secolo che atteso qualche suo giudicìo o affer- 
^ (I malivo o negativo non presti argomento di riso a quello 
et thè lo segue , e che una follia passata di rado illumina 
et gli uomini sulla loro follia presente » . Che mi varrebbe 

11 far osservare con Bacone che gli uomini amano il falso 
non per la fatica sola a scoprire il vero, ma per diletto 
della stessa falsith(i)? o riflettere con Fontenelle «che 
« gli uomini non possono in qualsiasi genere giungere a 
« qualche cosa di ragionevole , se non dopo di avere in 
« questo stesso genere esauste tutte le sciocchezze iinrnagi- 
« uabili , e che noi diremmo pur tuttavia assai bestialità , 
« se gli antichi non le avessero di già dette prima di noi , 
« e non ce le avessero, per dir così, tolte di mano? u 
Queste e cento altre sentenze simili tratte anche da fonti , 
che per mollissimi sono infiuitamente rispettabili , ancorché 
ammesse come vere , basterebbero esse a convincere qua- 
lunque uomo che non fosse persuaso della verità della mia 
decisione ? 

(i) Svrmones fideles I. <• Verum nec dififìcultas sola labor- 

• qiie quem homtnes subennt in ventate invenienda , neo 

• quae ex ea inventa cogitationibus iiuponitur captivitas, 
« memUiciis favurem conciliai , sed ipsius mendacii , natura- 

• lis (utcuinque corruptus) amor. * 
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Per verilli io dovrei temere d’ essere sforzalo a restrin- 
gere l’accusa mia ed a specificare su di quali oggetti gli 
uomini , non singolari , ma in comune siansi ingannati. E 
dopo anche avere percorsa tutta la serie delle materie diver- 
se circa le quali caddero in errore, e dopo lunghe recensioni 
de’ varj modi del loro inganno, e dopo faticose controversie 
e dimostrazioni complicate della falsità delle opinioni cl»e 
adottarono , io dovrei temere che mi si soggiungesse essere 
bensì dimostrati gli errori ne’ quali cadde lo spirito umano, 
e quindi che i giudic) del Pubblico intorno tali argomenti 
furono incerti ; ma che però, siccome coll’addurre una lunga 
serie di cose particolari , non consta veramente eh’ io abbia 
racchiusi nelle mie prove tutti gli oggetti possibili de’ quali 
il Pubblico possa semplicemente giudicare , cosi non consta 
nemmeno eh’ io v’ abbia comprese quelle tali materie delle 
quali potrebbe per avventura riuscire giudice non fallace, 
e sulle quali per conseguenza i di lui pensamenti estimar si 
dovessero quale criterio di verità. 

O quand’ anche constasse eh’ io abbia abbracciati gli 
oggetti tutti delle cognizioni ed abbia dimostrato l’ inganno 
generale del Pubblico , ancora non sarebbe mostrato eh’ io 
abbia contemplati i popoli in quell’ epoca di lumi ed in 
quelle circostanze speciali, nelle quali divenendo essi ca- 
paci di giudicar rettamente , le opinioni loro avrebbero pur 
dovuto venerarsi quali regole certe a distinguere la verità 
dall’ errore. 

Quanto adunque in un tema generale come il presente , 
il metodo di provare per mezzo dei soli^ttt riescirebbe la- 
borioso, lungo, intralciato , altrettanto sembrerebbe fallace 
ed insufficiente a dimostrare la verità della mia risposta. 
Solo di questo metodo è lecito di osare con buon successo , 
allorquando dalla parte opposta si oppongono fatti o si 
suppongono cagioni speciali per le quali certi fatti apparenti 
si diebbano riguardare come eiretli loro corrispondenti. 
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( CAPO IV. 

" » • 

Teorema sulUi Jallibilità perpeluade' giiuUcj del Pubblico. 
Modo di dimoUrarlo. 


JtlidoUo pertanto ad intraprendere nna prova teoretica e 
di una attività universale e costante , io vengo indeclinabil- 
mente spinto a volgere le mie meditazioni su l’origine e le 
leggi doverose e le usate de' giudicj umani. £ dopo un pon- 
derato esame scopro il seguente teorema: «Esistono costanti 
cc ed universali cagioni in forza delle quali su di qualsiasi 
cc soggetto ed in qualoqque circostanza gli uomini debbano 
« assai facilmente e frequentemente erri^re , nel mentre 
« pure che un gran numero di essi in comune .convengono 
« in nna sola opinione. » 

'Egli è ben chiaro che se io riesco a dimostrare questa 
necessaria fallibilità del maggior numero degli uomini su 
di qualunque materia ed in qualunque circostanza nell’ atto 
pure che convengono in una sola opinione, si avrà pure 
riuscito a dimostrare che il giudicio del Pubblico non potrà 
essere giammai criterio di verità ; conciossiachè questa ne- 
cessaria ed universale fallibilità , in favore della quale non 
vi sono costanti eccezioni , lo rende sempre mal sicuro , co- 
me sopra si è dimostrato , e ]>erciò stesso del tutto inabile a 
divenir mai regola certa a discernere il vero dal falso. 

Ad ottenere siflatta prova parrai che non siavi metodo 
migliore , che l’ indagare quali siano le condizioni coi le 
verjlà tutte esigono di lor natura dall’ uomo onde essere 
ben comprese , e che cosa gli uomini anche uniti dal canto 
loro iu ogni circostanza e su di qualsiasi materia , possano 
di loro natura e generalmente contribuire per acquistarne 
la conveniente cogtifziotie. lo non mi trattengo a dimostrare 
Popportunlià di questa prova, perchè essa immediatamente- 
e necessariamente viene suggerita dai termini stessi del pro- 
posto teorema. 
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Ma affine di procedere con ordine nella prima di queste 
.due ricerche e produrre un risultato dimostrato, è manife- 
sto che conviene prima richiamare alla mente i caratteri 
tanto assoluti quanto relativi delle verità tutte riguardate 
dal canto dei -loro soggetti ; donde sark agevol cosa lo scor- 
gere quali condizioni debba Tuomo verihcare dal canto suo 
per acquistarne la cognizione ed escluderne T errore. Que- 
sto è appunto ciò che incontanente io tenterò di eseguire. 
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. V 

SEZIONE PRIMA 
» 

Di ciò che t uomo necessariamente e generai^ 
mente Hobba contribuire per conoscere la 
verità. • ’ 


CAPO PRIMO 

Stato delle verità in generale. 

Tn lo ripeto: noi non ragioniamo qui delle veriili di sensa- 
zione , ma bensì di quelle di riflessione per le ragioni 
altrove discorse. Le prime sono piuttosto realità riguardo 
all’ uomo , che verità. Alle seconde questa denominazione 
propriamente conviene. Per conseguenza qui noi dobbiamo 
assumere in considerazione quelle che versano sui rapporti 
che passano fra le cose fìsiche c morali. 

La verità in tutte le scienze possibili altro non è che la 
cognizione dei rapporti che si trovano fra le cose, o a dir 
meglio fra le idee loro corrispondenti. Essa non è che la 
comprensione delle nozioni relative derivanti dalla cogni- 
zione delle conseguenze e delle disconvenienze, dell’origine 
e della dipendenza, della combinazione, della concorrenza, 
coesistenza e successione fra le nostre percezioni , fra le no- 
stre idee astratte , e fra le une e le altre vicendevolmente. 

lo non mi arresterò qui a dimostrar vere queste nozioni, 
per non divergere soverchiamente dal sentiero che ora deb- 
bo percorrere. A chi ne sorgesse dubbio, mi lusingo di poter 
soddisfare più sotto. 

Ritenuta pertanto la allegata nozione , ne viene che 
quante esistono e possono esistere .specie diverse d’idee e di 
oggetti dell’umana cognizione, altrettante possono esistere 
specie diverse di verità c di scienze. Se i rapporti debbono 
variare quanto variano I termini su cui sono fondati , deb- 
bono pur anco varlai'e altrettanto tutti I risultati possibili 
che ne derivano. 
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CAPO n. 

Delle verità semplici. — Dell’ evidenza. 

M a fra gli c^getki altri sono semplici, ed altri più o meno 
composti , -siano essi o materiali , o inteliettuali. Vero è che 
gli oggetti composti possono sciogliersi nei loro elementi , 
o aumentare , o diminaire. Ma è vero altresì che. ciò non è 
possìbile a praticare , se non distruggendo la semplice e 
rigorosa idea dì unitk che lì costituisce : e perciò conviene 
necessariamente rispettarli nella loro integrìtk. A questa 
immutabile integritk è rarcoinaodato Io stato stesso della 
veritk ; poiché per lo stesso diritto che una idea composta 
si può scemare o sciogliere nelle sue semplici ed elementa- 
ri , potendosi anco accoppiarne delle altre ad una semplice 
per farla divenir composta , ciò toglierebbe qualunque 
punto fìsso di rapporti fra di esse ; e quindi annullerebbesi 
ogni veritk. D’ altronde non si potrebbe mai negare che 
1’ uua non sia diversa dall’altra; e che una unitk collettiva 
non sia come tale del pari semplice , quanto è semplice una 
unitk rigorosamente singolare. Ma anche di questo si parie- 
rk di nuovo più sotto (i). 

Quello che giova di far osservare qui , egli è , che na- 
scono due specie di veritk , cioè a dire le une semplici e le 
altre complesse. Nelle prime corrispondono oggetti , quali 
non avendo che un solo aspetto , non somministrano che un 
solo rapporto ed uu solo punto di paragone. Ivi la mente 
per recarsi a due di questi , onde sentire la differenza che 
passa fra l’uno e l’altro, non deve caricarsi che di una 
sola idea. Ivi il contatto che fanno nella sensibllitk c unico r 

ed è sempre diverso o almeno distinto. Quando però è sola- 
mente distinto , allora accade una mera ripetizione della 

(i) Parte III , Capo V. 
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stessa idea. Ivi per cruisegiienza il risiJtnto è semplice, 
immediato , facile. Questo risultato è uaa verità. Il senti- 
mento di sicurezza cui siffatti oggetti producono intorno alla 
loro intera comprensione cui recano seco, è appunto quello 
che appellasi evidenza. Quindi tali verità si appellano evi- 
denti ed evidenti per se ; mentre 1’ uomo, presenti che ne 
abbia gli oggetti , non deve , per dir così , porvi nulla del 
suo onde scoprirle , discernerle e persuadersene. Tali sono 
gli assiomi matematici , ai quali si suole attribuire più che 
ad altri oggetti questa specie di evidenza. 
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CAPO III. . 





Che V evidenza può appartenere a tutte le sciente. 


Noné però che l’ evidenza non possa competere a qua* 
lunque siasi altro soggetto. Nelle altre scienze infatti non 
esiste nònna mente umana diversa da. quella che studia le 
matematiche , nè una maniera di sentire diversa, da quella 
che si ha in matematica ; ma soltanto una più graduale ed 
aggirata attenzione su diversi termini di paragone avanti di 
giungere ai loro resultati. * 

Accade all’ uomo nell’ apprendere coll’ intendimento le 
verità delle scienze precisamente lo stesso di. quello che gli 
accade nell’ apprendere coll’ occhio fìsso ^le verità visuali re* 
flesse. Per tal motivo, se sopra di iin tavolino esistano o due 
mediocri sfere o una sfera ed un prisma, non dura nè. fatica 
nè tempo alcuno per comprenderne tutte le rassomiglianze e 
le differenze; l>asta una occhiata sola. Còsi nasce una verità 
visuale semplice per sè evidente. Tali sono rapporto allo 
spinto le accennate di matematica ed altre moltej 

Ma se per lo contrario vengano presentati all’ occhio due 
lavori d’intaglio, egli è chiaro che per rilevarne tutte affat* 
lo le rassomiglianze e le differenze , conviene esaminare a 
parte a parte tanto l’uno, quanto. l’ altro e confrontarli en- 
trambi; ed in fine con una rapida recapitolazione cunchiu* 
dere ove sono differenti e dove conformi. Ed ecco un* altra 
specie di verità visuale ma complessa. 

E ben chiaro che questa è del pari certa , luminosa ed 
evidente all’occhio , quanto quella che nacque prima dal* 
l’ esame dei corpi di forma semplice ; talché nissun altro 
uomo dotato di occhi sani e che volga su di essi una pari 
attenzione , si potrà esimere dal confessarne c dal sentirne 
irresistibilmente i punti di diversità e di uniformili. 

Ma è del pari certo che a rilevare i rapporti dei primi, 
l’uomo non abbisogna che d’ un’ occhiala, e negli ultimi, di 


più tucoessive occhiate : cosicdtè si può dire che nei primi 
oggetti l’ opterà dell’ occhio e dell’ aitenaione fa minima , e 
negli ultimi fu assai maggiore e grande. Ora tale differenza 
fa che il merito dell’evidenza si attribuisca più all’og- 
getto che all’ uomo : e quello della seconda si attribuisca 
più all’ uomo che all’ oggetto. £ che perciò la prima sjtecie 
di verità apptellasi pter sè evidente , e l’ altra pier sé non evi- 
dente. 

Ma siccome e negli uomini , e negli:<^etti , a parlare 
precisamente , è 1’ uomo (die rivolge la sua attenzione alle 
loro forme e particolarità ; e nel passare dagli ani agli altri 
cangia non -di octdiio o di metodo df vedere , ma solamente 
nell’ ultimo caso ripete più o meno a lungo quello stesso 
atto eh’ egli esegui una sola volta nel primo caso ; nè d’ al- 
tronde la prestezza o la tardanza di una cosa può cangiarne 
pier maniera alcuna la iulrinseca qualità : e siccome altresì 
r evidenza è propriamente un sentimento appartenente al- 
1’ uomo e non già una qualità inerente alle cose , cosi con- 
chiuderebbesi a torto , che agli oggetti più composti non si 
possa applicare una rigorosa evidenza , pari a qnella che 
conviene agli oggetti più semplici. 

In tale guisa si dimostra che 1’ evidenza può appartenere 
a tutte le scienze pKMsibili. Qui si piarla , come ognun vede , 
di quella evidenza la quale risalta dalla combinazione dei 
rapporti delle cose , e non di quella che pier avventura ri- 
guardar potesse la integrità o la verità in genere della loro 
esistenza. Qui non si parla della creazione delle cose , ma 
bensì della contemplazione del crealo. 
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CAPO IV. \ 

V * ' , 

\ 

Del metodo ad ottenere V evidenza, — Necessità assolca 
di lei e quindi del metodo opporttmo tdla> cognizione 
della verità^ — Dell* uomo superiore al suo secolo e 
dell* uomo prontamente celebre. 


Dal fiu qui detto si deduce quale esser debba la grand’or- 
te ad ottenere l’evidenza. La scomposizione dei soggetti 
complessi nei loro ultimi elementi ( necessaria affatto alla li- 
mitata e successiva maniera di vedere naturale alla mente 
umana , come si vedrà più sotto (i) ) accompagnata dal* 
l’ accurato paragone o fra elemento ed elemento o fra 1’ ele- 
mento e l’ idea o fra le idee intere , in una parola una mi- 
nuta e ragionata emolisi scorgasi essere il metodo necessario 
in tutte quelle scienze delle quali o si nutre ignoranza o 
dubbio o esistono controversie ; e come a proporzione che 
i’ analisi è più minuta 'v’ abbia' più vicinanza fra i> termini 
del paragone , e quindi a proporzione si avvicini lo spirito 
alla evidenza e si escluda 1’ errore. 

£ siccome d’ altronde non avendola ottenuta intorno di 
qualsiasi soggetto , non si può veramente dire di avere acqui- 
stata la cognizioni ^ della verità ; conciossiachè quante sono 
negli oggetti complessi le particolarità di rassomiglianza e 
differenza , altrettanti sono i termini di paragone onde sor- 
gono o interni o esterni rapporti di convcnieuza o di ripu- 
gnanza , cos'l altrettante sono le verità che non possono 
scaturire. Quindi ne viene che tutte quelle cautele e tutte 
quelle minute osservazioni , tutti que’ tessuti concatenamenti 
che riescono orridi ad un gusto lezioso e angustiano la sfre- 
nata volgare , puerile e zotica intolleranza d’ ogni attenta 
riflessione, sono tutte cose assolutamente necessarie all’uomo 
per la scoperta o per la dimostrazione della verità : e solo 

(i) Capo XI di questa Sezione. 
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è lecito prescinderne quando nulla rimanga negli oggetti di 
sconosciuto. 

Allora soltanto è lecito di ridurre le cose a metodo d* 
itrwUone: allega si può compendiare in princip) generali le 
dimostrate e giò vedute connessioni singolari : imperocché i 
principi generali in tanto sono certi , in quanto solamente 
racchiudono e risvegliano alla mente connessioni particolari 
già note e complete ; altrimenti essi sarebbero temerari , pe* 
ricolosi , incerti ; non avendo di lor natura e dentro di se 
che nn valor puramente precario , come bea si vede dalla 
loro' stessa generalità. 

Quindi è che se in nn soggetto conosciiUo si prescinde 
dall’ usare una fredda e minuta analisi , non prescinde però 
lo spirito dall’ avere quelle stesse singolari idee cni egli 
avrebbe mercè dell’ analisi , perchè la notorietà di essa fa sì 
che spontaneamente si risveglino alla mente umana e faccia* 
no le veci dell’ analisi ragionata. Oud* è , che se si trovasse 
qualche uomo nello spirito del quale , mercè di questo spon- 
taneo risvegliamento , non si supplisse agli intervalli lasciati 
dalle espressioni di chi parla , egli dir non potrebbe vera- 
mente di conoscere la verità delle cose di cui l’ altro ra- 
giona. 

Bieco il perchè molte volte alcuni uomini riescono supe- 
riori al loro secolo. Bieco una delle ragioni non ree , per la 
quale molte opere o delle scienze o delle arti e molli stabi- 
limenti furono o negletti o lasciati scouosciuti ed inonorati , 
e sovente anco dalla presuntuosa ignoranza calpestati ed o- 
scurati , e dopo all’apice della perfezione furono esaltati da 
una più istrutta generazione e cinti d’ un pieno lustro di glo- 
ria e di celebrità. Prescindiamo ora dallo spirito di cabala e 
di partilo. Tale sventura tempre accadrà t^niqualvolta un 
uomo s’ inoltri assai in qualsiasi carriera e , soppressa la 
traccia dei passi eh’ egli percorse , segni soltanto a rari in- 
tervalli i punti del suo cammino. .. 

Quindi è forse colpa sua se per questa cagione soffre del- 
la sconoscenza del suo secolo , alla quale parecchi grandi uo- 
mini furono sottomessi e ue fecero lagnanza. 
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Il risorger poi dalla oscuriili e dalla uniiliazionr e. il sa- 
lire alla celebritli ed alla stima sempre accadrh ogniqual- 
volta da parecchi conosciute vengano le idee intermedie cui 
l’ autore ommise , le quali servono di anelli di counesMone 
fra gli estremi da quello enunziati. La qual cosa , siccome 
è opra deir industria non di lui ma della succedente gene- 
razione , così il merito di essa attribuir non si jpuò a lui se 
non assai imperfettamente. Egli o senza avvertirlo o a bello 
studio cercò più di recar stupore che istruziime , e più la 
gloria della propria superiorità che l’ utile de’ suol contem- 
poranei. 

Da ciò altresì giova dedurre quanto la pronta celebrità 
d’ uua produzione scientifica riesca inconcludente a provarne 
la intrinseca eccellenza ; mentre è troppo chiaro che essa 
non può essere che relativa aifattn allo stato dei lumi iu cui 
ritrovasi una nazione , e ad un tempo stesso , per la ragione 
sopra addotta , che essa non può eccedere di tnoltu la loro 
misura. Con ogni verità , e forse per la stessa ragione , a sif- 
fatte produzioni ed alla riputaziou loro presso del Pubblico, 
si può applicare quello che Bacone dice della stima profes- 
sata dalla moltitudine alle virtù morali , vale a dire , che 
« le minori le strappano le lodi , le mediocri le incutono 
« una certa ammirazione e stupore , ma le sublimi sfuggo- 
« no affatto al di lei senso ed alla di lei percezione (i). » 

Per la qual cosa anche 1’ effetto della certezza e dell’in- 
certezza , che accompagna l’ ommissione del metodo neces- 
sario alla scoperta e alla dimostrazione primitiva della veri- 
tà , dimostra la necessità perpetua dell’ evidenza e dell’ a- 
nalisi allo spirito umano. Ecco le condizioni a cui sta 
legata la vera scienza. 

Siccome però gli nomini nascono ignoranti , così ne vie- 
ne che ognuno una volta almeno in vita sua è obbligato su 


(r) f'irtutes minorei ah iis laudes extorquent ; medine nd- 
mirationcni quatndain aut stuporem iilts incnUunt ; suhliniex 
autem in sensum aut perceptionem eoram prorsus non veniunt. 
— - Francisci Baconis de Verulamio, fiennoncs fideles, cap. LI. 
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di quel qualunque soggetto del quale vuole o professare o 
conseguire la acienza , a tessere i minuti , complessi •< con'> 
calenati paragoni sopra assegnati , e quindi avanti ogni cosa 
applicarvi una ben compita analisi. Ciò è vero richiede fati- 
ca e pena , anche perchè 1’ nomo deve reprimere quella in- 
temperante voglia di vedere prontamente e facilmente mol- 
te cose , e di provare molti e variati piaceri in breve tempo. 
Ma egli è vero altresì che senza di tale magistero non si po- 
trà mai dire che alcun uomo sappia , ma bensì che egli cre- 
de soltanto una scienza , e che la crede sulla parola del suo 
istruttore il quale soventi volte dal canto suo l’ ha ricevuta 
in tale guisa da altri. « ^ 

Ecco la ragione morale perchè gli autori originali siano 
tanto pochi , e molti i copisti : il genio tanto raro , e men 
raro l' ingegno , e frequente la semplice dottrina ; perchè i 
falsi sistemi possano dominare tante generazioni e 1' autorità 
far le veci della ragione. 

Da ciò si vede quanto in mezzo al colmo stesso dei lumi 
•cientìfici, i libri ana/(t«ct su di qualsiasi soggetto siano di 
una assoluta necessità', esistendo sempre una generazione 
ignorante , la quale abbisogna d’ istruzione e s’ incammina 
ad essa in mezzo ad una generazione dotta cka più non ne 
abbisogna. 

« 
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CAPO V. 

• n 

Eidusime delle verità per se evidenti 
, dalle ricerche del programma. 

' ¥ 

]\oi alibiamo veduto poco fa quale sia il carattere delle ve- 
rità per se evideuti. Da esso risulta che fra 1- iiitenderue il 
sigflificato ed il rimanerne perfettamente certi , nou v’ è 
metzo alcuno nella mente umana. Quindi i giudicj che ri- 
guardano siffatte verità , quando vengono ad altri espressi , 
o non saranno affatto intesi nel loro siguificato diretto o to- 
sto che verranno intesi rimarranno eziandio dimostrati. 

Laonde volgendo la nostra attenzione allo spirito del 
programma , possiamo concliiudere che i giudic] del Pubbli- 
co riguardanti verità per se stesse evidenti non- possono esse- 
re propriamente mezzi a discernere il vero dal falso , giac- 
ché si ottenne tale scoperta al momento stesso che il giudi- 
ciò venne a notizia , e si ottenne in forza della cognizione 
intima dei rapporti delle idee che racchiude. Perlochè que- 
sti escluder si debbono dallo scopo delle nostre ricerche , 
per restringerle alle verità complesse delle quali s’ ignora 
la dimostrazione. 

Dopo ciò, proseguiamo la storia naturale della verità nei 
rapporti delle attuali ricerche. 


Romauh. Ricebche , tr. Tom. I. 


4 


L. 
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CAPO VI. 

Avvertenze fulln neceuità di limitare le nostre osservazioni 
a quei rapporti generali delle •verità complesse per cui 
rendonsi necessarie certe operazioni dello spirito umano 
a ben comprenderle. 


1 caratteri delle verith complesse sobo moltiplici , come 
pure moltiplici sono le loro relazioni si interne che esterne, 
imperocché a proporzione che lo spirito umano contempla 
un oggetto qualunque , o vi ravvisa qualche cosa di simile 
o dissimile, o lo riporta a qualche punto interno o esterno, o 
che fra molti oggetti scopre un carattere comune ,, o che egli 
stesso per ottenere da molti certi effetti , benché differenti , 
deve ciò non ostante impiegare una stessa operazione , n che 
da multe cagioni considera derivare lo Stesso effetto , o dm 
molli oggetti si riportino ad un fine comune; egli classifica, 
denomina , abbraccia in diverse maniere molle cose , ma ad 
un tempo stesso molte cose singolari inchiude entro della 
stessa sfera , o di denominazione , o di effetto , di fine o di 
relazione. Quindi nascono altrettante veriié ed altrettante 
collezioni di differenti verilé a cui si annette un nome co- 
mune. D' indi nascono differenti denominazioni o generali o 
speciali di altrettante scienze. Quindi le verità e le scienze 
concrete e le astratte , le fisiche , le metafisiche , le morali, 
le religiose , le politiche , le estetiche. 

Ma di tutte queste cose non è del mio Istituto di ragio- 
nare se non se per que’ rapporti soli che non possono Influi- 
re sulla certezza umana. Quindi abbandonandone la distinta 
enumerazione e la storia della vera e naturale loro proceden- 
za all’ enciclopedista illuminato , a me conviene rilevare In 
esse quelle sole particolarità le quali esigono dallo spirilo 
umano certe operazioni piuttosto che certe altre , onde non 
andar travialo per i sentieri dell’ errore. 

E quindi credo necessario di far osservare che le condi- 
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zioni a conoscere le verità sopra ricordale e dimostrale in- 
dispensabili , creder non si debbono riservale ai soli dotti y 
talché da esse glj altri uomini si possano dispènsare, e giu- 
dicare tuttavia rettamente de’varj oggetti delle umane co- 
gnizioni. Imperocché siccome l’ uomo non ha né due spe- 
cie (T occhi né due specie di orecchi , né due specie di 
odorato o di latto onde doverne adoprare una quando si 
trova solo e l’altra soltanto quando è unito cogli altri: 
come non meuo che in forza dell» pura considerazione di un 
pensatore il quale dal fondo del tuo gabinetto lo riguarda , 
ora in te stesso, ora unito agli altri, cangiar non può di- mo- 
do di conoscere , di giudicare, di astrarre e di «isiemare, 
ma realmente è la stessa ragione che ha le stesse forze , so- 
stiene gl’ istessi rapporti colle cose esterne e veste le stesse 
spoglie e in casa e in piazza : cosi ne viepe che leggi sovra 
accennate le quali , come vedemmo , riescono di una indi- 
spensabile osservanza a ben conoscere le verith, si estendo- 
no pur anche a tutto il Pubblico, il quale non è che un 
complesso di uomini : talché , senza la pratica loro , i di lui 
giudici ttescono necessariamente incerti su di qualsiasi sog- 
getto. 
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CAPO VII. 

Delle coesioni e delle dipendenze fra le verità, — DelP at- 
tenzione e delia di' lei natura. — Sua necessità a fissare 

le idee nella memoriti. ' '* 

• 

Esistono fra le Idee rapporti di coesione e di dipendenza , 
alcun» de’ quali fono tracciati dallo stato reale degli esseri 
esistenti, e gli altri vengono formati dall’arbitrio umano. 
Per conseguenza esistono connessioni e dipendenze fra le 
verità , alcune delle quali sono d’ un ordine necessario 
ed inviolabile all’ uomo , e le altre di un ordine da lui di- 
pendente,vasL non arbitrario, se si proponga un qualche 6ne. 
Le prime sono propriamente quelle che appartengono alle 
scienze ; e le seconde formano i teorici fondamenti delle 
arti. Alle prime l’uomo applica il nome di ordine e legge di 
natura ; alle seconde quello di combinazione fattizia , di or> 
dine umano , o d’ istruzione. Nelle prime 1’ uomo non è che 
semplice scopritore: nelle seconde per una parte riesce crea- 
tore. Nelle prime esercita l’ osservazione , ed è dirò cosi se • 
guace e dipendente dal 61o delle cose onde raggiungere la 
verità : nelle seconde esercita un potere attivo, ed è signore 
indipendente nell’ accoppiarle , anteporle e posporle in cen- 
to guise dilFcrenti. Vero è però che fissatene una volta le 
forme , o stabilitane la vicinanza , i rapporti di paragone ne 
sono necessari , e quindi l’arbitrio non può estendersi a tra- 
mutare i risultati. 

Quindi se i materiali c il loro ordinato avvicinamento so- 
no ipotetici , non ne riesce però ipotetica la totale struttura. 
Se le supposizioni ne sono arbitrarie contingenti , ciò non 
ostante tali non sono le conseguenze. Esse ne sono necessarj 
risultati. 

Un esempio di queste finzioni o intellettuali o fantasti- 
che , lo abbiamo appunto nelle ipotesi e nelle romanzesche 
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e poeiiclic finzioni. L« prime sono finzioni che appartengono 
e servono in certa guisa alle scienze ed alla riflessione , le 
seconde al gusto ed ai falli. Nelle ipoiesi la composizione 
dei falli è più subalterna al suo fine che nelle poeliclic fin- 
zioni. Nell’ ipolesi i falli servono per ragionarvi sopra e per 
giungere in ultima analisi a qualche scopo scientifico. Nelle 
altre finzioni lo spirilo si occupa precipuamente nel compor- 
re i (alti stessi , e senza allra'serie di raziociiij o concatena- 
mento di teorie ha perfine l’altrui diletto o Tesecuzione 
conforme di qualche opera dell’ arte, o finalmente quello di 
esercitar solamcute l’ attivili di chi le crea. 

EUvezio ha detto che tutte le operazioni dello spirilo si 
riducono a giudicare (i^. Se ciò fosse vero, noi non avremmo 
realmente che quelle sole idee e quelle loro combinazioni le 
quali somministrateci venissero dalle circostanze es<e/'ne; 
poiché il sentirne la convenienza o la disconvenienza (ciò 
che costituisce il giudicio a senso dello stesso Elvezio (a) ) 
non ne altera ne la forma, nè il numero, nè la successione. 

Ma è cosa di esperienza che lo spirilo nostro accoppia , 
dissocia, compone, scompone, lascia e tramuta da uno in 
altro luogo tanto le forme intere delle idee quanto le loro 
originali e interne strutture. Dunque tutte le operazioni del 
nostro spirilo non riduconsi soltanto a giudicare. 

Qual uomo in fatti non sente di non essere dolalo sola- 
mente di una inerte e passiva facolUi di stare immobile con- 
templatore dello spettacolo dell’ universo fisico o morale ; 
ma di avere inoltre in se stesso un vero ed alUvo potere di 
riazione, cui egli esercita operando sulle idee o a dir meglio 
sugli organi eccitatori delle idee ? Dell’-esisienza del qual 

(i) • Toutes les opérations de Tesprìt se réduisent k ju- 
ger. > £sprit, (lite. I , cap. I. 

« Toutes les opérations de l’esprit se réduisent à Tobscrva- 
tion det ressemblances et des dtfférences , des convenances et 
des disconvenances que les divers objets ont entr’eux et a«ec 
nous. ■ De fhomme et de ton èducation , sect. a , cap. 4* 

(a) Ibid. 
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potere ei viene «ppantoi avvertito dalle idee stesse le qnaK 
ne sono gli elFetti ; conciossiachè è impossibile eh’ egli senta • 
il potere proprio attivo per altra via che per la sensibilìth. 
D’ altronde l’ atto di sentire non è nè può essere mai simile ' 
all’ atto di produrre in altri soggetti un effetto qualunque : : 
egli non consiste nel movere una cosa o nel riagire all’ occa- 
sione di un urto ricevuto ; ma bensì egli è soltanto un sof- • 
frire ed un accogliere in se le esterne impressioni fatte dagli 
oggetti nell’ anima. 

Egli è questo potere attisfo di riazione che accompagna > 
tutte le nostre operazioni dalla prima materiale sensazione' 
della nostra vita fìno ai voli più stupendi dell’intendimento: 
egli forma le deliberazioni le più energiche della volontà , e 
compie le opere più ammirande della roano dell’ uomo : o ai 
dir meglio egli è l’ unico fabbricatore di tutte queste cose. 
Dammi i materiali , dammi un serbatoio atto a conservarli , 
e in tutto il resto lascia pensare a me, pare che qui dica* 
1’ uomo alla natura. Quando questi materiali saranno giunti' 
a me , sarà mia cura il riporli nel luogo destinato a conser- 
varli. Sarà mia cura altri scomporli, altri ammassarli cd 
altri travolgerli in cento maniere. Su di essi , e loro mercè, 
erigerò fabbriche d’ idee per cento guise differenti , e infinite 
opere della mia mano così erette riesciranno poi a me di ag- 
gradevole e importante spettacolo , e di oggetto a’ miei stud) 
ed alla mia utilità, lo debbo però confessare , prosegue egli, 
che io sarò costretto dall’ indole mia irresistibile a dare sem- 
pre la preferenza a quei soli che più interesseranno il mio 
cuore o per accoglierli , o per rigettarli. 

Parliamo in modo diretto. È vero che/ giusta il modo, no- 
stro d’intendere, affine di sentire non avvi d’ uopo che d’una 
specie di passione o d’ un accoglimento della percezione nel- 
l’ anima nostra ; ma e vero altresì , che per fissare nella me- 
moria una percezione ricevuta, evvi pur d’ uopo di attenzione, 
a confessare dello stesso Elvezio e come anche dimostrato 
viene dall’ esperienza.' Ora benché quest’ attenzione , a ri- 
guardo della umana cognizione , non si possa definire che 
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una ptTsisle.ma più o meno lunga dell’ anima so la stessa 
idea; perchè una definizione qualunque non potrli giammai 
esprimere altra cosa che affezioni della facoltà di sentire , 
vale a dire delle idèe, pure se scrutiniamo più a fondo la rea- 
litli delle cose , dobbiamo confessare che la permanenza del- 
l’idea uell’ anima, altro non è che un puro effetto apparente 
di un potere attivo di iei , il quale si esercita mentre essa 
attende; e che r attenzione è realmente una vera rimione 
dell’anima stessa sulla sede fisica dell’idea; quindi eh’ essa 
è l’esercizio di un potere attivo di lei , il quale si fa sentire 
alla sensibiliUi mercè l’effetto che in lei produce.il qual 
effetto è appunto quello che deve corrispondere al di lei eser- 
cizio. Conciossiacliè siccome un dato organo mosso da un og- 
getto produce nell’ anima un’ idea : cosi se venga prolungato 
o rinnovato o aumentato il movimento stesso da una forza 
qualunque , deve produrre per la stessa ragione T effetto 
medesimo nella sensibilità ; altro non essendo l’ idea nè po- 
tendo essere in ultima analisi che il risultalo dei rapporti 
che passano fra l’ anima e gli organi e gli organi e 1’ anima; 
rapporti fondati sulla natura degli uni e dell’altra. 

Io credo poi che non faccia mestieri dimostrare che l’at- 
tenzione sia r esercizio d’ un potere attivo che riagisce nella 
guisa sovra spiegata, mentre dall’ esperienza risulta che 
mercè di essa si aumenta la forza di alcune impressioni 
esterne , e si rintuzza l’ apparenza di alcune altre , col sot- 
trarre l’ anima fino ad un certo segno dal loro impero. Mer- 
cè di essa si esperìmenta eziandio che 1’ anima passa dalle 
più forti alle più deboli impressioni , e per la noja di nna 
forte e lunga sensazione, e per l’amore dell’uomo alla va- 
rietà , o per cento altre morali relazioni. 

Ora se l’ nomo può mercè dell’ attenzione aumentare 
l’ impressione d’ nna cosa , segnatamente se venga prodotta 
dalla memoria ; o se malgrado la sollecitazione di altri sensi 
non si porla alle loro forti riebieste , ma passa a suo pia- 
cimento alle più deboli ; non dovremmo noi dire che dun- 
que l’ anima nell’ esercitare 1’ attenzione non è puramente 
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passiva ? perchè in tal caso , essa non potrebbe avere che 
quelle idee e quel grado solo di sentiraento il quale deri- 
vasse dal grado della impressione degli oggetti esterni. Inol- 
tre essa sarebbe tratta unicamente a beneplacito del con- 
corso delle idee cui 1’ accidente solo esterno guidasse ad 
occupare la di lei sensibilità , e le quali cacciate poi da al- 
tre attendessero d’ esserne pure sbandite da altre successive. 
Allora infatti 1’ anima , simile al passivo ed inerte cratere 
di un mare , altro far non potrebbe se non se accogliere 
nel sno seno una folla d’ idee , le quali al par delle onde 
lascerebbe itecessariamente scorrere e incalzarsi a piacimento 
dei venti e delle altre cagioni che le spingono nel vario 
loro corso ed agitazione. 

Concliiudiaiuo: nell’attenzione si esercita un potere attivo 
dell’anima che riagisce : e l’esercizio di un tal potere è ne- 
cessario affine di fissare l’ idee nella memoiia. 
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CAPO VIJI. 

Ccmlinuazione. — NecetsUÒ delC aticnzione a formare le 
I idee astratte e le generali. — Necessità dei sego! e 

dell’ attenziosse per conservarle, 

\ 

C cosa nota e fuori di controversia presso di tutti i filosoQ , 
che a formare le idee astratte richiedesi necessariameule il 
magistero delV attenzione ; e che ami a lei soia devesi la 
loro formazione. Imperocché è sentenza nota che l’ astra* 
zione non è altro che una fissazione dell’ attenzione medesì* 
ma su di alcune particolarìté di un oggetto qualunque coro* 
plesso sia fisico, sia morale, mercè la quale la vista o intc- 
riore o esteriore dell’ anima viene sa di esse concentrata e 
limitata ; non badando allora , nè accorgendosi , nè apprez- 
zando le altre particolarità tutte circostanti. 

Quest’ idea speciale in tale guisa contraddistinta da tutte 
le altre appartenenti allo stesso soggetto , e la quale per un 
modo metaforico si separa , appellasi perciò idea astratta , 
cioè staccata dalle rimanenti colle quali prima giaceva uni- 
ta , le quali tutte per questa ragione avevano il nome di 
concrete idee, 

E nolo inoltre , dalla facoltà di astrarre e quindi dal- 
1’ esercizio dell’ allenzione derivare quello di generalizzare 
fra loro le idee come dicono i filosofi (parlando degli og- 
getti complessi parte sinriii e parte dissimili); mentre il 
formare un’ idea o una nozione generale , altro non è che 
separare da molti individui quelle qualità che a tutti con- 
vengono, ommettendo tutte quelle che sono proprie e parti- 
colari , e formare di tutte un aggregato o a dir meglio un’as- 
sociazione tale di idee accoppiate e di giudicj [rer cui sen- 
tiamo che quella tale idea che noi ravvisiamo, l’ abbiamo 
contraddistinta in tanti differenti soggetti. Ciò avviene si 
perchè molte idee simili non sono poi che la stessa idea ri- 
petuta in più stiggetti diversi , e si perchè tale essendo l’ in- 
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dole deli' esser nostro che mercè la memoria siamo necessa* 
riamente ricollocati nella stessa situazione in cui fummo un 
tempo per rapporto alla sensibilità , è forza che molti dei 
soggetti da cui abbiamo tratta l’ idea generale si riproduca- 
no , e si riproducano sotto la posizione medesima in cui li 
contemplammo al momento dell’ astrazione e dell’associa- 
zione loro cogli altri tutti simili coi quali li paragonammo. 

Eicco perchè alcuni filosofi hanno appellato le idee ge- 
nerali col nome di forme vaghe ed incerte , eh’ k quanto 
dire non rigorosamente individuali , ma che però dentro 
certi confini hanno una rassomiglianza. Ed ecco ancora per- 
chè alcuni altri filosofi più superficiali confondendo le asso- 
ciazioni sole accidentali delle idee generali coll'esistenza 
del principale soggetto , hanno detto che ogni idea generale 
altro non sia che una eoncreia immagine d’ una cosa mate- 
riale ed esterna o di molte cose sensibili dello stesso genere; 
non avvedendosi primieramente che ciò non si può verificare 
in tutti , e che inoltre quantunque sia vero che una data 
particolarità esista in un soggetto ; nulladimenn non si può 
dire che essa o lo componga tutto intero, o venga contem- 
plata confusa con lui, benché a lui sia congiunta. Ora que- 
sto è il caso delle idee generali appartenenti a molti soggetti 
di una parziale rassomiglianza, le quali non sono in so- 
stanza che molte idee simili , cioè a dire molte particolaritù 
simili appartenenti a differenti soggetti insieme nsvegliate 
nell’anima. 

Appena è necessario di rammentare che alla formazione 
delle idee generali è necessario il magistero della memoria ; 
mentre niuno ignora che senza la presenta di molti indivi- 
dui da’ quali si traggono le idee simili e comuni ,ed ai quali 
poi eziandio si applicano in progresso per applicarle pure a 
molti altri , sarebbe impossibile di compiere questa opera- 
zione ; alle quali cose può soccorrere unitamente là me- 
moria. 

Non sarli forse inutile di richiamare ancora , che affine 
di ritenere le idee astratte e d’impedire, che cessata la 
forza dell’ attenzione la quale per dir cosi ha staccati 1 fogli . 
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dall’ ammasso intero , essa non debba un’ altra volta rifare 
l’opera saa lasciandole ricadere di nuovo nel loro primitivo 
stato concreto , ai richieggono i segni delle idee stesse , 
mercè i quali le astrazioni quasi da vincoli legale e dipen* 
denti si scuotano e rendansi presenti all’ anima tali e quali 
furono astratte. Cosi quelle porzioni dell’ idea concreta , cui 
l’attenzione di già staccò, vengono presentate all’intelletto, 
e senza siffatto magistero la ragione e la sperienza mostrano 
che tutta l’ idea concreta sarebbe perpetuamenre riprodotta 
appuntino come nella prima volta , e l’ uomo dopo di avere 
per infiuite maniere ripetute le astrazioni , non sareUie 
niente superiore ai bruti. > 

Tutto questo si vede che con pari diritto applicar si- 
deve anche alle nozioni generali , le quali ai pari delle idee 
astratte abbisognano dei segni onde essere ritenute , conser- 
vate e riprodotte. 

Quindi giova osservare di ’ passaggio , quanto la perfe- 
zione del lingitaggio sia necessaria ai progressi dell’ umana 
ragione ; e che una nazione è sempre barbara e fanciulla ri- 
guardo alle cognizioni , fino a che non abbia aumentato «d 
esteso sino ad un certo segno il suo Dizionario. Questa sarb 
la vera e naturale norma indicante la misura dei progressi 
intellettuali d’ogni popolo della terra. 

Ma siccome per associare tutte le ricordate idee coi 
loro segni è d’uopo dell’ effetto dell’ attenzione , come è 
già noto, e per conservare l’associazione è necessaria la 
memoria , cosi anche per formare e per conservare le idee 
astratte e le generali ricbiedesi il magistero dell’ attenzione 
e della memoria. 
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’ CAPÒ IX. 

* 

' CbntittiKnione. — Altre riflessioni sulla necessità 
dell’ atlenziooe analitica a formare le idee generali. 

Una mente che astrae è una mente che si può fissare e si 
fissa sopra gli elementi delle idee complesse ; ed una. mente 
che eseguisce una siffatta operazione può ad una ad una 
tutte sentirle , discernerle le nne dalle altre, e cosi per una 
chimica sentimentale scomporre tatto intero il tessuto idea- 
le ; la quale operazione appellasi metaforicamente analisi. 
Ma dopo ciò può anche ricapitolare tutte le distinte ed enu- 
merate idee , ed esprimerle , ciò che formerà una descrizione 
o una definizione , giusta il soggetto o iudividuale , o gene- 
rale su del quale si sarà occupata. 

Quindi ne viene , che se il fondamento d’ ogni scienza 
sono le buone definizioni, il fondamento o a dir meglio il 
mezzo ad ottenere le buone definizioni è l’ analisi accurata. 
L’analisi non è che una successiva astrazione sulle (Mirti 
tutte dell’ oggetto accompagnata dal sentimento paragonato 
delle loro scambievoli diversità , cioè un’ attenzione forte , 
paziente e seguita che fa apprendere alla sensibilità le for- 
me e le differenze di tutte le parti di un’ idea qualunque 
complessa o fisica o morale. 

Sopra parmi di avere fatto vedere quanto l’analisi sia 
necessaria all’evidenza ne’ soggetti di già formati di qua- 
lunque genere si fossero ; e quanto questa lo sia alla cogni- 
zione della verità. Ora mi propongo di dimostrare quanto 
sia necessaria alla formazione stessa de’ soggetti intellet- 
tuali, sia che parliamo delle idee generali delle cose della 
natura , sia che contempliamo le altre che si creano dalla 
forza dell’ immaginasione , delle quali anco abbiamo di so- 
pra ragionato. Da ciò si potrà dedurre a quali condizioni la 


Digilized by Google 


6i 

natura abbia legato l’ acquisi»^ delle veriih intellettaali , ed 
ardiico anche di aggiungere del bdlo il più completo : e 
quindi se la capacità del Pubblico sia a ciù prO{ioreioaata. 

Per verità questo assunto potrà sembrare strano f qttal* 
che pensatore , perchè a prima vista apparisce ripugnare 
all’ indole dell’analisi > la quale oou pare potersi conciliare 
col generalìzzamento (se m’è permesso il dirlo ) delle idee 
e delle loro arbitrarie composizioni. Imperocché nell’ana- 
lisi , la mente si chiude entro i confini di una sola idea com- 
plessa di cui va discernendo le parti tutte , e ciò fatto ha 
finito l’ufficio suo; all’incontro nel rendere generale nn’i- 
dea molte ne percorre, anzi tutte quelle che hanno fra di 
loro una data rassomiglianza. Nell'analisi si tien conto esat- 
to egualmente di tutti gli elementi di un soggetto e tutti si 
registrano nella storia dell’attenzione. Ma nel rendere ge- 
nerale un’idea non si tien conto che delle sole particolarità 
rassomiglianti dei soggetti , trasandate le altre tutte ; e le 
prime in tale guisa delibate non si recano nel deposito co- 
mune della ragione. Nell’ analisi l’ interesse dell’ attenzione 
si estende egualmente a tutte le parti del soggetto , ma al 
contrario nel formare l’idea generale si restringe ad un 
aspetto solo di tutti gli individui contemplati. 

Malgrado questo io dico che l’ analisi deve presiedere 
alla retta formazione delle idee generali. £ in verità suppo- 
niamo quattrocento oggetti ognuno de’ quali abbia cinque 
primarie qualità semplici che ne costituiscano il carattere 
individuale. Supponiamo inoltre che cento di questi si ras- 
somiglino fra di loro per quattro qualità , e che ognuno di 
essi ne abbia una differente : che gli altri cento rassomiglino 
questi per tre sole qualità , e gli altri cento a tutti I prece- 
denti per due sole e gli altri cento per una. Ciò supposto 
cliieggo io per classificare come conviene tutti questi oggetti 
e per applicare a tutti le idee che hanno veramente comuni, 
non conviene forse sapere che i primi cento hanno quattro 
qualità simili , i secondi tre , i terzi due e gli ultimi una 
sola ? Ora a scoprire questo con certezza , come far si potrà. 
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se non coU’ esamioare. attentamente tatti gli ìndividoi clas- 
sificati in ogni loro parte , e distinguendo e ravvisando le 
letv iMinse forme , tener conto delle simili r trasandate le 
digerenti ? £ ciò non è forte usare del magistero dell’ ana- 

iui(0? 

Ma tutte le classi possibili di specie e di generi , si pri- 
mari che secondari , che cosa altro sono mai che qualità 
simili estese ad un minore o maggiore numero di soggetti , 
cioè a dire la stessa idea contemplata dall’ uomo qual ele- 
mento che entra nella composizione di un numero più o 
meno esteso di idee complesse ? Queste poi formano il mag- 
gior corredo dell’ umana ragionevolezza. La cognizione este- 
sa della progressiva e non interrotta gradazione dall’ indivi- 
duo a tutti i più alti generi , e delle connessioni che indi 
ne nascono , caratterizza in gran parte il genio scientifico. 
Da ciò ne viene che l’ attenzione analitica è la madre imme- 
diata della ragionevolezza umana e del genio. 


(i) Io non dico perciò che l’analisi sola presieda alla for- 
mazione delle idee generali : v’ entra dopo la facoltà di etm- 
porre , che ricapitolando ed associando le separate comuni 
qualità le congrega hi un sol corpo o nozione , e ne presenta 
il quadro all’ anima , lo imprime nella memoria e lo riflette 
unito nella sensibilità come in uno specchio fedele. 
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. • CAPO X. 

« » . , * 

Necessità dell’ attenzione tuuditica nella deduzione dei 
rapporti ipolelici e nrìUt perfezione delU opere del bello. 

Inoltre anche nella composizione arbitrari* delle idee , è 
necessaria l’ analisi per ottenere il fine loro consueto. £ in 
fatti , o si uniscono idee astratte o concrete per confrontarne 
tra di loro i caratteri e dedurne i rapporti di semplice con- 
venienza o disconvenienza , ciò che tende alla scoperta delle 
veritl di supposto per altro sommamente ipotetico : ed al- 
lora è cosa evidente che ricercasi l’ analisi al pari che nelle 
altre verità di supposto totalmente necessario. O siffatta 
composizione tende a produr diletto : ed è pur vero che per 
ottenere il maggior diletto poksibile da quella unione d’i- 
dee , ciò che è lo scopo delle belle arti e delle belle lettere , 
deve precedere l’analisi. Infatti, o il bello che si vuole 
esprimere è di pura imitazione , o è dì pura invenzione , o è 
misto dell’ una e dell’ altra. Se è di pura imitaziane , è evi- 
dente che 1’ espressione di esso non sarà giammai perfetta 
se non accoppierà in se le rassomiglianze tutte visibili ed 
anche inavvertite , le quali nell’ originale fanno ciò nono- 
stante un reale e sentito effetto sui sensi umani. Ora come 
potrà cosi accoppiarle senza conoscerle perfettamente , e 
come potrà tanto finamente conoscerle senza una squisita e 
profonda analisi degli originali? 

Che se poi il bello che si cerca di esprimere è di pura 
invenzione , allora siccome egli risultar deve da un collega- 
mento arbitrario di idee , i rapporti delle quali producano 
il maggior numero possibile di piaceri tanto assoluti quauto 
relativi , accoppiando in guisa la varietà con 1’ unità che ne 
risulti nelle date circostauze il maggior possibile diletto : 
cosi è pur chiaro rendersi assolutamente necessario che pre- 
ceda una cognizione analitica delle particolarità tutte delle 
idee onde poter disceinere quelle . che sono valevoli a pro- 
durre meglio l’effetto inteso ; e cosi presentarle piuttosto 
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•otto dì un aspetto che so^o dr un altro; cioè a dire fissando 
V attenzione ddlo spettatore più su di una parte che su di 
un'altra delle idee fantastiche e delle imellcttoali. Montai- 
gne ha detto che Oraaio frugava incwsantcmente nel ma- 
gazzino delle idee per rappresentarsele nel loro più vivo 
lume. 

Ancora una riflessione su di questa specie di bell* che 
-non può qui risguardarsi che rotto un aspetto solo. Egli è 
-certo che il bello tutto letterarie di pura invenzione vien 
-tratto precipuamente dai tropi ; mentre senza di essi lo stile 
è puramente storico , o rivolgasi alla nuda esposizione dello 
spettacolo della natura o dei fatti degli uomini^ o delle nu- 
de idee delle scienze (anche in tal caso però sarebbe fon- 
dalo su di un attento esame della cosa descritta ). Ora lotti 
i tropi possibili in ultima analisi riduconsi a risveglia- 
re; mercè dell’espressione fl’un’idea, un’altra idea o per 
semplice associazione di circostanze, o per analogia. Ma in 
quanto maggior numero veggonsì le particolarità nelle idee 
fisiclie e morali che si accoppiano e sì fanno coutrastare pia- 
cevolmente nell’animo, non si hanno forse tanti punti di 
più di paragone e tante più feco.. ’e sorgenti dì bello lette- 
rario , e quel che è più maggiori occasioni ad esporre più 
corretti e più squisiti modelli di bellezza ? Ma il ben vedere 
tutte le ricordate ìntime diflerenze degli oggetti letterari 
non dipende forse dall’ analisi ? 

L’operazione adunque che costituisce il merito princi- 
pale del filosofo , quella stessa eziandio prepara e feconda 
il gusto corretto dell’ artista e del letterato. Per tal motivo 
se la natura , come dicesi volgarmente , forma il grande ar- 
tista per creare le aggradevoli produzioni , per animarle e 
per superare l’ inerzia dominatrice della cornane degli uu- 
luiui ; la filosofia ne depura il gusto , ne previene gli svia- 
menti e ne agevola il libero corso fra i più occulti seni ed ì 
più angusti recmsi dell’ universo ideale , onde possa conqui- 
stare spoglie recondite e peregriue, arricchirne le sue pro- 
duzioni , e rapire i fremili sublimi , i sospiri dilettevoli e 
gli applausi euiusiasilcì delle auime seusibili. 
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CAPO XI. 


Perchè tuomo debba necessariamente contribuire dal canto 
tuo tutte le sovra enunciate operazioni affine di conv- 
stsere la verità. 


F'ingeieun uomo d’ una illimltala capaciib di conoscere. 
Credete voi eh’ egli , affine di comprendere lo sialo assolu- 
to e relativo delle cose e cosi le veriib tulle possibili, abbi- 
sognasse di assoggeltarsi a lune le sovra deaerine operazioni 
o che anche lo potesse? 

È ben chiaro che un tal uomo nè fare lo potrebbe e nep- 
pure ne abbisognerebbe. Imperocché per ciò stesso , che egli 
fosse dotato di una illiiuiiaia coiuprcnsioiie , non potreb- 
be angustiare l’ intendimento suo nò su di iiu' idea singolare 
nè su di una pane sola di un’ idea ; ma per una necessarie 
e naturale forza, respingendo ogui coslriugimcnio, rimar- 
rebbe nella sua ampiezza uaiurale. 

D’altronde in forza della illiinilala sua inielligenza , 
tutte vedrebbe ad un sol tratto prcseiiii le idee degli oggetti 
e tutte le raffigurerebbe nelle loro precise forme : tulle ne 
sentirebbe le diiferenze scambievoli c (]iiindi i rapporti tutti 
che fra le une e le altre esistono ; talché la cognizione delle 
verità tanto assolute quanto relative , tanto di sensazione 
quauto di riflessione , sarebbe 1’ opra d’ una sempL'ce visione 
intuitiva. ^ Ver lui tutte le verità non sarebbero ^r se evi- 
denti ; ed egli non avrebbe che giudicj direllu 

Quindi ^egli non abbisognerebbe di astrazioni le quali 
non sono che attenzioni parziali^ come si è già detto , e a 
lui sarebbero anche impossibili ad eseguirsi. 

Non abbisognerebbe d’idee generali, le quali iu sostan- 
za non sono, come si è già veduto, se non astrazioni rapida- 
mente ripetute sopra molti soggetti o ripetizioni della stessa 
idea intera su multe cose simili. 

Non abbisognerebbe di analisi nè di raziocinio uè di altro 
Romìgiì. Ricehche , ec, Tom. I. 9 
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qaaUiau metodo, «ome i •▼idcnie, « lotte anche tiffaiM 
fuoziooi gli riescirebbero di ooa inauperabile impoaiibililh. 

Se dunqoe elleno riefcono indispeotabili all’ uomo , co- 
me la sperienza lo dimostra , ciò deriva dalla illimitata ca- 
paciti della di lui facollli di conoscere. 

Esse pertanto sono contrassegni indubitati di nn difetto 
e non di una perfezione. O se pur riguardar si volessero co- 
me doli significanti eccellenza , esse nou potrebbero riescir 
tali , se nou relativamente ad altri esseri aventi una pari 
limitazione , ma che fossero sprovveduti di pari mezzi a 
scoprire i rapporti delle cose. Laonde dir si potrebbe meno 
imperfetto di loro , ma però sempre assai inferiore in po- 
tenza ed in mezzi ad una intelligenza la quale con un' assai 
maggiore sicurezza , celerilà e con nissuna pena giunge allo 
stesso scopo. 

Se viceversa esistesse un uomo di una tanto limitata e 
indifferente capacitli di sentire , che uon avesse se non ad 
una ad una le idee singolari e concrete , e nou ne provaste 
nè piacere , nè dolore disuguale , egli non avrebbe uè astra- 
zioni , nè idee generali , non eseguirebbe analisi alcuna , 
non tesserebbe raziocinj ; ed altro non sentirebbe che le 
inimerliate e moroenianee differenze nel passare dalle une 
alle altre concrete sensazioni. Cosi un tal uomo della mas- 
sima limitazione mentale rassomiglierebbe in qualche parte 
all’ uomo dell’ illimitata intelligenza, e sarebbe di una con- 
dizione totalinciite opposta. Così anche in questa ipotesi si 
verificherebbe che gli estremi si toccano seuza confonderti. 
Ma e 1’ uno e l’ altro sono puramente fittizj. 

Se poi si chiegga quali sono i gradi della limitata capa- 
citò di conoscere dell’ uomo , tosto l’ esperienza ce li indica. 
Poiché è chiaro che i limiti di essa si racchiudono entro 
quelli della vista intuitiva dei rapporti delle idee. La capa- 
citò naturale dell’ intendimento umano finisce ove incomin- 
cia il raziocinio. Conciossiachè se il raziocinio , giusta il 
pensamento di tutti i filosofi , è quell’ atto per cui , uon po- 
lendo l’ intelletto scoprire immediatamente -le relazioni di 
due cose ossia di due idee , le paragona ararndue ad una 
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terza colla quale entrambe abbiano una relazione gik cono- 
aciuta, per dedur quindi la relazione rbe hanno fra di loro : 
è chiaro dunque che dove incomincia a rendersi nccessnrio 
il raziociuio , ivi Bnisce la estensione naturale della forza 
intelligente dell’ uomo. 

Ora il raziocinio incomincia precisamente ( come la 
esperienza il dimostra^ a rendersi necessario quando olire 
la comprensione dei rapporti di </ue idee semplici, l’ iniel- 
letlo nostro tenta scoprire la relazione di una terza. Dunque 
risulta che la estensione naturale della capacità intellettuale 
umana a conoscere i rapporti delle idee , e quindi a scoprire 
la verità , non oltrepassa l’estensione di due idee semplici ; 
e quindi tutto ciò die al di là di tal conOtie si eseguisce , è 
opra di pura industria umana che ripete le operazioni ori- 
ginali della facoltà di conoscere, e le ripete colle stesse 
leggi della vista intuitiva e ristretta naturale all’ intendi- 
mento. Cosi l’uomo nel percorrere un lungo cammino ripete 
sempre un solo passo , e se egli uaturalmeiiie non può ab- 
bracciare che un breve spazio, pure ripetendo un tal atto 
abbraccia nel tuo viaggio tutta la circonferenza del globo. 

£ quaiid’ anche la forza sua mentale si estendesse a 
qualche cosa di più , ciò sarebbe iuiluitameute poco , in 
proporzione dell’aspetto sommamente complesso e del nu- 
mero illimitato delle verità che rimangono a conoscersi. 

Dalle premesse cose pertanto si deduce fino a quale 
prossimità ridur si debbano gli aspetti delle cose in iscam- 
bievole paragone , affine di produrre la intera certezza; e 
te con ragione altrove io abbia asserito che un’ evidenza 
pari a quella che si ottiene dalle verità rigorosamente sem- 
plici , rendesi assolutamente necessaria in tutti gli oggetti 
possibili delle umane cognizioni , onde rilevare la verità 
delle cose ; e quindi- che è pur necessaria l' analisi accu- 
rata , minuta e completa delle idee. 
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CAPO XII. 

Quistione mila rtecessith delle twzioni e dei principj gene- 
rali ad actjuùlare la cognizione dei veri rapporti 
delle caie. 

Sopra abbiamo iiilraveduto in una maniera superficiale 
come l’ uso delle nozioni e dei principj generali sia ntile 
e fors’ anche necessario a conseguire la cognizione dei 
rapporti che esistono fra le rose. Ma sono esse vcraincute 
necessarie'} Donde risulta una tale necessità? In quale 
maniera risulta delle circostanze attuali dell’uomo? 

Ricerche sono queste del tutto importanti , mentre cer- 
chiamo quali siano le condizioni , cui la natura stessa 
delle cose esige dallo sj>iritu umano onde conseguire la 
cognizione delle verità , ed affine di scoprire da ciò se il 
Pubblico per legge generale possa costantemente prati- 
carle, onde riescire giudice sicuro, almeno in qualche 
materia. 

Inoltre piu sopra abbiamo asserito che le nozioni ed 
i principj generali e le diverse categorie formano il mi- 
gliore , anzi r unico corredo dell* umana ragione , ed è 
precisamente per questo solo che 1’ uomo si distingue dai 
bruti. Per la qual cosa gli uomini in quanto sono lagio- 
nevoli sono esseri naturalmente metafisici , ossia forniti di 
nozioni meiaflsiche ; poiché la metafisica è per se stessa 
rivolta a ilominare colle viste generali gli aspetti delle 
cose. La religione e le leggi ce li suppongono tali , e le 
grammatiche e i dizionarj ce ne indicano i diversi gradi di 
dottrina nelle varie parti del globo. 

Laonde ciò supposto , si scorge che l’ uomo in forza 
del solo possesso delle nozioni e de’ principj generali, 
rendesi propriamente giudice competente di ogni verità ; 
coiiciossiudiè ucllo stato di essere scuzienle c ristretto 
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a parlicolarl gludicj « non dissìmile dai bruti e ridotto ad 
una perpetua infanzia , non potrebbe giammai riescire 
giudice di veriik in alcuna materia. Certamente , non di un 
Pubblico di bestie, ma di un Pubblico d’uomini e d’uo- 
mini ragionevoli parla il programma. Ora tale 'essendo 
egli, non mercè della sola capaciti comune anche all’in- 
fanzia, ma dell’attuale possesso delle nozioni generali, 
perciò si scorge die lo sforzo principale delle nostre ri- 
cerche debb’ essere preeìpoimente concentrato a scoprire i 
doveri dell' intelletto umano , a norma dell’ indole e del- 
l’ampiezza e delle relazioni di siffatte nozioni e siffatti 
priiidp) generali, ed a fissare l’esistenza e la direzione 
delle cagioni più o meno proporzionate a produrre o retti 
o erronei gindicj. Ciò premesso rivolgiamoci alle quistioni 
proposteci di sopra. 
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CAPO xni. 

HtfettUà tPuno bme analiH delle idee generali, onde tco- 
prire la ragione per cui C uomo ne abbisogna a cono- 
tcere le verità. — Degli oggetti ùmili. 


T i utilità che li può trarre àa una qualsiasi rosa, rertamenle 
dipende dalie di lei qualità confacenti e propoiaiooaie ai 
fine che se ne vuol conseguire. Come dunque potretnmo no* 
conoscere evidentemente , se ’e nozioni ed i principi generali 
siano indispensabili al genere umano a scoprire i varj 
rapporti delle cose , se prima non ravvisiamo chiaramente 
le loro vere qualità e detenninazioni essenziali ? Co tal 
esame adunque divenutod necessario ci obbliga ad ona bre- 
ve analisi delle nozioni e de’ principi generali e degli uni- 
versali. 

Per tal fine se ci rechiamo presente il concetto della ge- 
nerale nozione , noi troviamo che essa altro non è che 
un’idea o semplice o complessa in quanto viene apfdicata 
ad un numero più o meno grande di oggetti o distinti o di- 
versi. Ond'è che ciò che in genere si può affermare o ne- 
gare delle proprietà e dei caratteri di una sola di dette no- 
zioni , considerata cioè in quanto è nozione o principio ge- 
nerale , si può con pari ragione affermare o negare di tutte. 
Ciò posto; supponiamo esistere cinquecento individui in na- 
tura i quali possano cadere sotto la cognizione umaua , e 
de’ quali la mente nostra voglia scoprire i comuni caratteri. 
È evidente eh’ essi o sono in tolto simili fra di loro , o iu 
tutto dissimili , o simili in alcune parti solamente e differenti 
nelle altre. Qui non v’ è mezzo. 

Se sonu in lutto simili fra di loro , o siano di un carat- 
tere rigorosameute semplice o anche complesso , egli è chia- 
ro che l’ idea completa dell’ uno esprimerà perfettamente 
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1* idea di tulli. Quindi le mtellette avendo l’ idea di un «o* 
lo , avrli pur anche quella di tulli gii altri. 

Cns\ acquistando l’ idea degli altri, non farebbe che ri- 
petere la prima. Vero è però che se avesse l’ idea completa 
d’un solo, e che ad un tempo stesso ignorasse che ne esista- 
no altri simili , non avrebbe un’ idea generale , ma sibbene 
un’ idea soltanto individuale. D’ altronde esistendone in 
natura altri quatlrocentonovantauove , ignorerebbe una ve- 
rità di fatto che è appunto l’ esistenza di questo numero di 
altri simili. 

Perlochè 1’ uomo , affine di non commettere un errore 
pensando che non esistano altri individui che quello solo 
ch’egli conosce , e affine di fare un giudicio adequato allo 
stato reale delle cose , è tenuto indispensabilmente di annet- 
tere all’idea ch’egli ha dell’oggetto anche il giudicio che 
ne esistono altri molti simili o definirne il numero , o non 
limitarlo ad alcun conRne. 

L’idea adunque generale anche la piò completa, nel 
racchiudere l’espressione dei caratteri comuni fra multi in- 
dividui , è necessariamente accoppiata ad un giudicio del- 
l’esistenza di più individui, il numero de’ quali o deve 
essere determinato a norma del loro numero reale , o al- 
meno non deve escluderne i contini. 

Inoltre nel caso che questi individui fossero tutti d’una 
totale apparente somiglianza , è evidente che rjgni astrazio- 
ne o composizione sarebbe del tutto ingiusta ed assurda. 
Imperocché se gli, individui fossero d’ un aspetto rigorosa- 
mente semplice e perciò unico, ogni astrazione sarebbe me- 
taBsicamente impossibile. L’ aggiungervi poi qualche cosa 
sarebbe ripugnante al loro stalo reale , il quale dall’ ipotesi 
è assolutamente semplice. 

,S>* poi il loro aspetto fosse complesso , allora rendereb- 
besi del pari ingiusta ogni detrazione e aggiunta , poiché 
tutti gl’ individui si rassomigliano fra di loro in tutti i carat- 
teri che racchiudono, i quali stino iti un dato numero ed in 
un dato aspetto al quale non ti può nè aggiungere , nè leva- 
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re alcuna benché minima cosà fcneà dìstraggere la loro in- 
dole ed alici are il loro concetto reale. Ragionando quindi 
sulle idee die a loro corrispondono, è forza conchiudere che 
quando esse ne esprimono tutti ì caralteri , ogni detrazione 
o aumento, cioè ogni astrazione e composizione che tentare 
si volesse sarebbero Ingiusti e contro la verità. 

Da ciò si vede che l ’ astrazione non è d* essenza delle 
nozioni generali, come pare che la comune dei Blosofì abbia 
«apposto fìno al presente , e che solamente si può verificare 
laddove gli oggetti sono di carattere complesso c ad un tem- 
po stesso si rassomigliano fra di loro in qualche parte e di* 
versificano per altre come si vedrà in progresso. i... 

Del pari si scorge che ogni distribuzione in classi diffe- 
renti di specie e di generi ripugna totalmente alle nozioni 
generali appartenenti a quegli oggetti che hanno Ra<di loro 
una totale rassomiglianza : e che invece unicamente siffatte 
classificazioni Convengono alle idee di quelli oggetti che 
hanno una parziale convenienza di caraileri come si sentirà 
più sotto. £ perciò nè anche siffatte distribuzioni o gradi 
più o meno elevati di aspetti generali non sono di essenza di 
tutte le idee generali , ma solamente di una sol^ specie ; la 
qual cosa non so se sia stala peraiiche l>cne avverliu dai 
metafisici. 


CAPO XIV. 


Degli oggetti di una scambievole differenza totale. 

t 

Ohe se poi gl’ immaginati cinquecento oggetti fossero tatti 
l’uno dall’altro sidattamente diversi che non avessero nel 
loro intimo carattere.^unto alcuno di scambievole rassomi* 
glioma , è evidente che relativamente ad essi non potrebbe 
aver luogo idea alcuna generale, cioè a dire non potrebbe 
esistere idea alcuna che fosse comune alle qualith che rap- 
presentano, e che ne costituiscono le forme loro individuali. 
Questo non abbisogna di dimostrazione, perchè a prima vista 
apparisce dal concetto stesso dell’ipotesi. 
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, CAPO XV. 

Belle, notioni generali degli oggetti 
di ras$omiglianza parliate. 


Cui rimangono adunque soltanto da esaminare i soggetti 
d’una parziale rassomiglianza; ed a questi rivolgiamo 
l’attenzione. 

£ chiaro avanti ogni cosa eh’ essi debbono essere d’ un 
aspetto più o meno complesso y conciossiachè le cose di 
aspetto rigorosamente semplice ed unico sono fra di loro o 
in tutto simili , o in tutto dissimili ; e perciò cadono sotto le 
considerazioni sopra eseguite. 

Supponendoli poi di carattere complesso , o siano pre- 
sentati all’intelletto dai sensi, o dalla memoria , è indubi- 
tato che a proporzione ch’eglino sonopià ameno complessi, 
e che hanno più o meno particolarith fra di loro rassomi- 
glianti , somministrano più o meno nozioni generali d’ una 
più ristretta o più ampia estensione , cioè a dire che si ap- 
plicano ad un numero più o meno grande d’ individui. 

Per la qual cosa figuriamoci cento individui ognuno 
de’quali abbia le sue qualità visibili , cioè a dire figura , 
colore , mole , tessuto e superficie d’ una più o meno estesa 
scambievole rassomtg/ianzo. A cagion d’esempio supponia- 
moli tutti cento ditferenii fra di loro di figura e nel restante 
più o meno simili. 

Restino poi a cagion d’esempio venti di colore , mole, 
tessuto e superficie fra di loro simili , e cosi per quattro 
qualità. 

Quaranta , compresivi i primi venti , i quali si rassomi- 
glino scambievolmente per la sola mole , tessuto e super- 
ficie, e COSI per Ire qualità. 

Ottanta , compresivi gli anzidetti quaranta , che si ras- 
somiglino tutti nel solo tessuto e nella superficie , cioè a dire 
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liano egualmente diafani ed egualmente acabri o liaci , e 
coù per due qiialilli. 

E filialmente cento , compresivi gl! altri ottanta , che ai 
rassomiglino nella sola superficie , cioè a dire per una sola 
qualitii visibile. 

È ben naturale che l’intelletto esaminandoli tutti colio 
scopo di ritrovare in ciré cosa fra di loro convengano e in 
che cosa differiscano, alla fine di un ben tessuto esame sco- 
prirà quello che abbiamo sopra esposto. 

Ma nel far ciò quante osservazioni avvengono 1 Noi tra- 
aceglieremo qui soltanto le più importanti e quelle che hanno 
nn più vicino rapporto al fine delle attuali ricerche. 

Osservazioni * 

È da ritenersi primieramente per la verità del concetto 
che gli oggetti che si distribuiscono nelle esposte classi , 
non sono realmente nuovi oggetti estrinseci alla collezione 
dei cento sopra immaginata, ma che bensì sono quegli stesti 
i quali vengono ripetutamente impiegati. Cosi se da quei di 
sotto si ascenda in su per dilatarsi a viste sempre più vaste, 
come porta il progresso del generalizzamento delle idee , si 
scorge che gli oggetti della classe inferiore sono quegli isiessi 
che si contemplano successivamente nelle superiori , {talché 
quelli deir infima sono contemplati in tutte le categorie. 

In tale progresso però, a norma che vanno più alto , cioè 
a dire, che rassomigliano ad un maggior numero di oggetti 
per qualche loro naturale qualità , la loro interna nozione 
perde sempre in proporzione un carattere integrante , cioè 
a dire una qualche idea elementare la quale più sotto era 
una rassomiglianza con un numero minore la quale ora va a 
gettarsi fra le differenze a segno che collocati nella classe 
più alta , cioè a dire nella più numerosa d'individui , non 
ritengono che un solo carattere, e gli altri tutti in tale po- 
sizione diventano altrettante differenze. Questa osservazione 
•i può esprimere cosi : a proporzione che le classi diventano 
più generali , cioè a dire a proporzione che si estendono ad 
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un maggior numero , gli oggetti rassomigliano fra di loro 
per assai meno caratteri e differiscono per un numero mag- 
giore di parti. Cosi le rassomiglianze e le differenze qui 
progrediscono in ragione fra di loro inversa , e nello stato 
delle une non avviene nulla di nuovo che in ordine inverso 
non succeda lo stesso anche nell’ altro. 

Ma in natura non esistono che individui singolari e vi 
esistono vestiti di itUle le reali loro qualiih. 

Da ciò derivano i seguenti inconcussi corollari sulle no- 
sioni generali degli oggetti complessi in parte^ sìmili é in 
parte dissimili. 

Coit(n.i.iaio Patito 

Ogni idea generale o semplice , o complessa di siffatti 
oggetti è cosa ^aTsmenie fattizia formata da una astrazione, 
cioè a dire da una attenzione parziale ripetuta egualmente 
su tutti gli oggetti , e che ne forma un concetto solo ideale 
a cui si accoppia il gindicio che egli appartenga ad un nu- 
mero più o meno esteso di cose reali esistenti in natura, 

CoMSECUEau 

Ogni idea generale applicata a siffatti oggetti , dunque 
non esiste, aè può veramente esistere sotto di un tale rap- 
porto. 

CoaoLLAaio II. v . 

Quanto più alto si sale nelle classi delle idee generali 
appartenenti ad oggettixomplessi di rassomiglianza parziale, 
tanto più le idee divengono meno complesse , ma in contrac- 
cambio tanto piu si perde di caratteri reali propr) degli 
oggetti esistenti in natnra. , 

CotrseoCEKzA 

Se le nozioni generali appartenenti ai ricordati oggetti 
quanto sono più generali sono più semplici nel loro concetto 
e viceversa , e quanto sono o più generali o più semplici 
tono altrettanto più rimote dal concetto Corrispondente allo 
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stato iialarale delle cose alle quali si fanno appartenere , è 
dunque dimostrato che quanto più in esse si avvicina ad un 
concetto che può somministrare più fncilmaUe l'evidenza 
dei rapporti , altrettanto siamo rimali dallo stato naturale 
delle cose. 

CoBOLLànio 111.. 

Ogni idea generale di siffatti oggetti racchiude nn mag* 
giore o niinoie numero di frammenti dell’ oggetto intero , 
cioè a dire un maggiore o minore tiumero delle speciali idee 
le quali erano pani integranti della idea concreta primitiva 
tal quale era deleriuinata dai rapporti reali delle cose nella 
umana cognizione. 

CoMSeCUENZÀ 

Ogni idea generale di questo genere , se è fatta come 
conviene, si deve dunque poter riscontrare in qualche 
sensazione , anzi in parecchie sensazioni o sentimenti a cui 
appartenga come un IVainmento appartiene al suo lutto. Cosi 
ogni proposizione e teoria generale astratta si deve poter 
ridurre ad un qualche fatto o a più fatti sensibili. 

Ct^OLLARlO 

Benché ogni idea generale della specie di cui parliamo 
qui , si riferisca ad oggetti che hanno reali differenze, pure 
nell’ aspetto sotto del quale si applica loro, si considerano 
come se fossero tutti perfettamente simili. 

Gomsegoenza 

L’intelletto umano è dunque in tal caso situato in guisa 
come se avesse una sola idea presente , a cui deve aggiun- 
gere soltanto un giudicio di un numero qualunque, per cui si 
debba ripetere non altrimenti che nella intera rassomiglianza 
reale degli oggetti. 

Ed ecco la ragione per la quale II còrso dei ragionamenti 
resta agevolato dalle nozioni generali, c perchè nelle scienze 
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ù poi sa otleoere una certa rapidiU di concetto nell* esame 
dei rapporfi delle cose in tal guisa classificale , i quali sa- 
rebbero impossibili ad afferrare quando fosse necessario per* 
correrli in particolare. 

Ecco eziandio perchè alcuni stimabili metafisici hanno 
dello che le idee generali sono come altreilanle maniere 
compendiate delle idee singolari. Ciò però non è esattamente 
vero se riguardiamo lo stalo reale delle cose , almeno di 
quelle che appartengono a soggetti in parte soltanto fra 
loro simili ; poiché in essi le idee generali non rappresentano 
che una parte sola più o meno estesa di simiglianze comuni, 
diffalcatene positivamente le altre differenti che pur sono 
reali ed esistono in natura , le quali cumnlate colle altre 
formano il carattere dell’oggetto esistente. Ora il compendio 
di una parte di una cosa non è il compendio della cosa 
stessa, lo crederei con maggior diritto poterle rassomigliare 
piuttosto ad altrettante rappresentanti di un popolo or mag- 
giore ed or minore di idee astratte presso dell’ anima , la 
quale dalla fisonomia della rappresentante immaginando 
giustamente quale sia quella di tulle le sue compagne , non 
deve essere sollecita d’ altra cosa che d’informarsi del nu- 
mero delle altre ch’ella trae seco. 

Assai meno esatto poi , anzi dirò ingiusto per ogni ma- 
niera , è il tenore col quale altri le hanno riguardate deno- 
minandole e facendole comparire come altrettante cose 
insignificanti e quantità algebraiche. La qual cosa è dop- 
piamente erronea , o si riguardino per se stesse , come si 
scorge tosto dalla loro indole , o si riportino agli oggetti 
reali di natura , i quali o rappresentano in tutto ( se sono fra 
loro totalmente simili), o pure elleno non pretendono di 
rappresentare che per qualche parziale aspetto or più ed or 
meno ampio (se parliamo degli altri). In ogni caso però 
esse sono effettive e determinate nozioni le quali non ven- 
gono espresse da alcun segno eterogeneo , nè dal canto loro 
rappresentano in figura qualche cosa di diverso da se stesse, 
ma ben&i recano in corpo ed in anima , se ra’ è permesso il 
dirlo , la cosa medesima a coi si riferiscono. 
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Altre Ossertaeiohi 

Qiianto abbiamo detto dei soli carntterl degli oggetti ai 
può agevolmente e con pari veritli eatendere alle loro qua- 
lità attive o passive. Per tal motivo, aiccoroe il concetto di 
queste viene determinato dai loro effetti , o a dir meglio 
dall’a/7^nrensa dei loro effetti per le ragioni che ne diremo 
a suo luogo , come sarebbe a dire la forza die fa muovere i 
corpi dall’idea del moto che n’è l’ effetto; quella d’altra* 
zioiie dall’ avvicinare i corpi che i del pari il suo effetto ; 
la forza che fa pensare e volere dal pensiero e dalla volizione 
che ne sono effetti : cosi colla legge istessa pon coi si ren- 
dono generali le schiette rassomiglianze , si rendono pure 
generali le idee dei poteri aitivi o passivi, accoppiandole ad 
un numero più o meno grande di soggetti (i). 

CIÒ non è tutto Può accadere che lo stesso oggetto rac* 
chiuda una capaciti a produrre più effetti di specie fra di 
loro diversa , nei mentre che altri oggetti non abbiano una 
tanto raoltiplìce attivili , ma che ciò nonostante quei pochi 
poteri di cui sono dotati gli abbiano simili a quelli che ap- 
partengono ai soggetto fornito di più numerosi poteri. In tal 
caso nasce una classiBcazione di generi t di specie di cagioni 
pari a quella delle qualitk delle cose sopra esposte. 

Questa è forse la parte più importante dei raziocini uma- 
ni, mentre la Bsica, la morale e la politica debbono costruire 
le loro teorie coll’accozzamento di siffatte nozioni generali, 
le quali se non sono stale prima convenientemente caratte- 
rizzate e classificale, portano ad errori di una conseguenza 
inestimabile. 

(i) Aristotele. 
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CAPO XVI. 


Occasione di esaminare le noùoni ontologiche. 


Le nozioni universali , ào^ il fin qni detto, pare che 
esigano la nostra attenzione, mentre dal buon uso di esse 
aenibra dipendere la letlitndine dei raziocitij e la maggiore 
evidenza delle atesse idee generali. Ogni genere pnò abbraC' 
dare bensì una provinda intera d’ idee , ma però non tutte 
le idee. La vista e il tatto somministrano categorie molto 
estese di generi. La storia naturale classiBcata, la distinzione 
delle diverse specie di elementi , di animali , di piante , di 
minerali , di fossili , di sali , di meteore, ec. non appartiene 
forse in massima parte al senso della vista f Ma tutte queste 
per i rapporti della verità tanto interni quanto esterni non 
dipendono forse dalle leggi delle nozioni universali, le quali 
dappertutto fanno sentire le leggi immutabili ed eterne delle 
con%enieiize e delle ripugnanze, dell’anilà e del numero, 
della stabilità e della sncoetsiuna , delle qualità e degli 
accidenti ? Io una parola V'on^lgia non pare forse l’ animai 
secreta non solo delle scienze riguardanti le idee derivanti 
da nn solo senso , nia*da tutti i sensi diversi? E ( a dir di più) 
non è forse ella che in ultima analisi costituisce la scienza ? 
Un momento solo di concentrata attenzione ci persuade che, 
presa nuda e per se sola , rimane come le altre scienze 
astratte del mito speculativa e sterile, ma che però applicato 
ai ragionamenti tutti dell’intendimento ha un reale effeOo 
ed una estesissima influenza , non altrimenti che l’ aritme- 
tica , ch’è un ramo dell’ ontologia , riesce utilissima agli 
affari della vita umana. 

Ciò pertanto ritenuto, veggiamo che cosa siano propria- 
mente queste nozioni universali , di qual uso riescano alla 
scoperta della verità e che cosa esigano dall’ intendimento 
umano. 
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-, * CAPO XVll. 

De^li unWtrudi e della laro vera estimazione. 


Gli univmali , a prima vinta , non nono altro che l’cspres^ 
•ione delle convenienze o delle ripugnanze che esistono fra 
tutìe le idee pusaibili appartenenti anche a diversi sensi , 
detratte tutte le loro differenze organiche. -, 

Così, a caglon d’ esempio , sia l’auiina avvertita del» 
l’azione di un oggetto dal ministero dell’ occhio o dell’urec- 
chio d del tatto , o dagli altri due sensi , essa può sempre 
due eh egli esistè , ossia ch’ella lo sente 5 e h> scote per una 
irresistibile necessitli. Ecco l’ idea di eùsteMza , idea ontolo- 
gica , ma comune a tutti gli oggetti prcseiuaii dai sen,.i di- 
versi. Così pure da qualunque senso se eccitata venga una 
singolare sensazione, l’ intendimento potrà affermare che 
è unico t determinato, lu tale guisa l’idea di luiiià 
« di determinata forma è propria a tutte le cose possibili , 
cioè a dire a tutte le idee possibili dell' anima. 

Del pari l'idea di successione a di permanenza, di uni- 
formità e di discrepanza, di stata assoluto e di stato rela- 
tivo, di essere e dì nulla, uonsouo che espressioni del ca- 
rattere comune frale idee tutte di qualunque senso o attuale 
o possibilci 

Perlochè , giusta il nostro modo d’ intendete , se l uomó 
acquistasse anche un sesto senso o ne acquistasse migliaia di. 
più , o fosse ridotto ad averne un numerot assai minore e liti 
anche ad essere ristretto ad un solo , o se si vuole , venisse 
anche privato di tutti, ma che l’aiiitua avesse pur tuttavia 
qualche idea , essa potrebbe sempre verificare le idee sud- 
dette universali. Laonde in qualche guisa dir si può chele 
altre idee (o siano singolari, o siano collettive o astratte o 
concrete alle quali l’ iuteiidimeuto fa cwrispoiidcie forme, 
qualità e forze diverse delle cose ) si riferiscono agli esseÀ 
estenU ai quali corrispondono. Ma per lo couirario le idee 
Bomagm. Ricerche ,ec. Tom. I. g 
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uiiivcràali $1 riferi«;uuo necetsariamente allo italo dell’ a fu- 
ma. Le altre idee esprimono i diversi 'risultali degli esseri 
in quanto vengono a fare impressione nell’ anima umana: 
ma le universali esprimono tutto ciò che l-'aaima conuifaui- 
sce in tal caso dal canto suo giusta la sua natura. 

Quindi raffigurare V ente in genere e le di lui proprielò , 
come qualche cosa , anche per sola relmione , diversa dal- 
l'anima , e che racchiuda proprietà riferibili alle cose esterne 
e a loro comuni , è un modo del tutto falso di pensare. 

Si noli bene che io non parlo della follia di rendere reale 
l’ente in genere, ma bcnsi deW appropriare le cose che di 
lui si dicono alle cagioni esterne delle nostre -idee , c non 
piuttosto all’anima ed all’anima seda , come verihcahili in 
lei sola e come unica appartenenza di lei. Dir si può che le 
scienze esprimono i rapporti dell’ anima verso delle idee. 

Se uno specchio rifletta diverse immagini di fiori , frutti, 
animali e case, ed ora feime ed ora sfuggevoli, è certo, 
che noi colpiti per questa parte da tante diversità dir po- 
irenimu ch’egli è un soggetto capace di essai cose e d' infinite 
mutazioni. Noi poi le scorgiamo in lui a iiornia delle va- 
rietà e delle posizioni diverse degli oggetti io lui riflessi. 
Ma o sia r immagine d’ un palazzo, o quella di un fumo, 
u di un cocchio che passa rapido , o di qualunque altra o 
lérma o volubile cosa di culote e di mole varia , è ben chiaro 
che dal canto dello specchio non si fa che una sola opera- 
zioue cli’è quella di riflelteie la luce mandata in lui, ope- 
razione risullaiue dalla diafaneilà e levigatezza del cristallo 
e dalla sottoposta lucida patina , le quali unite coslituiscouo 
la natura delio specchio. , 

Per tal motivo, in ogni immagine benché diversa, dir si 
deve in generale che lo specchio riflette la luce , e che 
questa immagine esiste per tale ragione generale. Del pari 
si può anche dire che la circostanza di essere riflettuta riesce 
in certa guisa come una qualità connine a tutte le immagini; 
ina ciò si vcriiìca , ed è sempre tale perchè, corrisponde alla 
natura dello specchio che non si cangia. Ma cesserebbe ap- 
punto pgni,riflcssioue ogniqualvolta si cangiasse qualcheduna 
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delle iialorali di lii! proprielh , malgrado pure che si prcscu- 
lassero gli oggetti, c die ci fosse la luce la più attiva. liceo 
una immagine bendic imperfetta del pensiero sovra esposto. 
'O, Per la qual cosjt « se lo stato delle idee ontologiche è 
sempre lo stesso se 1’ anima non ne può essere privata e 
può anzi sempre verificarle in tutte le classi possibili di 
sensazioni e di idee, o si aumentino, o si restringano, o sia 
accoppiata ad un corpo , o ne sia disgiunta : si deve duo* 
que dire eh’ esse siano del tutto proprie della di lei natura , 
ch’esse siano res/irrssio/ie delle affezioni naturali della di 
lei forza intellettuale o sentimentale io qualunque tempo o 
circostanza. 

Ciò non è tutto- Convien dire eh’ esse tutte intere espri- 
mano le varie maniere colle quali la facoltò di sentire o di 
conoscere si esercita in ogni circostanza; poiché le idee on- 
tologiche senza aumento o diminuzione alcuna si veriBcano, 
o si Bguri l’ anima soggetta ad una sola specie d’ idee , o a 
ioBnile, varie di numero e di caratteri. 

È anche certo che appunto perchè l’anima possiede l’uso 
di questi universali , ella può ascendere a formare le classi 
generali entro tutte le provincie delle sensazioni. Infatti le 
idee di rassomiglianza e di differenza, di unità e di molti- 
plicità , non sono esse per avventura idee ontologiche? £ 
queste uoo sono forse le dominanti e le comuni nelle nuzioni 
generali? Inoltre esse pur sono applicabili a tutte le specie 
possibili di idee anche individuali appartenenti non sola* 
mente allo stesso senso, ma a tutti sensi possibili ed a 
tutti i modi possibili anche sconosciuti di sentire dell'anima 
umana. 

Le Idee ontologiche prese nel loro vero aspetto , sono 
àufupie \ fondamenti perenni ed immutabili della ragione 
umana In qualunque stato possibile ella si ritrovi. Se Car- 
tesio aveva sbandita l’ ontologia dal catalogo delle scienze , 
non avevane però sbandite le idee. Dir si poteva eh’ egli 
aveva bensì' deviato da esse l’esplicita attenzione de’ suoi 
seguaci, ma che non ne aveva Impedito l’uso tacito. L’im- 
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pedirlo c irnpossiyie senza annichilare lo stesso essere 
pensante» 

Il numrro adunque delle idee ontologiche esprime il 
numero delle operazioni tutte possibili , neceaarie , natu* 
rali e costanti dell* umana seusibilitk all* occasione che ha 
delle idee. 

Paragonate molti vocaboli annessi alle une ed alle altre; 
e ritroverete una conferma delle sopra esposte nfressionì. 
1/ idea di differenza è a cagion d'esempio un* idea *univer- 
sale outologica» Siccome le cose non esistono a -riguardo 
dell’ uomo se non io quanto ne ha idea , cosi si verifica la 
differenza ogniqualvolta l’anima ha presenti due sensazioni 
diverse a qualunque senso appartengano. La idea della dif* 
fetenza corrisponde adunque al discernimento che è uo’ope* 
razione della sensibilitèi ; ed applicata ontologicamente è io 
stesso che dire ; l’ anima ha una proprietà naturale di di^ 
scerncrc. 

Concludiamo. L’ontologia o sia la scienza dell’ènte in 
generale» cioè in quanto egli è un essere » non è altro pre- 
cisamente che la scienza di quelle operazioni dell’ amma 
umana le quali ella perennemente e invariabilmente -ese- 
guisce nell’ esercitare la sua facoltà di sentire: ella è una 
ragionala storia naturale eterna delle Operazioni dell’umana 
cognizione. Le denominazioni in essa usale formano il di- 
zionario delle affezioni sempre ripetute dell’anima in :|oanto 
s’impiega a percepire e a conoscere: e tulli i ragionamenti 
tessuti con siffatte idee significano in sostanza che quando 
ha luogo una data operazione di lei » non vi ha luogo un’ al- 
tra determinala o viceversa. 

lo scorro rapidamente su di questi oggetti i quali non 
hanno colle presenti' ricerche che una rimola relazione. 
Quindi a modo di cenni osservo : 

Primo, che questo modo novello di riguardare l’onto- 
logia , fondalo da una parte sulla verità incontrastabile dei 
fatti e corroborata dall’altra dalla jragione generale, che .a 
riguardo deli’ uomo gli esseri non sono propriamenie che le 
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sue idee ( come «i vedrii nella tersa: parte ) fa niiiisre da 
cima a fondo tante belle specuUsioni dei Glatofi antichi e 
moderni , ad alcune delle (|uaU era stato Gssalo uno scopo 
ioGnitaaiente rispettabile. 

Secondo. Ci fa sentire che Oell' uso dei raziocini umani 
le idee omolngidie riguardar non si debbono pi’l come la 
nozioni le più astratte e le più unifersali dopo le classi ge- 
nerali delle cose , ma bd>s\ conviene tutte trasportarle ad 
una categoria affatto diversa o a dir meglio ad un oggetto 
del tutto diverso, cioè aH’inaemo dell’ anima. Perlochè la 
testa di tanti alberi dei. generali e degli universali piantati 
e raiiiifìcati dai Glosofi vecchi dove tosto si leggeva fitto in 
mezzo Eru, e de’ quali in sostanza il Wolf co’ suoi seguaci 
hanno d»to il commentario, quella testa , dico , deve resti* 
tnirsi al suo vero eorpo. L’origine di questo errore è visibile. 
Dopo l’ idea dell’ itumagine e delle sue particolariik resta 
l’ idea della riflessioDe dello specchio e delle sue proprietà 
naturali le quali vi furono aempre compagne ed uniformi e 
comuni alle immagini, e perciò sembrano universali. 

Terzo. Si deduce che per verità le idee ontologiche non 
sono astratte se si riguardino dalla parte del soggetto a cui 
veramente appartengono , poiché esprimono tutto intero 
l’alto pratico clic l’ intendimento eseguisce nel distinguere, 
numerare , vedere ed accoppiare le idee. 

Quarto. Ci fa presentire da lontano che a qualche uomo 
di genio sarà un giorno possibile non solo di fissare ed 
annoverare le leggi tutte naturali dell' umana ragione , in 
qualunque stalo anche diverso da quello della vita pre- 
sente , nella guisa istessa Che sono stale fissale quelle del 
molo dei corpi ; ma di schiudere eziandio con una specie 
di sorpresa alio spirito umano infiniti profondi risultati , 
cui l’illusione al presente tiene ravviluppati entro una 
certe nebbia di mistero, ed i quali allora quale non mai 
veduto ed improvviso teatro ai conoscitori della verità si 
presenteranno. 

Quinto. £d appunto perchè l’ontologia è come una 
materia che egualmente serve di lega a tutte le scienze 


86 

possibili, eé è per- se stessa l’ espressione della operaaioni 
dell’ intendkneMo umano applicato alle idee , peroiò stesso 
ella rimane dii messo affatto inutile' a farci scoprire le 
verith ignorale; s\ perchè essa non determina nulla nè 
sul carattere, nè salle relasieni , nè sulle connessioni delle 
Cose , nè all’attensione inspira verna interesse nè direzione 
a indagarne lo stato , ma solamente allorquando la verità 
ai è già fatta sentire all’anima ripete in certa guisa che 
l’anima l'ka sentita e niente più. Ecco tutta l’ incombeiua 
della ontologia nella scienaa delle cose, nè ad altro potrà 
ella mai servire come si scorge dalla di lei indole. natu- 
rale. Ora a scoprire il sapore di un cibo, che giova eh’ io dica 
a me stesso: questo cibo ha un tal sapore quando lo sento 
di già? 

E quand’anche le nozioni ontologiche giovassero per 
qtialche conto alla scoperta delle verità ignorale, non 
sarebbe il loro ministero oggetto di arte umana, poiché 
1’ nomo le reca seco dalla natnra stessa.coine si è già ve- 
duto. Di esse pertanto non facciamo qui nlieriore parola. 
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' Fondanienio ed est€ft$inne della nccessiih 

m 

delle idee generali. 


la entro in un vastissimo giardino che s^rve al pubblico 
passeggio, popolatissimo (li persone le quali|Incessantemenle 
vanno e vengono e si rinnovano. Tutte le suddette persone 
6' tutte 'le partile le .delizie .del giardino possono essere 
conosciute da^ me» Ma come ciò eseguir .si può in pratica ? 
Mentre io miro. chi .viene, altri partono, ed io non li veggo : 
frattanto io -sono . in una .parte occupato a considerar le 
azioni de’ circostanti altri in .altre parti fanno ed azioni 
e discorsi a me ignoti. 

Questa è. una .ristrettissima immagine dell’ uomo col- 
locato in mezzo> all’ inunenso spettacolo della natura. IXon 
è ' necessario di provare che questa, similitudine è bene 
applicala. La estensione ìnBiiila delle cose da conoscere , 
e la strettissima e già dimostrata limitazione dell’ umana 
comprensione, sono la nota cagione di siffatta sproporzione. 
*• • Che far può dunque 1’ uomo per dilatare per quanto è 
possibile la sfera delle sue cognizioni ? Far egli le osser* 
vazioni di fatto e farne eseguire da altri. Egli occupato 
su dì una. parte ed allri.su altre parti, ritenere le cose 
osservate e scambievolmente comunicarsele e cos\ raddop- 
piare anzi estendere la cognizione . di un solo ‘individuo 
quanto è estesa la cognizione di molli uniti. 

Ecco la necessità della relazione ossia storia esalta e 
naturale dei fatti ad ampliare le vere cognizioni iiinane. 
Io dico dei fatti e non dei giudicj o delle riflessioni sui fatti. 
Le scienze, più vaste e le più importanti non solo non se n« 
.possono esìmere, ma nc debbono fare la loro fondamentale 
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e precipua cura se non vqgliono rÌMCir« chimeriche. La 
fìsica, la metafìsica , la morale , la teologia , la politica, 
Pcsiciioa , tutte riposano iu\ folti, ma sui falli sinceri, bea 
comprovati e presi in una vista or più ed or meno generale. 
Questa riflessione è d’nna massima noMMÉRik. 

Ma l’ uomo non puù spesso verificare colla propria 
esperienza quei fatti che a lui vengono riferiti , altri perchè 
già passati ed altri anche presenti , attesa la brevith della 
vita la quale al par del lampo fa un solco nel seno deK' 
reternil!) e poi sparisce. Molta parte della di lui scienaa è 
dunque necessariamente fondala sulla |Nira credulità, 

Ma ogni uomo non vede attorno a se altro dì reale che 
gli esseri componenti l'immenso maravigiioao teatro del* 
l' universo e le varie successioni delle ammirande infinite 
scene che vi appariscono, ed inoltre altri esseri sìmili a Irli 
e nulla più. Cosi tutti ì rapporti reali a’ quali in idiiiiM 
guisa risulvonsi le sue osservationi sono i rapporti fisici ud 
i rapiiorti morali. I rapporti m’iafàici non esistano che per 
la maniera sola di vedere dell’umano intendimento ed ansi 
sono fondati soltanto sa di essa come sopra sì è giù osser- 
vato. Lungi pertanto di indicare una classe reaie di cose 
esistenti in natura , questi suppongono invece una estrema 
limitazione nell’ umana cognizione. — 

I rapporti religiosi esistono ma a riguardo del genere 
limano non si verificano che per semplice deduzione, mentre 
non consta che la Diviniti faccia conoscere la sua esistenza 
mercè d’ un commercio immediato coll’ nomo , ma bensì 
mercè le opere sue che sono le fisiche e le morali. 

Gli altri rapporti poi è cosa giù nota risolversi o negli 
unì o negli altri dei sovraccennati. Onde lo ripeto; i rap- 
porti fondamentali di tutto lo scibile umano sono ì fisici ed 
i morali , cioè a dire, la scienza della natura e quella del- 
l’uomo sono le due uniche ed originali sulle quali riposano 
le altre tutte. 

Per conseguenza , la primaria ed universale cognizione 
dei fatti quella deve essere delle cose fisicltee delle morali. 
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L’ espeHenia e U storili v«rm debbono adunque avanti 
ogn’ altra cosa a raccorrà accumameme e fedelmente siffatti 
fenomeni d’ ogni genere tanto fisici quanto morali i e que- 
sto appeHar si deve t radunare i materinU delle veritii di 
riflessione in tutte quelle classi di rapporti cui 1’ nomo può 
colioscere nella presente sua sitoa^ne. 

Ma posto egli in metzo della folla immensa di tanti e 
si svariati fatti , come mai potrebbe cogliere le scambievoli 
loro relazioni di convenienza e di ripugnanza , di cagione e 
di effetto , di mezzo e di fiqc, come conoscere potrebbe. ebe 
molli si debbano attribuire ad unti sola cagione e clic molte 
cagioni concorrano a produrre-nn so/oe^Uose egli fosse co* 
stretto a riandarli tempre ad uno ad uno, come necessariamen- 
te richiede la limitata sua com prensione (i), e se ouu potesse 
ridurne molti sotto di nn sol vessillo , dirò cosi , ed asso- 
ciarne altri ad nn solo punto di procedenza , mercè il qnale 
congregamento la mente versandosi $u bre\'c spazio esten- 
desse a grandi disianze la sua influenza intelligente (a)7 
Senza di nn tale soccorso non dovrebbe essere egli cowlan- 
nato quasi umile e lento insetto a trascinare il corto suo 
intelletto in una corta vita da uno in altro particolare , c 
dopo tutto questo ire alla tomba limitato alla più bassa e 
ristretta cognizione ? 

L’angustia adunque naturale all’anima umana (cui noa 
è possibile di vieppiù ampliare, poiché si trova sempre 
al di sotto delle richieste dei sensi le quali l’ esperieasza^ 
dimostra non poter ella abbracciare tn un sol punto quando 
sono contemporanee) posta in confronto col numero immen- 
so delie cognizioni cui le circostanze esterne e reali possono 
somministrare all’ uomo , fm-raa la ca§ione composta per 
cui rendesi evidentemente necessario l’uso delle idee « 
de’ priiicipj generali , per abbracciare io una qualche eslen- 

fl) Vedi il capo XI di questa Sezione. 

(a) Vedi il Corollario IV colla sua conseguenza del Capo 
antecedente. 
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sione or magRÌorc e«l ora minore -i rapporii ilcHe cose. Mercè 
ili esse in fatti lo spirito umano sembra acquistare una spe- 
cie di rapida attività , onde penetrare negli , arcani delle 
scienze e spiegare » più variati ed i più stupendi fenomeui 
dell’ universo. Col loro aiuto egli spicca un ampio e sulili* 
me volo, mercé il quale parendo sollevarsi al di sopra del 
mondo materiale per poggiare su punti di vista più o meno 
elevati , di là egli avvisa di abbracciare , in qualctie modo , 
tutto il creato e renderlo soggetto alla sua cognizione , e 
ardisce anche descriverlo col linguaggio istesso eoi quale da 
sublime specola dipinge le meraviglie ed i coniini di uii 
vasto orizzonte esteso sotto de’ suoi sguardi. 

Malgrado però quest'artilìciale rapidità, quante cose ri- 
mangono ancora a sapersi daH’unmo ? Dopo la più profonda 
e vasta dottrina non. sembra egli rimanere in una dotta 
ignoranza ? L’uomo estremamente ignorante e 1’ uomo estre- 
mamente dotto conveogono entrambi di non saper nulla , 
l’ano perchè conosce assaissimo quanto rimanga a sapere e 
l’ altro perchè conosce di non saper nulla. Cosi gli estremi 
si toccano senza confondersi. Cosi si scorge se I’ uomo vera- 
mente grande abbia in faccia della natura un irrefragabile 
motivo ad essere modesto intorno al proprio sapere. 

Persuadiamoci che le scienze sono vaste e lo studio 
immenso, e perciò stesso meschino il frutto che se ne ritrae. 
Inopem me copie fecU può con ogni ragione dire qualunque 
uomo; poiché le accurate analisi delie qualità delle cose, 
ì Iniighi paragoni e grintralciati raziocinj che compongono 
l’enorme corpo delie scienze, non sono che le vie onde giun- 
gere allo scopo. L’utile si trova al fine della carriera. Le 
scienze sono appunto tanto ampie, perchè sono tanto ristretti 
i limiti delle nostre cognizioni; sono tanto lunghe, percliè 
I’ uomo è d’ intendimento tanto corto. 

Quindi a proporzione che un uomo è più dotto in un 
genere, deve riuscire ignorante ili, un altro, ed a proporzione 
ch’egli è grande in una scienza deve restar più piccolo in 
.un’altra. Quindi un genio universale è impossibile fra gii 
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nomini. Da ciò nacquero i rergognosi errori , lo strano ri- 
dicolo e la frivoleaza estrema di parecchi grand’ uomini che 
ardirono di trattare vasti e complicati soggetti estranei 
affatto al genere che prima fortemente li occupò, h’age 
quod agii degli antichi, è il più savio di tutti i precetti cui 
l’uomo seguir debba con un angusto intelletto nel corto 
spazio della vita , in mezzo alle infittite cose presentategli 
dall’ ordine della natura. 

Ma è ornai tempo di porre a profitto le premesse osser- 
vazioni sulle idee generali a prò dell’argomento che quid 
occupa , e vedere quali siano le condizioni ch’esse esigono 
dall’ intelletto umano.^per essere usate in guisa onde ricscire 
a scoprire con certezza la verità. ^ 
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Delle regale proprie alle nozioni ed ai prineipj generali 
onde ragionare rettamente. 


Canale è l ’ arte di ragionare colle nozioni e coi prineipj ge- 
nerali onde scoprire le verità? Io qui chieggo di quelle sole 
regole che tono proprie 'k siflatte idee,ele quali dettate ven- 
gono dalla cognizione speciale dei loro caratteri naturali e 
dei rapporti immediati che ne derivano, e non di quelle che 
sono a loro comuni con ogni altra specie di prineipj e dì no- 
zioni. Quando si trattasse solamente di queste comunt regole, 
i più noti precetti dell' arte di pensare potrehl>ero supplire a 
quanto dirne potrei. Ma nessun trattato di logica ha forse 
insegnalo quanto era necessario sull' uso s^eciu/e delle idee 
generali, richiesto dalla verità o a meglio dire sul contegno 
dello spirito umano nel versare fra le idee ed ì prineipj ge- 
nerali. 

Ora la cognizione di siffatte regole era pure d’ una mas- 
sima importante singolarmente alle scienze pratiche , come 
si vedrà , non tanto per promovere l’ istruzione, 1’ utilità ed 
il ben essere degli uomini, quanto anche affine di prevenire 
errori infiniti sommamente umilianti la ragione umana e fa- 
tali alla tranquillità ed al ben essere tanto fisico quanto mo- 
rale delle nazioni intere. 

lo perù non ho altrimenti divisato di supplire a siffatto 
mancamento. L’ ìndole dì questo lavoro non mel concede 
che assai imperfettamente. Solo contento di restringermi a 
quelle osservazioni cni lo scopo di questo scritto richiede , 
abbozzerò in generale quelle più grandi e precipue traccio 
dalle quali lo spirito umano non può derivare senza errare 
solennemente. Ba ciò sarà lecito ed agevole di dedurre se il 
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Pubblico sia poi proponionato a cei^uirle fetlelmeiHe , e ri- 
levare «i potrà le nelle ordinarie leggi che preriedono ai 
pensamenti d’ un gran numero d’ uomini già dirozrali . in 
tutti i tempi ed in lutti i luoghi si ravvisano impulsi costanti 
a percorrere il cammino segualo dalla sana 61oso6a nel re- 
gno delle idee generali. 

Noi non trattiamo qui della sola necessità di avere chia- 
ramente presenti alla mente le forme e le parli tutte delle 
nozioni e dei principj generali, e nemmeno della necessità di 
ridurle scambievolmente a cosi viciui /toragont, che 1’ uma- 
no discernimento sia costretto a recare giudic) evidenti , ma 
bensì trattiamo precipuamente della necessità di ben com- 
prendere le relazioni loro originali alla verità nelle loro 
classi diverse, cioè a dire noi contempliamo soltanto i loro 
naturali rapporti ( in forza della loro diversa collocazione 
nelle varie loro categorie) allo stato reale delle cose, e inol- 
tre noi divisiamo di accennare i doveri che indi ne naseono 
per l’ intelletto umano ad assumere certe precauzioni ed à 
fare certe avvertenze per non andare travialo. 

Le prime diligenze dalle quali abbiamo detto di prescin- 
dere, tono comuni a qualsiasi altra idea la quale non sia nè 
anche generale. In fatti zia un’ idea concreta singolare o sia 
anche di un carattere comune a molti individui i quali si 
rassomiglino interamente nel lord stato naturale : è ben 
chiaro che alfine .dl .rilevare i rapporti eh’ essa può avere 
con altra idea i itaffljHìs o con altre specie di idre generali, 
è d'uopo prima ravvisar chiaramente l’aspetto di entrambe, 
ed inoltre avvicinare t'i bene le loro forme, che ne emerga 
una chiarissima cognizione dei rapporti loro. Ma non è ul- 
teriormente necessario indagare quale prossimità o lonta- 
nanza esse abbiano colla realità delle cose ( parlando cioè 
di quella realità cui è possibile alla mente umana di ave- 
re ) , conciossiachè in tante ipotesi non v’ è distanza fra le 
idee dei fatti e le idee dei raziucin). 

All’ opposto , anche dopo che si è ottenuta una siffatta 
chiarezza di concetto delle nozioni e dei principj generali. 
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dopo di averli eziandio combinati nelle forme dell* evidenza, 
remane iutlavia a sapere quale a//eesio/te } per dir cosi , esse 
abbiamralfà vera costituzione delle cose tali e quali sono a 
riguardo dell’uomo in natura, e sè vicina o rimata sia 
questa loro allusione : ed è cosa iniportaiiiissinia a scopri- 
re a quale punto di prospettiva sia la mente umana col- 
locata , mercè di un’ idea generale più che di un' altra per 
rapporto allo stalo reale delle cose. 

Questo è il punto di differenza che passa fra le idee ed i 
priiicipj generali e le altre nozioni tutte concrete o soltan- 
to ripetute, la quale differenza merita più specialmente la 
considerazione dell’ uomo £ questa è appunto quella che 
qui in una guisa più attenta deve essere compresa onde de- 
durre quali esser debbano i doveri logici dell' uomo riguar* 
danti specialmente siffatte idee. * 

Che poi tale sia il fondamento caratteristico delle regole 
appartenenli a tali nozioni e principi , si può agevolmente 
dedurre da quanto sopra ne abbiamo ragionato. Qui però si 
parla di quelle che riguardano oggetti parte simili e parte 
dissimili , tali essendo lutti quelli che compongono il mon- 
do iìsico ed il murale su cui come osservammo versa lo sci- 
bile umano. Imperocché abbiamo osservato essere bensì vero 
che ogni idea generale racchiude un maggior o minor nu- 
mero, di yrnmmenii degli interi' oggetti reali a cui corrispon- 
de ed i quali è lecito riscontrare nelle cose stesse. (i). Ma 
c vero altresì, che perciò stesso i loro sembianti non ritro- 
vandosi espressi interamente nèlle nozioni generali , elle ri- 
guardar si debbono come cose puramente e non esi- 
stenti in natura (‘i). • 

Inoltre abbiamo osserv.ato che quanto più alto si sale 
nelle idee generali , cioè a dire , a proporzione che abbrac- 
ciano un numero maggiore di oggetti , tanto più ancora si 
discoslano dallo stato reale delle cose , e vi mancano tanto 

( 1 ) Vedi Capo XV , Corollario III. 

(a) Ivi, Corollario I. 
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più caratteri «ipanieolarith, onde egttagliare U'Vera naumle 
coiid i rione loro (i); u. *0 r^iiq i.., , 

' Ciò ritenuto , «e vnj^Ilamo far uro delle idee e dei ftrinT 
cipj generali per ragionare sulla verità concreta e pratica 
delle cose , conviene per necessità aver presente non S0I9 
che essi esprimono aspetti soltanto par%iali delle cose , ma 
che inoltre essi sono or più vicini ed or più lontani dalla 
stato intero e reale delle cose medesime. Ciò presuppono'f 
egli à pur vero che nelle posizioni diverse variano le vedute 
ed i raziocini , e che si può ragionare degli stessi oggetti io 
tante guise differenti quante sono le diverse classi delle 
idee che li riguardano. In fatti non è egli vero che collocata 
la mente a varie distanze, ha pure differenti punti di vista 
d’ onde riguardare gii stessi prospetti e ritrariie concetti di~ 
versi 7 Ma è pur vero altresì che tutte queste classi liaonp 
un diritto di tendenza alla realità , nè la classe più generale 
può escludere la meno generale ; nè questa escludere, la più 
vicina e la più speciale da siffatta tendenza. Quindi affine di 
togliere tutte le ingiuste pretensioni di ognuno die avendo 
le sane idee di una Categoria, s’avvisasse per avventura di es- 
cludere altri punti di vista odi asserire die non siano egual- 
mente veri della veduta di’ egli ha , perchè è certo di con- 
templare le cose sotto di un dato aspetto : affine , dico , di 
preveuire un siffatto errore, è mestieri cogliere estesamente 
lutti i gradi della scala delle idee generali delle cose di cui 
si ragiona, è mestieri ordinare successivamente tutte le cate- 
gorie delle nozioni differenti s^ per fissare quanto mandi! di 
valore reale alle idee che si maneggiano e si per iscorgere a 
quale grado preciso dell’ altezza delle idee generali la mente 
sia situata , onde non escludere nè le più alte e rimote , nè 
le più basse e vicine nozioni appartenenti allo stesso sog- 
getto. 

Nella elevazione delle considerazioni umane interno allo 
stalo reale' delle cose, accade all’ imelleiiu precisaineuic io 

(1) Ivi, Corollario li. 
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stesso di quello che avviene alP occhio' fìsico nelle elevazioni 
visuali. Se dal piano molli uomini ascendano su di una mon> 
lagna j e che ognuno ad un’ altezza difTerenie riguardi in giù 
gli stessi oggetti , lutti questi, uomini potranno dire con ve* 
rith di vedere le medesime cose , ma non però^ di vederle 
nella stessa maniera. Gli individuali caratteri svaniscono a 
poco a poco* a proporzione che si sale ai gradi più sublimi 
dell’altezza per confondersi nei caratteri comuni. 

' Ma se 1’ uomo che sta sulla vetta della montagna preten* 
desse che l’idea ch’egli ha degli alberi i quali vede sotto 
dì se , fosse quella stessa eh’ egli avrebbe davvicino , o 
quella stessa cui possono avere gli altri che stanno di sotto; 

0 se viceversa ognuno di quei di sotto pretendesse che la 
propria idea fosse quella che debbono avere gli altri tutti 
che riguardano da più alto : non meriterebbero forse costoro 
di essere trattati da insensati ? £ vero che Ognuno di essi ri* 
tiene quella tale maniera d’idea cui deve avere nella data 
posizione , e che veramente essa deriva dall’ oggetto reale ; 
ma è vero altresì che altri ne hanno del pari di diverse ma- 
niere collo stesso diritto e colle stesse condizioni. Ond’è che 
pretendere di escluderle è un impugnare un risultato effetti- 
vo derivante dai rapporti reali delle cose. 

Ecco l’abbaglio madornale di parecdij scrittori di fisi* 
ca , di diritto e di politica anco stimabili nel ragionare del- 
ìe cose naturali o dei diritti pratici personali e politici degli 
uomini , e specialmente di molli di quelli che di buona fe- 
de pretesero recentemente di favellare dell’eguaglianza, 
della libertà e degli altri primitivi diritti umani, come forse 
vedremo di passaggio più sotto. Molti credettero di farsi un 
merito per l’ istruzione umana e per i progressi della verità 
protestando che parlavano unicamente degli uomini di tutti . 

1 secoli e di lutti i paesi. Ma a proporzione che abbracciavano 
nelle loro vedute un maggior numero d’individui, tanto più 
si elevavano ad astrazioni più generali ed escludevano gli 
uomini della loro nozione e del loro continente , per offrire 
delle teorie di sole premesse e la prima materia di un lavo- 
ro utile. 
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Da questo iDoJo iiicmisi<].cra(o <li nppmzare le nozioni 
generali relativamente allo stato reale ilegli oggetti come 
esistono in natura , (la questa inavvertenza sulla vera posi- 
zione e distanza della mente dal centro della realith, nacque- 
ro in passato pareccliie celebri controversie fra uomini di 
prima sfera le quali fanno pieti» al filosofo che scorge a 
qual grado della Kala delle idee generali erano collocati i 
contendenti i quali non avevano torto sulla intrìnseca veritfe 
delle idee, ma soltanto neW'appUcnziotte loro; e qniudi non 
avevano altro punto di disparere scanibievole''che quelle 
stesse misure di vedcre.le quali venivano loro somministrale 
dai punti differenti ai quali si erano elevati ed in cui senza 
avvertirlo si trovavano. ’*'■ q 

La inalterabile conséderazione adunque cui un solido 
pensatore che ragiona sulle cose di fatto ; deve tenere pcr- 
|>etaameiite presente.si è che in natura non esistono nè pos- 
sono esistere altro die individui singolari ; e che per essere 
idoneo a ragionare colle dovute restrizioni ed estensioni 'de- 
ve sapere ascendere cosi alle'visie generali, e discendere , 
tenendo il filo di esse , alle speciali ; talché sempre si ag- 
giungano le circostanze reali e provale di fatto che sommi- 
nistrano le gradazioni intere delle loro astrazioni e facciasi 
come ili chimica una ripristinazione degli elementi se- 
parati. >p 

Per ragionare in fatto non basta che un’ idea generale 
sìa vera , vale a dire realmente' Ciim petente ammolli oggetti; 
ma conviene pensare inoltre ch’esse non è completa e prò- ‘ 
portìonaU'm* soggellr Interi taire quali esistono' in natura , 
doè à diVe,che applicata da se sola praticamente rìesee Jalsa. 
Noi* d diparriarao dall’ esempio sopra allegatOk Se si può 
dire che imti gli alberi , nella considerazione genm'cn , han- 
no lutto di constine f per lo coutrario convie** dire che nel 
carattere specifico h.'iimo latM di diverso. 

• Quiudi se ragionando di molti alberi in complesso tutto 
ciò che ne dico riescir deve eguale , debbo, ciò non perianlo 
avvertire ehe parlo su di tiu’ astrazione generale'. Petlìidiè, 
Romàgn. er. X«m. I. - ^ 
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.sicuMuc (Li una parie catlici iu errore se volessi negare clic 
1 aspetto su cui io giudico sia tratto dalla natura, e se voles- 
si presciuderoe : cosi dall’ altra parte so pretendessi di par- 
lare dei caratteri specifici ed iudividuali (aceudo uso soltan- 
to delle notioni generali di cui io quel inonieiilo l’ iutellello 
tosse fornito , cadrei pur anche in errore t couciossiachè. ta- 
li idee (come so\enii volte si è gi^ detto) non sono che pu- 
ri /ranunenli di un lutto individuale; eifier cooscgueoaa 
non possono esprimere l'individuo come rsrsMi in naturai 
Per ragionare pralicanteiUe , iu lo ripeto , oltre le idee geue- 
rali conviene avere le specifiche e le singolari , e pensar 
sempre che quantunque le genericlic siano vere, iiou sqoo 
però o complete o proporzionate ai soggetti , se non se nel 
dato grado della scala delle varie a numerose categorie.: 

Coiichiudiamo i.” Hitconirare un’ idea o uu principio ge-. 
iierale coi soggetti reali a cui si fa corrispondere e raflìgur| 
rame chiaramente i caralieri. .-.t . . 

3.<* Pensare che rapporto allo stato individuale non è 
che una cosa incompleta e parziale e fattizia; 

3. ° Saper situare la melile nel vero punto di vista nel 
quale la idea generale colloca l’ iiiielleilo relativamente 
agli oggetti reali; ed avvertire i gradi della prossimità u. 
della luiitaiianza (i quali sono iu sostanza le classi frappo- 
ste) del punto di veduta dal quale si considerano gli oggetti 
fisici e morali ; 

4 . ° /?(scem/ere gradatamente dal generale al particolare 
HI guisa d’aggiungere successivamente al corpo della no- 
zione e del principio generale i frammenti successivi dalie 
astrazioni radunali nelle categorie inferiori , per le' quali 
r iutellello passar deve nel discendere alle più specifiche , 
onde ne nasca una specie di riprislinatione , merce le cir- 
costanze reali successivamente aggiunte , fino a che la no- 
zione suiumiiiìsiri fiiialiiieute la specie più vicina agli in- 
dividui o la mente ramifichi Pallcnzioue agli aspetti pura- 
iiipiiie iudividual't; ed avvertire esprcssatneuie ogni mossa 
nellu scendere per ciascheduu grado della scala , cioè a dire 
per ogni categoria generica o specifica. 
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Ecco le coiuiizioni cui le nozioni ed i prìncipi gene- 
rali esigono dalia mente umana ad evitare l’ errore ed a 
cogliere gli aspetti del vero : ecco i canoni logici spe- 
cialmente proprj a tali nozioni'^ principi cui h indispen- 
sabile dì seguire 'onde giudicare rettamente dei compli- 
cati ed estesi rapporti del mondo fìsico e morale : ecco 
le regole supreme che il Pubblico rispettar deve ne’ suoi 
giudizi affine di - decidere rettamente degli oggetti più 
grandi e più importanti 'dello scibile umano e ienzà' delle 
quali essi riesOir debbono assordi , Ingiusti e soinmàmeiite 
ingiusti. Ma quest’arte h forse stata conosciuta o praticala 
almeno dagli istessi dotti ? .« 

■ j '.'1.’ •:ii l'-t 
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. 1 . CAPO XK. » '.I 

... ' r » ' 

Ricapilolmione delle coodiùoai neoe«Mrie 
iUIq ipirite umano, onde amotcere e giudicare della verità. 

( .• . i." ■ 

1 -.“ Radunare , roelcè l’oM«rvuione;> le idee dei cer 
reiteri delle coee • delle cagiooi e ideile maniere diverte 
degli cffeiii del mondo fitico e morale , e far ti che ijiatti 
j'ietcano i primi materiali delle umane cogninoui. .< 

3.” Ridurre siffatti rozzi materiali e raffazeonarli ad uso 
dell’ umano intendimento , . mercè le astrazioni e le nozioni 
ed i principj generali. 

3.” Ridotti poi hi tale guisa , ordinarli e connetterli in 
moilo che la mente rilevare ne possa con certezza i veri 
rapporti , mercè l’ avvicinaincnio massime degli aspetti con- 
catenati a produrre l’evidenza. 

Ficco le tre grandi operazioni che le antecedenti osser- 
vazioni ci hanno dimo.straie necessarie allo spirito umano, 
in forza dei rapporti delle cose c della sua indole naturale , 
onde giudicare rettamente di qualsiasi materia. 

A compiere .come avviene la s grand’ opera dell’espe- 
rienza o della scienza del fatti, che è la prima fondamentale 
operazione , è chiaro esservi d’ uopo di buoni sensi , di oc- 
casioni numerose della esperienza e di una vasta , tenace e 
fedele memoria capace ad accogliere , conservare e ripro- 
durre fedelmente e vivamente le cognizioni attinte dai sensi. 
Ma ad un tempo stesso abbiamo osservato rendersi indi- 
spensabile il magistero di una forte , esalta ed universale 
attenzione , onde imprimere nella memoria stessa le treccie 
tutte dei fatti si fisici che morali ; ed essere pure indispen- 
sabile in parte una buona crftica a depurare e ad accertarsi 
dei fatti da noi non esperimentati ; poiché abbiamo veduto 
che molla parte della scienza dei fatti è fondata necessaria- 
mente sulla pura credulità. D’ altronde la pura verità non 
potendo essere giammai altro die la cognizione risultante 
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dai soli reali rapporti delle cose o por una esperienza diretta 
«lei fatti o per una cognizione di tradizione , ma conforme 
all’esperienza : rosi l’assicurazione altrui dei fatti non pu- 
trii avere relativamente alla verità valore alcuno se non in 
quanto _/nf«7m<'nre esprime lo stalo degli accennali rapporii- 
Ora ad assicurarsi della veracità altrui , quanti modi con- 
viene usare ? 

A ridurre poi le particolari e concrete acquistate cogni- 
zioni dei fatti all’ uso dell’ intendimento, a sgombrarle dalle 
eterogenee [«irti che seco traggono dalla miniera , ed a ren- 
derli moneg’g’icvo/t all’uso del raziocinio, mercè appunto 
l’astrazione ed il generalizzamento, abbiamo sentilo esservi 
d’ uopo pur anco d’ una fedele e temperata memoria che 
rechi esattiuneiite e vivamente presenti all’anima le mate- 
rie dell’ edifìcio mentale, e ve le mantenga per tanto tempo- 
che l'.attenzione a cui appartiene di fabbricare sifTalic opere, 
possa perlcltamcnte compiere le morali sue manifatture; 
ed inoltre che somministri eziandio i particolari recessi a 
conservarle separale dalle primitive c rozze materie , mercè 
i vincoli ed il sostegno delle, idee, i quali sono i loro segni. 
Onde anche in questa s«x;onda classe di funzioni prelimina- 
ri, la buona memoria , e V attenzione analitica assai più 
forte di essa', o l’arte di dirigere 1' attenzione medesima 
sulle parti degli oggetti astratti o ridotti a categorie , sono 
le JìicoUà umane e le manieie loro del tutto necessarie le 
<{uali concorrcMio all’ ojiera. 

- 1 Finalmeute a cogliere ; accozzare e s'i ben tessere e co- 
ordinarz gli apparecchiati pezzi , cioè, le idee tanto concrete 
quanto- astratte , tanto le speciali quanto le generali , già- 
pHina ben formate e costrutte , abbiamo veduto essere me- 
stieri che la memoria le riproiluca fedelmente e cou uiui 
placida c temperala successione, die 1’ n/lentuonc, le per- 
corro accuralamenie Delie loro parti- tutte, e che finalmeute 
V attività inilustre dell’ intelletto le scelga, le siiuinetrizzi 
e le diriga con tal arte ,.U così le ravvicini negli aspetti die 
tendano al gran fine, di produrre neiJ’ anima il scnlimcnto 
in«sistiliile<lcllt’e*>tdeRsa... ^. 1 , 1 ,. 
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Dunque anche neila «coperta e ' nella dimoUratione. 
delle verilh , rìchiedesi il ministero d’ una buona memoria 
e di una forte, analitica e ben diretta atlemione. ^ . 1 - 

I.** Presenza delle Idee all’ anima , prodotta dall’azione 
delle parti del mondo 6«ico e morale o dall’ altrui descri- 
zione fedele , cioè a dire , occasione dell’ istruzione su i 
fatti, a.o Buona memoria ed attenzione forte ed esalta 
nell’imprimerli e nel ritenerli. 3 * Buona memoria ed at- 
tenzione attiva e ben diretta nel ridarle ad uso della, limi- 
tazione umana. 4® Buona memoria , attenzione esatta e ben 
diretta a connetterle ed a subordinarle a metodo di evi- 
denza; ecco le condizioni che la verità esige necessariamente 
dall’uomo in qualunque tempo ed in qualsiasi materia, 
oltre le speciali regole già espresse proprie delle idee e dei 
principj generali. Ecco le cure che il pubblico prestar deve 
costantemente onde emanare retti giudicj , e dalle quali 
egli non può esimersi per le ragioni altrove allegate. 

Separando quindi tutti gli strumenti e le funzioni che 
concorrono alla cognizione ed al buon giudicio delle cose, 
si trova ridursi tutti i.® all’ av'one degli oggetti che ven- 
gono a notizia dell’ uomo mercè la loro impressione su i 
varj organi di lui ; 3.® alle facoltà naturali dell’ uomo le 
quali sono la sensibilità , la memoria ed il potere attivo 
dell’attenzione; 3.® all’arte dell’uomo o sia all’esercizio 
delle sue stesse facoltà ordinato alla cognizione dei rap- 
porti delle cose. 

A riguardo della prima delle annoverate cose 1’ uomo 
non deve contribuire dal canto suo die l’ attenzione nel- 
l’osservazione dei fatti ; poiché Ves'stenza degli esseri com- 
ponenti l’universo fisico e morale, le occasioni le quali 
presentano le apparenze loro alla percezione nostra , e il 
grado di attività fisica dell’ impressione- derivante in ragion 
composta della loro forza e della organizzazione dei sensi , 
non dipendono in nulla dall’ uomo. >• 

Del pari la natura e V estensione della sua sensibilità e 
del potere attivo ad attendere, la tempra de' suoi sensi e 
della sua memoria , in una parola , l’ acconcia o la inetta 
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indole , I’ «mpiezsa o la riatreitezca originale delle tuie 
facoliii naturali non iiianiio in suo potere, ma bensì il suo 
spirilo dipenile da loro. 

Quello che può sembrare essere di spettanza dell’ nomo 
si è l’n/-fe o I' esercizio delle sue facollò dopo che ha pie- 
scnti le idee. Ora di questo appunto ragionar ci conviene. 

£ cosa questa da ponderare esattamente nel presente 
argomento. Mercè di questa osservazione si depura e si ri- 
duce a’ suoi veri e naturali termini , e si circoscrive entro 
de’snoi pro(H>rzinnati confini la sfera dei doveri intellettuali 
dell’uomo, riducendoli al solo esercizio ed alia direzione 
dell’attenzione nelle sensazioni, nelle astrazioni, nelle 
com|)osizionì , nelle dimostrazioni. Il resto, cioè l’esibire 
le occasioni a radunare i materiali delle verità e il dotare 
r nomo delle proporzionate facoltà sono doveri deliana- 
tura. 

Per la qual cosa -iMM presuppoi^reino che la natura dal 
ranto suo abbia adempito a siffatti doveri e quindi abbia 
Farniiol’ uomo di tutte le capacità. a conoscere le verità, 
ciò che appellasi perjeltibUUh. Una tale facnltà'o a dir me- 
glio tsn \a\* compleua dì facoltà le aggiudicliereifto al Pub- 
blico, con tanto maggior ragione qnaniò' più è conforme 
alPordine della natura che le ecceziouidei difetti non siano 
che speciali , cotae le sono le mnslrunsità nel mondo .fisico ; 
e che quindi i difetti in genere di costituzione non si deb- 
bano calcolare , parlando del Pubblico hiiero, come d’in- 
concludenti eeceiioni.-^- , 

‘ Non sarà però inutile il ben rilevare fra queste facoltà 
naturali'apparienenli all’organizzazione dcll’uonto, la più 
importante nella grand’opera dello svolgimento della per- 
feltibilltà a nell’ uso della nàjione, cioè a dive' la memoria , 
quali reqni*iti deliba, avere onde giovare all’ acquisto della 
cogniaieiM delle coae. 
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. . . CAPO XXI. , . , 

Àppendice sulla memoria. — Ddte qtMlith d^ta memoria 
reUtivanienie alla umana ragionevoleiza. 



1 .® jT edeltà a rijMwlHrw le idee tali e qaall furono, 
dapprima prcaeniate dai seuai cd iiupi<eMe dall’ aUctnione. 
».• Sufficiente for%a di movimenu» per rendere diacerui- 
hile la forma delle idee dapprkaa ricevute. 3.® Temperata 
rapidità nella successione dei moli licevuii , talché <i age- 
volino i confronti delle idee riprodotte, ooo precipiiando 
nè ritardando soverchiamente gli intervsdii fra l’ apparire e 
il tramontare delle idee: queste tono le qualità die cMti* 
tuiscono la liuona menH]ria relativamente al gran fine della 
ragioncvoleua umana. <■ 

La hontk della memoria risidia cos\ dal eomplesu» in- 
separabile di lette e tre le ricordale qualità , che una sola 
che manchi la rende affatto inetta a supplire al gran fine 
della perfettibilità per coi è conformata. 

In fatti supponiamo primieramente un cervello il quale 
o non riceva , o non ritenga sufiìcienlemcnte , anche mercè 
il magistero dell’ attenaione , le . impressiooi ricevute dai 
sensi , e clte pecció non riproduca le idee se non muti- 
late o in una guisa disordinata. £ ben chiaro che l’ eote 
sciagurato a cui foMe toccato in parlaggio nn tal cer- 
vello o sarebbe piè stupido delle bestie, o un pasco. ba- 
lordo. 

Onesto difetto potrebiie derivare o da uua soverchia 
durezza dcHe fibre le quali non ccilessero quanto basta 
all’ azione ordinaria degli oggetti , derivante forse da una 
soverchia coesione delle molecole elementari e dàlia so- 
vrabbondante dose di caput morttmm componente un tes- 
suto troppo fermo : o nel caso opposto da una eccessiva 
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trmretz* elei tessalo lìbrIHarc «lerìvante dalla poca coe- 
sione degli elementi organici , i quali non sapendo resistere 
alle successive scosse delle funaioiii vitali e particolarnieate 
della nutriiione.per le quali in qualunque cervello alla lun- 
ga si cancellano l' impressioni , le lascia sfuggir troppo pre- 
sto. Quindi la buona tempra della memoria per questa parte 
sta fra questi due estremi. 

- In secondo luogo suppouiamo die un altro cervello 
riproduca bensì fedelmente l’ impressioni ricevute , cioè le 
ripeta nella specie i nell’ ordine e nei grado di forza fra 
l'unao l’altra impressione proporzionale ai gradi diversi 
della loro forza originale ; ma die però tutte siano ripro* 
dotte cosi InngtUdamente e cun gradi soli differenti di lan- 
guore, laldiè non interessino l’ attenzione ; o veramente, 
anche Interessata per qualche motivo estrinseco , non valga, 
mercè la sua riazimie d’ una iiiteiisilii e durata proporzionale 
alla successione delle idee o dei movimenti fìsici, a rendere 
ben discernibile 1’ aspetto delle immagini riprodotte. Allora 
è certo che la mente , benché attentissima , attese queste 
che io appellerei sfumature d’ idee , non può sentire quelle 
ben contrassegnale distinticmi e non può tessere que’ decisi 
paragoni , onde o astrarre , o rendere generali le idee o con- 
netterle a dimostrazione onde produrre 1’ evidenza ; ma in- 
vece avrò confusi barlumi , e fantastiche e quasi sognate 
larve ed una mal ferma e svaporala . 

Questo languore di movimento accoppiato per altro ad 
una certa teiiacitii fedele , potreblio forse derivare da un 
rilasciamento o sia dalla mancanza d’un sulTicienie grado 
di irritabilitè delia fibra o da una mancanza di sufljcienle 
. elettricismo , appellalo spiriti animali , stimolante con forza 
la delta irriiabiliiò. Ma per altro in tale ipotesi la fibra è 
per se stessa bone organizzala ed ulibidieiiie ; c solo manca 
del grado sufficiente di movimento. Quante volte i migliori 
cervelli hanno momenti di atonia"} £ in tali momenti , ove 
la testa è per dir cosi svaporala , come poter eseguire retla- 
meiiie le liinzioui mentali ? 
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* La baona ’ tempra • adunipie • della memoria' deve per ■ 
quatto riparto rUaltare da- una moderala ìrnlabiiitii e da 
una proporaionata copia di elettricismo ttimolante , per cui 
le idee ti presentino in ana sufficiente vieadtli e chiaretM 
dv aspetto. ' . * . 

• •'•Finalmente all* esel*ciziò' perfettthìle delle* umane fìli> 
colili abbiamo detto essere necessaria una temperata • nf 
piditit nella successione' dei moti ricevuti. ■>' In fatti una 
soverchia tardanza ed una soverchia ' rapidità' nei movimenti 
delle fibre , próduccndo nn* estrema < lentezza ed una estre- 
ma-celerità nell’ apparire ideile idee, ai- oppongono alle 
operazioni -necessarie dell’ umana ragionevolezza. >E • per 
verità se nel mentre che l’aniroa^ha presente un’idea, 
avvenisse che le altre successive fossero troppo lente nel 
comparire, è ben chiaro che allora la mente non potrebbe 
tutte' rav*visare le somiglianze 'loro comuni; poiché mentre 
sopravviene P una ; l’altra non è' già più. Dunque è im- 
possibile il formare come conviene le idee g^enerali ; è im- 
possibile di distribuirle in- categorie differenti a norma di 
quello che richieggono le- loro convenienze estese ed ap* 
parrenenti ad un numero più o meno' grande di soggetti. 
Del pari quando si tratri di tessere connessioni e di mdire 
raziocini, una sovèrchia lentezza per la stessa ragione im- 
pedisce che si possano fare i> conveni^ntt paragoni fra idee 
troppo , e si oppone -a sentire le ripugnanze e- le 

differenze ,' e quindi a giudicare • dello stato delle' cose 
come esige la verità. Questi sono gli ostacoli i quali al 
buon successo delle -operazioni intellettuali opposti ven- 
gono dalla lenietiza egtrema della mémoria oe) riprodurle 
le idee. , - 

Una fibra che abbisogni di un tempo rispettivamente 
lungo onde* concepire - un* grado di forte movimento» o 
per nna' irritabilità che fosse* pigra presa - rispettivamente 
alla sua massa, o per un tessuto più grossolano > lion al- 
trimenti che una callosa roano raffreddata {ler concepirà 
un grado di calore che sia eguale a quello che in im minor 
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lampo investe una piò dtlicau mano , abbisogna a pari fuo- 
co di un maggior tempo , ovvero d’ un maggior grado di 
fuoco per estere luna investita di calore ; la quale circo- 
sianaa, parlando delle fibre del cervello, supporrebbe un. 
minor grado di elettricismo stimolante la fibra , o ebe ab- 
bisognasse d’un maggior tempo per produrre un movimen- 
to' ed una sensazione convenicute onde percepire chiara- 
mente le idee: una tal fibra diro, con le altre circostanze 
sopra annesse unite per altro ad una sufficiente tenacità nel __ 
ritenere le impressioni , benché con fatica scolpitevi , po- 
trebbe essere la cagione di questa tardanza sovercliia nella 
successione delle idee riprodotte dalla memoria. 

La soverchia rapidità poi nella successione delle idee 
fatta dal ministero della memoria, produce gl’ iatessi ef- 
fetti intellettuali della soverchia tardanza. Imperocché mer- 
cè di essa le idee non si arrestano avanti alla vista dell’ a- 
nima , la quale è di una ristrettissima capaciti , per un 
tempo conveniente ond’ essere ben comprese e distinte nelle 
loro |)articolaritli tutte ; ma bensì si affollano e si succedono 
con tale prestezza che le sopravcnienli incalzano e sbandi- 
scono precipitosamente l’attenzione dalle antecedenti. .Al- 
lora ella non iie può riportare che informi e parziali aspetti, 
imperfetti frammenti , astrazioni malamente delibate, e for- 
tuiti e disordinati paragoni. Quindi è siccome giusta l’ espe* 
rienzn I' uomo propriamente non ragiona che mercè le idee 
generali, come abbiamo anche avvertilo altrove; e siccome 
per compiere una vera ed utile nozione generale, è mestieri 
d’ una accurata, estesa ed analitica attenzione e perciò 
d^ una proporzionata estensione di tempo durante il quale 
possa detrarre le idee , legarle coi loro segni , paragonarle e 
riscontrarle in tutti gli oggetti rassomiglianti , e formarne 
nozioni e principj generali : perciò si vede quanto una so- 
verchia rapidità nella successione delle idee della memo- 
ria , si opponga alle preliminari operazioni dell’ umana ra- 
gionevolezza. 

Assai maggiormente poi si oppone alle operazioni del 
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raziocinio stesso. Poiché a tessere*’ i conveoienti paragoni! 
fra idee e i<]ee,* a Sobordinarc le one alle'^allrc giusta <i t 
rapporti richiesti dalla' conchiusione delle teorie , vMia J 
d* uopo di" un • lerapo' esteso , onde rilevare' e distinguere 
in ogni nozieue , idea o principio gli aspetti delle cose , pà* 
ragonarli disr.emerli e percorrere. i rapporti tutti onde 
tessere retti giudicj a norma .dello stato loro verace. Onde 
si vede ‘che la soverchia rapidità delle idee si oppone al 
^ buon ' giudicio ; e la leggerezza dello^ spirito è ripugnante 
al buon senso, f. "* „■ ; i a’ , 

.Questa poi derivare potrebbe. o da una mobilità smodata 
delle fìbre del cervello/o da uua- eccedente abbondanza dL 

f * 

elettricismo stimolante , cui itiercè. i movimenti fossero af- 
frettati entro un brevissimo spazio di tempo. .,^^1 

^ 
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... . ,Drl ditta natura e t rf wc — ione ^ 

. . tuUo spirito ,i^aa. , ' i * 

■«I , : .•■IV ''','■•■ -l!-': 1*» ^ ' 

« L ' ■ i •. 'il • ' r''.‘ J '■ .* ».»r i» 

llichwmando pertanto tutte le annoverala ceo»i<4«r8ttooi, 
riesce evidente ciie la poffnUme 6i»<ìa della nwBaoria per, 
aapporlo alla ragione , rimila dalla ìAlidale tatsone daUa tra 
ctMidiaioni sopra ricordaté. ' < ■ ri ■ \v -w 

! . Il Ora bencte la-natura abbia eoaiiuiiti nmi^gU'tMnidm'ficil 
essere ragioiievoli , dofabiamo nol credete perciò che dotali 
li abbia d’ ana eguale orcamca per^atsone- mealala''? 'Ceclaè> 
weote aH’‘estrecDÌtii -di due climi oppoiiù, Ibuio dertpudiaip 
csirémaoseote freddo « come il pedare s a Satiro., eti rr a i aé 
manie calde, oooie quello deli’ AffriC»; si debbono riscoUr 
iMre cagiebr d’ un’ estrema lenletM ed^uaa -estreiBa rapi- 
dkb e fuoco «elle idee , e quindi osmcidiiegMli al huen uao. 
déHa ragicneveleaza.' "-I • >i. d r 1- 

'' Ilei climi tcfu parali pei , skeeme per ciacnataan-divjBrsei 
pessoeo'orpiù ed or menò, concorrerd edgfoniiloeidiieaiinlMi 
iadàvidiieli a cqatitsnrc<i<Qeriiclli itraa« nello ■ sfato di; iMX>i 
Maggiei«4> minore rtpsiitli di movmcnù, per quelle -variei 
ib^ che s’-incoBtnmo neiie' opere' mite della natura : cosi , 
peasoindendo dai difetti catremi delta stupiditi , della balor- 
daggine n del ibeoao dfeliho , aifcbe detUrO la sola Mpacilk 
ad essecr ragiaoeroll , si pOsaenO' annevocate tgrndt più o 
nano datanti dalla- perfeziooe ’ organica aMntale. £ quindi 
nasce una disposiaione.pià o méne accmeia alla soliditl del 
giudlciik Altana tatami per questa non affatto mostruoso ra- 
piditl • riesciranno più proprj per i voli staccati di una tu* 
móltaosa fantntia-oba per tessere profonda , pazienti e lun- 
ghe teorie. Essi riesdraimo iovantori di Cosa d'imwagioosio- 
no, ma senso cheli laro deuagl} etano riposati e compitf; 
dicitori leggeri di mnui vivace, mveoi^i di scherzi e di 
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soggetti ora amabili or tristi di foll'ie ; ma creduli , precipi* 
tosi , impetuosi , distratti ^ intonsiderati , parola] , storditi , 
volubili ; e serberanno un carattere comune , malgrado le 
differenze infiniu di educazione, di stato, di grado, di ge- 
nerazioni , di governo. La qnale ttaiilità di caràttere a fronte 
di tante differenze , conviene netessàrlamenie attribuire alla 
natura Jisica delle cose , contro la quale l’ educazione e le 
istituzioni umane non possono contrapporre un’ attività di- 
aimggitrice ; e solamente dopo le pià assidue e radunate 
cure possono indurre le leggere modiGcaziotii.'ii w 
91 ^Rivolgendoci ora all’ altro estremo opposto della sonaota 
tardanza della memoria nel riprodurre le idee , ove sta'coU 
locata la stupidezza , ed appressandoci a poco a poco venoii 
centro ove sta il buon senso : troviamo nei gradi successivi 
della minor lentezza una progressiva e sempre crescente di« 
sposizioue al buon giudicio , 6no a che si giunga alla pronta 
disinvoltura dell’ ingegno ed ai robusti ed ampj voli del ge- 
nio. Cosi dal grado della piu meccanica imitazione passando 
a quello di apprendere le arti più semplici manuali, e da que- 
ste a quelle che ricercano maggiori combinazioni d’ idee } 
dalla schietta memoria materiale comune colle bestie ai più 
ovv] raziocini , si ascende a poco a poco alla schietta e pe- 
sante erudizione , alla lenta , fredda e minuta geometria « ad 
Mporra ed a ridurre a metodo d’ istruzioae le scienze da altri 
inveutaie, e ad escogitare' opere o scientifiche o aggradevoli 
nelle quali si tenti di imitare e di raggiungere nn qualche 
buon modello. Di tolte queste operazioni uomini d' nna len- 
ta combinazione d* idee , in grado però diverso riescono ca- 
paci. E quindi , nel morale, freddi, imiutivi, pesanti, abi- 
tudinarj , ripetitori e compilatori , ostinati , non artificiosi t 
non astuti , di buona fede , di passioni tranquille , ma gene-i 
ralmente mancanti di genio ed anche fino ad nn certo grado 
d’ ingegno. ‘ ' i 

Fra questi due limiti della vivacissima rapidità «della 
fredda lentezza delle idee della memoria , o dell’ estremo 
punto di apparenza dilavata e dell’ estrema forza di maniaca 
vivacità , si racchiude quella moderata tooiperaluia di iu- 


Dkjii!-'!-- by Google 


l«4i 

teniiih c di tuccetsioiic die giova all’ ingegno ed all* ammi- 
rando e raro genio. Onde dir si può die la perfezione orga- 
HÌcn delia mente umana consiste in quella feliee e ben tem^> 
|iernta ccmposiiione di rlcnienti per cui l movimenti delia: 
memoria si eseguiscono con una sunicieiile Torta e si succe- 
dono con una moderata celerità. T 

Ben è vero ciò non ostante cbe da un canto e dall’ al- 
tro di questo felice stalo dove incominciano e proseguono « 
gradi, mercè i quali si passa o alla rapiditii o alla maggiore 
lentezza , fino ad un certo segno gli uomini si appellano ra- 
gioNcvnli. Quindi l’ umana ragionevolezza ha una certa luti- 
Uuhne nel centro della quale primeggia il genio , poi sucoe* 
de l’ingegno che si scomparte di qua e di là per confinare o. 
colia maggiore rapidità o colla maggiore lentezza di spirito; 
fino a cbe da una parte e dall’ altra inoltrandoti a situazioni 
vieppiù difettose si giunge o alia fatuità ed alla leggierezza, 
o ulla stupidità ed alla pazzia. , 

Ala ritornando a questa latitudine , dopo il genio e l’ in-, 
gegno iiioluaiidosi e dall’uno e daH’aitro canto , si trovano: 
uuinini fatti più per adottare ed ordinare i pensieri scoperti 
dal genio e tessuti dall’ ingegno che per iscoprinie essi me- 
desimi ; .più per rifieiere rJie per pensare. jr 

Queste difTerenze supponendo nei restante attenzione e 
coltura pari , si scurgono essere evidcntenieiile I' effetto d’an' 
po' più o un po’ meuu di grossezza odi sottigliezza , durezza 
o di flessibilità , d’ irritabilità , di elettricismo ucll urgauiz-i 
zazione del cervello; le quali condizioui sfuggonòalla pene- 
trazione dell’occhio ed alle sezioni dell' anatomia. 

Dal (in qui detto parmi che dedur si deliba come cosa 
pìcnuinente dimostrala , die la riuscita dello spirilo uniuno 
ed i varj gradi della perfezione di lui , siano un risultato- 
derivante in ragion composta delle forze unite della natura 
e deli’ educazione. ' 

Ma è del pari chiaro dal fin qui detto che il potere del-, 
y educazione qui in ultima analisi non consiste che nel po 
tere c nella direzione àcìì’ attenzione, lo gr«do di aver di- 
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mottmo ia mia otaiiiera trgnalata quanto quatta sia neces- 
saria in tulle le oi>eratioiii ineniali, e il perchè sia necessaria 
e come ai debba dirigere (i). Da ciò trarre forse si potreb- 
bero le regole foudamentali dell' istrusione e dell’ educasio- 
ne dello, spirilo. -u 

La forca poi della natura credo di aver diinnslrato in che 
coaa precisamente consista ; e ini lusingo die si avrò potuto 
«edere che tutta si riduce in una certa tempra dell’ organie-- 
sasione del cervello di cui ho specificate le coodiaiouì e di-, 
segnala l’ iufluenxa. , 

Ora bramando noi di conoscere la subordinazione e i 
gradi di queste due forze , rileviamo da quello die è stato 
discorso, che senza di una precedente felice organizzazione 
lutto il potere possibile dell’attenzione è reso nullo; e che 
esso nel conseguimento degli effetti intellettuali è subordi» 
nato interamente alle condizioni dell' organizzazione del cer- 
vello. Questo per altro benché ottimo rimane quale sterile 
fondo , se le circostanze non prestino i semi delle cognizio- 
ni , e 1’ aileuzione non li pianti e non li coltivi con somma 
industria; 

s. Quindi 1’ ordine di queste due facoliò , consultando la 
natura stessa delle cose , si è cbe debba precedere una felice 
orgarnsaasione ; e dopo succedere l’ auivitè ben diretla .del- 
P attenaione. • 

Ma al pari di ogni -corpo organizzato, la sede fisica della 
Meanria deve necessariamente «Mere temperata dentro qual-- 
chedfina d^le modificazioni e delle gradazioni sopra descrit- 
te. Dunque per legge fisica di natura nei varj individui unu- 
ui e nei varj dimi #1 <^ve necessariamente verificare ch’eli» 
sia o forte o languNkl nelle sue vibrazioni ossia ne’ moti suoi 
qualunue siano ; e eh’ ella sia o rsuida , o lenta , o tempe- 
rata nefìa successione dei movimMlp tuoi ; uè si può evitare, 
l’ incontro o delle une e delle altre di queste coodiaioni. Pec, 
conregaenaa non si potrò evitare che -la costituzione delle 

a' ( f ) -Vedi i Capi VII fino al UH di questa iiesioQe. 

f 
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ikcollfa Jiverie ikigli Muiiifiii noti «inno |mù u meno iiroprie 
ali eseguire come conviene le diverse operazioni mentali , 
onde apparecciiiarc , ridurre , ordinare e connettere le varie 
idee uei rapporti tlella veriili. 

Fino a die non ti era scorta cliiaratuente ed in una guisa 
speciale la counessione die passa fra una certa struttura ed 
irritaliiliU organica culla l'elidtii delle operasioui intcllei' 
Inali , si poteva peranebe dubitare di questa verità. Ma dopo 
ebe una particola leggiata e ranuodata dimostraxione ha |>o* 
sio in diiaio l' iniluenia ebe il fisico aver può sulla buona o 
cattiva costituzione e sull'uso dell’ iiiiendiniento ; e dopo 
die si è scorio come aver lo possa ; dopo die non oscura - 
mente si è scoperto come dentro la latitudine dell’ umatia 
ragionevolezza si possa rendere ragioue delle diverse dispor 
siziuni alla riuscita dello spirito , supponendo sempre una 
pari energia e direzione dell’ allcnzione in tutti gli uomini', 
dopo che si è veduto che dentro di qualcheduna di sillaltt; 
gradazioni deve essere racchiusa la tempra dell' organizza- 
zioiie umana relativa alle funzioni dell* inlendiniento , par- 
mi che sia vano il più dubitarne. 

Se Elvezio avesse comprese o calcolate tutte queste 
circostanze , non avrebbe certamente ( Iisando buona fede) 
promosso il più strano , il più temerario ed il più anti- 
politico paradosso che in buòna filosofia applicar si potesse 
agli ingegni umani , dicendo e ripetendo espressamente che 
la loro diiferetiza tnlla dipende dalle sole cagioni morali , 
e nulla dall’ organizzazione (i). Ma egli tutte queste cose 
ha ignorate o certamente ommesse. 

Dopo ciò forse chiedere si potrebbe di nuovo di quale 
condizione organica la natura abbia dotato la comune de- 
gli uomini. £ certo che questa quistione non può essere 
sciolta mercè di una scienza intuitiva della struttura dei 
cervelli umani. Aire dagli effetti esterni un profondo c 
freddo analitico dedurre lo potrebbe , e disceruerc quello 

(i) Esprit, dis. 3. 

Romaun. Ricehcue , ec. Tom. I. 8 
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die è (tato ag{;iuiit« tkiifatlc «la i«}Mctèu' cb<- è original iwu i c 
j>ropr'io 'della iialitra. u »- ».i'- i . , > i<- 

Ma quelita discussiowt la .quale audW’ dì truppa ci fa- 
i'cbl>e divergere dalle iraccie dii«Mib cui dofa^aina «egaire in 
questo scritto , ad altra noti •ervirabbe che a procacciarci 
una vaga ridoiidanta di prave dopo qaeiie>MÌ l’ CMne delle 
circostanze e dell’uso geaccale «die il Pubblico far può 
dell’attenzione , ci deve som roiaislràre. < . • 

A questo sólo pinna debbono essere Unitale, le «astre 
TÌcerdi«|itsebbcii si ritenga quanto altrove abbunvo ra- 
gionalo. i- t'I Ijo •• 

t Quindi an<te supposti gii uomini tutti egualmente do- 
lati della più perfetta disposizione ftsiea alla perfezione in- 
tellettuale /ora passiamo a vedere che geaeralmeote e co- 
'Slaniefttenie pouono fare onde conoscere le veritù: indie, di- 
verse materie ; e se possa mai "il Pubblico esserne giudice 
competente ed tDfailihile. 
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, SEZlUNli li. ^ • 

Di quello che possono fare gli uomini’ 
per conoscere la verità. • ^ 

CAPO PRIMO 

Neceuità di i motivi aW esercizio dell’altfmione. 
Ostacoli. Inerzia. 


Ij atlKnsHMte il citi potere ed eiercizio abbiamo' a parte a 
parte diniottrato indispensabile nelle operazioni della mente 
limana , incominciando dalle sensazioni e glugiteudo' fino 
alle più vaste, variale e sublimi astrazioni e teorie ed in- 
venzioni del vero , del bello e deU’utile (i): l’attenzione 
la quale essendo ben diretta è la madre di ogni verilù , di 
ogni perfezione dello spirito umano , e che costituisce tutta 
la buona educazione intellettuale , e che mal diretta diviene 
la sorgente di tutti gli errori e di tutti i traviamenti : l’ at- 
tenzione la quale non è che l’ esercizio del potere attivo 
dell* essere pensante , e che nelle sue determinazioni non è 
|mnto diverso o distinto dalla volontà umana; e nello spie- 
gare la sua foi'za non è che la stessa stessissima forza mo- 
trice 6 sia esecutiva di lei, io quanto riagisce sulla sede 
fisica delle idee onde aumentarne o prolungarne i movi- 
menti : r attenzione , dico , è un potere di sua natura in- 
rieterminoto e indilFerente a qualunque atto speciale, per 
ciò stesso che è capace di molti atti anzi' di altrettanti atti 
quante sono le idee diverse che si presentano alla mente. 

Questa indetcrininaxione ci offre tosto in se stessa una 
spec'ie d’inersin essenziale alla natura del potere attendente. 
Tale infatti con buon diritto riguardar si deve una (orza la 
(|uale non viene determinata che da qualche estrinseco 

e t 

(i; Cupo VII lino al Klll di questa .Sezione. 
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impulso ; c che per conseguenza non si spiega nè spiegare 
si può elle a proporzione tiella vivacità' e delia durala degli 
impulsi. Una più evidente dimosiratione di questo principio 
la l i troveremo più sotto. ' V 

Qui giova soltanto di osservare che questa forza d’ iner- 
zia eh' io appellar posso pticologiea , poiché in qualunque 
stato si trovi l’ anima o separata o unita ad una macchina , 
ella deve sempre risenlirue l’impero, poiché é umcamenie 
fondalo e derivaule dalla natura del solo essere di lei"^ que- 
sta inerzia , dico , si deve giudicare come essenziale ali'aai ■ 
ma umana. 

Quindi si può adottare come assioma primo di natura., 
che r esercizio del potere dell'aUeuzione si determiua in 
forza de’ soli motivi che ne soùo gii unici siimuli ; e quindi 
che r energia o a dir meglio i gradi di energia coi quali 
spiegar si può questo potere , saranno Hecessarninente pro> 
porzioiiali ai gradi della forza siimol.-mte degli impulsi che 

10 determinano. ‘ , : 

Ma tutto ciò é aucor poco. Se la forza dei motivi eser- 
citar si dovesse solamente nell’ anima collocata- ir'Uo slaui 
di nudo spirito; se rnltività loro non dovesse vincere , per 
dir cosi , clic la indilferenza soia dell’ essere peosaute :.quc> 
sta legge sarebbe semplicissima ; nò. dovremmo calcolare 
altre forze resistenti che le potessero servire di ostacolo. 
Ma il fatto sta, che contemplando ruomocoaoe è reaimeaie 
costituito, e rilcueodo quale sia lo scopo deU’ altenzioue ed- 

11 soggetto su cui ella esercita la sua aitiviiò , noi noti tro- 
viamo più una semplice indifferenza; ma invece iuconiriamo 
una positiva resistenza fisica e bette spesso una riazione 
penosa sull’ anima la quale per una specie di ripercussione 
la distoglie dal poterlo lungatneute esercitare. Tutto questo 
é opera dei soli sensi all’ azione de’ quali sta raoconiaadata 
tutta la serie delle afifezioui dello spirito umano. Di folli 
noi abbiamo veduto che il ministero dell’ altenzioue é tutto 
impiegalo sul sensorio comune delle idee; che l’e&tlu 
speciale proprio di lei , é di riagire all’occasione di un’idea 
suirorgauo corrispoudenie; d’onde si produce una proluu- 
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g«xion<^ ed un 'aumento nel molo di lai e «i confermano le 
Iraccic o sia le diaposizioni lasciate dall’azione degli oggeiti 
sui sensi e vengono ricalcate dirò cosi nella memoria. Da 
ciò l'idea resa piò viva e piò prolungala, ricliiamaudo a se 
la vista limitatissima della mente umana ne dirige i cont 
celti , i paragoni ed i giudicj in una maniera imperiosa cd 
assoluta. 

Ma siccome questi sensi , al pari degli altri corpi tulli 
tendenti al ri|>ose e per necessaria legge inerti , coiitrap'^ 
pongono una vera resistenza a qualunque potere che voglia 
cangiare il loro stalo attuale : perciò oppongono la medesi* 
ma resistenza anche alia forza attendente dell’ anima. |ii« 
cnnlrando quindi ella dal canto suo una tiffalla opposizione 
dei sensi, deve subirla tanto maggiore quanto minori sono 
le forte accidentali tcndeuii al inuviinenlo raccliiuse nel- 
l 'organo stesso , mercè le quali l’ attenzione possa essere 
coadiuvata ne’ suoi elFeiii. 

L’esistenza di queste forze accideutali o la mancanza 
accidentale di loro può derivare tanto dalla natura quante 
dall’ educazione. Dalla natura , quando il tessuto fibrillare 
del cervello sia alquanto più grossolano o meno irritabile » 
o meno provveduto di elettricismo, stimolante. Dall’ educa- 
aionc , quando manchi I’ aòititale esercizio dell’ atlcnaioae 
stessa su gli organi delle idee, mercè il quale è noto quanto 
ad un tempo stesso si /Inforzino gli organi e se ne agevolino 
le diverse funzioni fisiche. :ni 

Allora la forza attiva mentale trova no ostacolo di più 
da superare; e maggiore è lo sforzo che le couvien fate per 
piegare il cervello alle operazioni della mente. 

Ma y‘è ^di piò, £ cosa nota ai fisiologisti essere prpr 
prie'.à naturale di ogni fibra organica irritabile o #cnsibiIo, 
allorquoudo venga irritala e scossa per un certo tratto di 
tempo, di ricIrUumre a so un» maggiore quaiiiilb di fluido 
alìinulMtle e di. cadere eziandio in juiia specie di rilascia- 
mento e di »ionia , talché spitigcmlo piò oltre la forza p 
prolungandone l’ esercizio produce nella sensibilità deiraiii,* 
uia un seiitimcuto penoso che giunge talvolta fino al dolore- 
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K l>«i cosa naturale che questo fciiomeiio «leve as«a< piò 
facilmente avvenire in una fibra di un teMOlo più pigro o 
meno esercitato die in fibre più docili , non deboli e più 
avvezze ai movimenti- Imperocché le molecole delle prime 
noii'possouu turbarsi dall’ordine naturale loro se non che 
con una specie di dissoluzione dell’ attuale tessitura. Quindi 
avanti di produrre l’effetto sentimentale richiesto dal pen- 
siero dislocare sì debbono assai più clementi. Per la qual 
cosa alla fine o non si può ottenere per veruna maniera , o 
in piccolissima parte l’ effetto sentimentale. 

Por una ragione opposta una fibra assai tenera cade in 
rilasciamento in un tempo assai breve , e quindi oppone una 
vera pena all’anima onde esercitare a lungo il potere del- 
l’attenzione. Ecco percliè i selvaggi, i popoli barbari e tutti 
quelli eziandio ebe in seno delle colte incielò non si avvei- 
earono ad esercitare la loro forza mentale, e dall’altra parte 
i fanciulli , gl’infermi di corpo e generalmente i rilasciati 
di temperamento durano tanto di fatica e di pena ad ap- 
plicare 1’ attenzione e ad ippremlcre le varle cognialoni ; e 
perclié tulli riguardino un tale esercizio con uiu vera av- 
versione. 

•' Ma non limitandoci a questi casi speciali , e invece con- 
sklerandu la costituzione dell’ intero genere umano , è forza 
dedurre die la n.iiuni non solamente formi l’ uomo igno» 
rantc , poiché lo fa nascere privo di qualunque cognizione , 
ma assai più perché pose In lui una gravitazione |K>siliva 
iversodi essa ed una vera eeslsicnza fisica all’esercizio delle 
sue facoltà mentali. 

11 teologo cristiano troverebbe forse qui il Inogo ove 
allogare la spiegazione delle conseguenze del peccalo ori- 
ginale. Forse dir potrebbe che Adamo nello stato d'in- 
nocenza aveva una macchina di un tessuto docile e pronto 
‘alle richieste tutte delle cognizinai ; ubbidiente alla forza 
dell’attenzione e robusto nel non cadere troppo presto in 
'atonia : ma che dopo la caduta di lui , alla geiieratione 
umana Iddio volle compartire un corpo più corraitibile e 
più difettoso; c per la via medesima perla qnale s’intro- 
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iluiicro le iiiferniiià iiifiuiie , per quella «icsu si a('<;ravò 
pure e si trasmise la cieca e ucjjliittosa ignoranza. 

Non divergiamo dalle traccio del nostro cammino. 1/ i* 
lierzia psicologica , essi è meglio appellare indilTcrenza dello 
spirito, e l’inerzia fisica sono veri ostacoli* allo sviluppo 
delle facoltà umane. Quindi .se la natura destinò I uomo 
ad una cert»^ perJe.%ioiu‘ morale e ne predispose le facolli, 
dobbiamo dedurre ad no tempo stesso che abbia voluto 
guidarvelo vincendo degli ostacoli e mercè risnitali di forze 
opposte e coulrastailli. 

Coiicliiudiaiuo. Nell'attuale costilnzionc dcll’iipmo, sono 
assolutamente necessari i motivi all’ esercizio dell atten- 
zione. bissi soli sono le vere^orac rit«e del mondo morale. 
Per tal modo P' atlen zinne, Ja quale come abbiamo veduto 
interviene come forza necessaria in tutta quanta 1 econo- 
mia inielleUiialc , incominciando dalla sensazione c giun- 
gendo fino ai voli del gonio; .l’ attenzione la quale none 
che l'esercizio della vulontà e della libertà umana, ci olire 
ad un tratto due grandi leggi fondamentali ed universali 
del mondo morale. 

La prima si è che se ai ricercano gli affetti per far 
agire. gli uomini , si ricercano pure per farli pensare : e elio 
perciò lo spirito ed il cuore sono niossi mercè di un solo 
e identico principio. Quindi tutto I’ universo morale viene 
spinto, auimato e diretto mercè di una %ola susta. L eco- 
nomia della natura riesce in tal modo armonica, siste- 
matica e semplice t ed in tale licii collegato andamento, 
mercè d’ una necessaria azione e riazione , tutto cospira 
alla perfezione ed alla felicità dell’ uomo ed al grand or- 
dine maraviglioso di lutto l'universo. 

Questa grande verità si ravviserà assai meglio nella 
sua vera estensione, se oltre di considerare clic i inolori 
precipui dcll’ainor- proprio sono pure anco quelli della 
sana ragione , si giungerà a scoprire che per un ammi- 
rando vincolo que' soli mezzi e quelle sole circostanze le 
quali sono le più acconcic alla felicità personale c sociale 
dell’ uomo, suno pur auebe quelle le quali riescono le più 
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proprie e le più efficaci a proporre generalmente lo svolgi' 
mento ed t progressi dello spirito amano nelle parti tutte 
del globo intorno a qualsiasi genere di cognizione. Non si 
credesse per avventura che io abbia qui soltanto di mira ' la 
lunga pace ed i secoli di lusso delle nazioni. Se la prima 
è un bene , non è però la sola cagione die la natura abbia 
prescritto ai progressi dell’ umana perretllbilit!i. Rapporto 
poi al lusso ^ lungi dal giudicare le circostanze' che lo pro- 
ducono e lo sostengono^ sopra tutto s’egli è un lusso delle 
classi interne dello Stato , cioè se è un lusso pnnifrlft') come 
‘eccitamenti proporzionali ai veri progressi della mente 
umana nel grande piano dello scibile apparecchialo dalla 
legislatrice natura , io dico die per lo contrario riguardar 
' si debbono come possenti oslrreoU contrari del pari al vero 
ed al grande di qualsiasi gènere che al giusto. Quando io 
parlo di circostanze egualmente giovevoli ai progressi ilelle 
limane cognizioni ed al ben essere umano , io parlo soltanto 
di quelle circostanze clic sono le più proprie a jirodurre ed 
'a far fiorire fra i popoli la sodale virtù, in questo scritto 
non m’è-permesso d’ inoltrarmi ad esporre ‘ed -‘a svolgere 
questa vasta ed importante vednXa'J'la quale forse 6no a qui 
non bene avvertita, ad ingiorìa della provvida sapienza 
sparsa per cnlriTa tutto 1’' ordine morale e l’ordine fisico , 
ci ha occultato , non dico Una semplice teorica e s|iecu- 
lativa conncs'sionc fra' il giusto ed il vero , ma una elFetliva 
e pratica influenza fra le circostanze promoventi * la virtù 
'Sociale e le cirrosi anse le più favorevoli alla publilica ed 
'alla privata isiruzione. Senza calcolare questa influenza e 
connessione , è ben cliinro die ogni tisicma che offrir si 
volesse su di questo proposito rimaner dovrebbe del lutto 
‘diimerlco. I)a lei sola le scienze traggono la loro apolo- 
gia e la dimostrazione più solfila della loro ulilliii c iic- 
eessilh ni bene della socielè. 

L’ altra legge fondamentale la cui cognizione emerge 
d.nlle preceilenli riflessioni i si è che le facoltk dell’ anima 
ninnila latte si esercitano ad un tempo stesso in ogni opera- 
‘è.ihne della mente. I filosofi hanno distinto nell’ anima la 


Digitizsd b'/ Google 


s<‘nsibitiiti , la volontà c la forza csccutricc; ma tulle quczte 
facollh si esercitano sempre ad un tratto in o^ni operazione 
lendenle ai progressi dello spirilo umano e fìnanclie negli 
errori. Questa legge fondanieuiale è stala dimuslraia da 
tulio quello che abbiamo detto aulì’ ailenzinne. Per la 
qual cosa riferire come ha faito-Bacoue alcune cognizioni 
o scienze alla memoria, altre all’lnimagiiiazinne ed altre 
all’intendimento, e su’ questa divisione fondamentale pian* 
lare e diramare tutto l’albero enciclopedico delle scien* 
ze(i)egli è tessere una divisione del lutto fattizia che 
punto non si verifica rigorosamente in natura , e che senza 
di certe avvertenze guida'a vedute false o assai imperfette. 
La memoria , il potere ordinatore dell’ immaginazione e il 
potere ragionatore sempre si' esercitano ad un tratto; e 
luti’ al più dir si può che la facolik attiva dell’attenzione 
nell’ un caso è subordinata ad inserire le sensazioni nella 
memoria; nell’altro caso la memoria ed il |>oterc . attivo 
dell’ attenzione servono ad accozzare le immagini ripro* 
dotte; e finalmente nell’nltimo la memoria ed il potere 
attivo dell’attenzione sono impiegati a disporre ed a su- 
bordinare le idee <al retto raziocinio. Ma ritorniamo al 
principale nostro assunto.: u: , '’i". , •>. » 

(i) De ilignitate et augmentii seiendarum , lib. *, cap. r. ,’ 
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I- Prnportiane tra l« fona dei molM • ‘ ^ • 

t l’eitargia dell' attentienei 
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ire che i« durata « 1’ uatensiU dall’ atlunaioiie h« fini' 

poTLionata affatto alla durata ed aJl’eaergia de’ «aoti.i die 
determiaano l’ auenaione , egli è esporre una mcetsaria 
couseguenaa dell’indole e del modo di agire dall’ allea; 
tiene ùteasa ; e dopo tutto quello dbe ae abbiamo- dello 
fino a qui dii non abbisogna di dimoetraaione. r -v ; 

, Se dunque il desiderio del piacere c dei maggior piacere 
che fa riescir grave la di lui lomanaiisa sola , e te l’odio 
del dolore che pone in molo 1’ umana atlivith ad allOuta' 
■aria , tono i mtAorl perpetui ed unici del cuore umano : 
dovremmo dunque concbiudere die rapplicaaiooe e rinlmt» 
•ilii dell' atlenzìoae debbano easere dirette e proporzionate 
dallo stesso sistema. Le cagioni medesime pectmito le quali 
eccitano ed elevano le passioni ai gradi diversi di energia, 
saranno pur anche quelle che aiiimeranno e rinforzerawuo 
il potere dell’ attenzione in un rapporto sempre costante e 
pnoporsionato. . 

Poste adunque pari disposizioni , facoltà ed otlacoli fra 
due uomini animati da inierease diseguale , la riuscita di 
quello che sarà stimolato dal più possente dovrà sortire 
tanto maggiore su i progressi dell’altro , quanto maggiore 
è l’ interesse ch’egli sentirà a preferenza dell’altro. 

Per la qual cosa se le passioni e le grandi passioni for- 
mano gli eroi ed i grandi scellerati , esse pur formano i 
grandi genj nelle scieuae c nelle arti ed i grandi corruttori 
in entrambe. Se alle passioni sono necessari i molivi , ed 
alle grandi passioni motivi assai possenti e durevoli ; e tanto 
più possenti e durevoli quanto più ardua e lunga è la fatica 
cui conviene subire a fronte di aspri e moltiplicati ostacoli : 
egli è ben evidente che l' energia e la durata loro sarauuo 
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nec«s*rie e tnnlo più iiecwsarie, qiunto più vane, cam- 
plicatc e profonde saranno le vie cui ooiiverr!» percorrere 
alfine di giungere alle verità fisiche e morali Perciò-le grandi 
scoperte snpporranno sempre un gagliardo e sosieiiulo in- 
teresse di aiienzione. 

Non è quindi meraviglia die le genti passionate godano 
di una vera superiorità di cognizione sulle genti tranquille 
intorno alle qualità, alle connessioni ed alle relazioni delle 
cose che interessano il loro cuoie. Se la storia ci olTre esem- 
pi 'd' nomini cui una vastità di coniprensinne , uno spirito 
moltiforme di riduzione allo stesso centro , elevò fino al 
segno di penetrare quasi ne’ misteriosi ed occulti recessi 
deiravveiiire, e di eseguire coll’opera pressoché prodigi di 
vigore, d’intraprendenza e di grandezza : ella ci dimostra 
a qual segno di perfezione e di energia il potere dell' atten- 
zione posta esaltare talvolta le umane facoltà; le quali se 
soventi volte giacciono quasi'irrugginite o abbiette proviene 
da solo difetto di circostanze animatrici e non di energia e 
di costituzione originale i e dimostra ad un tempo stesso 
quanto sia necessario, un proporzionato grado di attività nei 
motivi ztimolanti l’attenzione. 

Fu osservalo die i ciechi acquistano una finezza di latto 
talmente anperiorè a quella di cui sono dotale le persone 
che veggono , che le loro dila tengono ad essi quasi luogo 
di occhi ; é ciò è nolo derivare non perché i ciechi siano 
forniti di una organizzazione originale diversa da quella dei 
veggenti , ma liensl perchè i veggenti distratti dati, sanso 
della vista che loro somministra infinite e variate piacevoli 
idee , assai più facilmente e prontamente lasciano inoperose 
certe minute e delicate fibre del latto, le quali per tale 
inerzia alla perfine divengono insensibili. Dnverché al con- 
trario r anima dei ciechi concentrata avendo la sua attività 
c la sua attenzione entro di un cerchio più angusto , ed es- 
sendo costretta ad approfittarsi per i suoi bisogni e per i 
suoi piaceri di quelle condizioni che rimangono indiircrcnli 
a coloro che godono della vista , pongono a profitto queste 
particolarità organiche , e mercè il continualo esercizio 
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rìdtfretxlolo aJ una piib elevata «cnsibilkà oe tnigf;<win ten- 
lazioni e piaceri tcoiiosciuci iiiterameme a chi vede. Tanto 
pub la fona dell'attenzione sulle umane facahh 1 Questo è 
per rapporto al monde il caso delle genti’ passioiute in |>a- 
ragone delie genti tranquille , allorché si contemplano le 
loro cognizioni di qnalsiasi genere e le altre affezioni' del- 
l'anima. 

Per la qual cosa tutto quello che é valevole ad eccitare 
^ssioni la cui direzione non contrasti collo .scopo principale 
di qualsiasi scienza o arte od open , è iiiGnitamente gio- 
vevole e si deve pórre in nso onde ottenere un intento qua- 
lunque dagli uomini. Cos\ gli onori , i premi , la stima 
furono , sono e sarauno sempre mai gagliardi sproni agli 
avanzamenti tanto scieutiGci quanto morali e politici. Cosi 
è ben naturale che i grandi uomini in ogni genere abbiano 
dovuto fiorire laddove gli' oggetti ne’ quali si segnalarono 
erano np/rrezzott , e coloro che intorno ad èssi si occupa- 
vano venivano e premiati eri onorati. '• 

Siccome però tutti questi poteri attivi , tutti' gli- incen- 
tivi e tutta la forza loro stimolante non escludono gli osta- 
coli dell’ i/ierztn sopra diktiuli e 'calcolati t cosi conviene 
stabilire quale perpeioo teorema'cite c> la riuscita dell’uo- 
« mo nelle cognizioni' o sia i progressi del suo spirito , sono 
« ritidtali derivanti ncoessariam'eiite 'in ragion composta 
et della' forza dell' /nerzrn fisico>morale ingenita alle facoltk 
w umane , e del ■vigore e della durata dei motivi eccitanti 
«l’attenzione.» 
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CorriipoufUnza fra la direzione dell* aUetizione e la di- 
striùitzione dei motivi sii gli oggetti, — Cagioni, degli ' 
“ errori, / , ,i, v 
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O «‘gli è vero, come, testé abbiamo veduto ^ che il potere 
dell’ attenzione nou può venir posto in azione che dagli eC' 
citaineiiii dei molfvi , e i gradi della di * luì energia non 
possono essere determinati che dal grado della forza stiinor 
lante loro-: è pure evidente che solamente laddove esiste- 
ranno silfatti molivi , 1* attenzione verrà risveg.liata , rivolta 
c>d occupata a prelércoza su quegli .oggetti intoruo ai quali 
più gagliardamente essi làraiino sentire la loro attività* 
Questa è una conseguenza necessaria che deriva dalla natura 
stessa della cosa.; e che non abbisogna di dimostrazione. 

Da questa legge fondamentale regolatrice dell’ ordine 
tutto del mondo morale , sì deduce che siccome' la specie , 
la forza c 1’ ordine dei motivi , in conseguenza di quella 
immensa ed incomprénsibile catena di avvenimenti che sem- 
bra costituire il diverso destino degli uomini , deve essere 
rorra/o ne’ diversi individui umani : COSI diverse e variate 
pure esser debbono le occupazioni , le opere , la condotta , 
il carattere loro morale. Ma quello che più imporla al pre- 
sente argomento si è che in for/.a della considerazione ge- 
nerale di questo predominio dei molivi dell’attenzione a 
dirigerne ed a fissarne 1’ attività giusta la esistenza ed ener- 
gia loro , noi veggiamo eh’ essi possono guidare la mente 
umana a fissarsi del pari sui rapporti della verità che sui 
rapporti dell’errore, del pari sulle regole del giusto iche 
sui disordini dell’ iniquità. 

Se l’inerzia è cagione dell’ignoranza, le forze dei motivi 
possono essere cagioni deU’errore. L’ ignoranza assolala non 
si oppone alla verità che negativamente. Quando si ignora 
assolutamente una cosa , non se ne può giudicare nè bene 
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nè male. La cagione direna ed unica dcll'crinre è la scienza 
imper fella, cioè la scienza' micia d’ igiioianza. In falli quan- 
do si conoscono e si calcolano coinpietainenle le parti tiUie 
dlwssoggetio, non' v’ha più luogo ad iiiiinsione di cn-oee 
■knoo. ■•• •. ,* ' ' 

Ora questa ignoranza parziale o derivo dalla mancanza 
sola delle occasioni , le quali non hanno soinininisirati tutti 
i dati occorrenti onde giudicare di qualche soggetto : ed 
allora è ctdpa delle circostanze e non dell’ uomo. O le cir- 
Goatame hanno dal canto loro rese bensì presenti le partè 
tntte delie cose necessarie onde giudicare rcttatfaeate : ma 
dall’ altra jtarte la focm preponderante dell’ kiertia, ovvero 
rupetiivamente una mancanza di energia di atlcnaioue nel 
vincere questa inerzia ti opposero all* esame delie cose fatte 
presenti dalle occasiooi : ed allora l’anima priva delle esatte 
cogniaioni di quelle parti che rimasero iuesaininate , vkne 
rattenuta nella loro ignorem»a. Allora la cagione dell’errore 
risiede nell'nomo. O Ciialmente, malgrado la presenza delle 
coguizioni conTenienti , malgrado la capacità dell’aticiizioiie 
a soperare l’inerzia Gsico-morale, pure l’attività di lei viene 
deviata altrove da un prepolenie ùiieresse, onde la mente 

0 non riguarda se mm superGcialraeote gli oggetti , o non 
it esamina die da quel solo canto che è conforme alle at- 
tuali tue disposizioni , mentre pure per comprendere la ve- 
rità farebbe d’uopo di coiHetuplarli più estesamente : ed io 
tal caso pure nasce una vera ignoranza su gli altri aspetti 
inavvertiti ed un formale errore. £ qui di nuovo la ragione 
di questi sta dentro dell’ uomo. 

Se l’igneraaza parziale sopradescritta è la cagione uni- 
ett, immediala ed efiiciente dell’errore: ti vede ora die le 
altre ne sono le più rimoie ed originali. 

Perlocbè è uo parlare assai inesaiiu il dire con Elveziu 
che l'ignoranza e le passioni sono le uniche sorgenti di lutti 

1 noMri . errori (i). iUpporlo . all’ iguorauza ciò non ti v e- 
riike in un senso così assoluto come lo esprime TOvezio. 

* I i ■ . I, . i - . • 

- (i) J)e l'Etprii, disc. I. . . 
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Coll’ ignoratila so/rt non ti può giudicare iiè bene nè male 
di veruM nggetlo. L’ origine dell’ errore è propriamente la 
scienza imperfetta o lia la scienza mista d’ ignoranza. Que- 
llo è per altro il fondo dell’opinione dell’ Elvezio , e solo 
la frase con cui esprime la tua tesi è impropria. E rapporto 
poi alle passioni, non è 'vero in un concetto cotanto gene- 
rale ch'elle siano l’altra cagione originale de’ nostri errori; 
si perchè esse medesime sono del pari le cagioni motrici 
de’ nostri lumi , come si t gik discorso; onde ragionando 
degli errori conveniva, almeno per l’esattezza, annunaiarle 
contrassegnate dai carattere vizioso che le rende loro ca- 
gioni ; e si perchè la mancanza e la debolezza medesima 
delle passioni sono fonti di errore dei pari che il loro ec- 
cesso e la loro mala direzione. Ora quest’ ultima circostanza 
non è stata dall’ Elvezio sotto di questo particolare ravvi- 
sata e valutata come richiedeva l’uopo. 

'■ . I 
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CAPO rv. 


fonti tki motivi delt atumione. 


L impero de* motiei lulP allenxiooe non può euere nè più 
esteso nè più invincibile di quello che sopra ebbiamo vedu- 
tow E in veritè svegliarla a piacimento loro , svegliarla a 
quel grado solo di fona die corrisponde al vigor loro, sve- 
gliarla su quegli oggetti soli sui quali essi si trovano sparsi, _ 
distornarla da quelli sui quali ella si aggira per attrarla su 
di altri ove stanno in maggior copia : tutto questo dimostra 
il dominio più assoluto e più irresistibile. 

Ora il nascimento di questa serie d’ imperiosi padroni 
ove accade egli ? La durala ed il vigore da chi dipendono? 

In una parola, qual è la loro tede e la loro derivazione! 

Appena questa ricerca merita riflessione per essere pie- 
namente soddisfatta. Chi in fatti ignora che i motivi del- 
1’ attenzione altro non essendo ohe il piacere o il dolore , il 
bene ed il male annessi alle idee , in una parola tutto dò 
che può ispirare desiderio o avversione , speranza o timore , 
cioè a dire l’ interesse sparso in tutte le affezioni della sen- 
sibilitè: l’attenzione deve per conseguenza necessariamente 
derivare in prima origine dalla serie delle circostanze ester- 
ne necessaria ed indipendente dall’uomo? Tutto quello che 
dicesi della volontà , è mestieri , con assai maggior ragione 
e per una legge più semplice e più vicina all’ origine delle 
idee , applicarlo rigorosamente all* attenzione ; la quale co- 
me abbiamo osservato è un modo di essere della medesima 
volontà. E siccome fra le altre cose da questa stessa volontà 
non dipende l’avere le idee, il riprodurle e il costruirle più 
o meno interessanti : cos'i non sarà in facoltà dell’ uomo nè 
offrire gli t^etti dell’ umana attenzione , nè ispirar loro la 
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fona «mie iiD|iegiMriie o dùlornjrtic l’ esercizio. Se su la 
prima parie di- quatto raaiociiiiu |k>Um*c riinaiier dubbio a 
ehi legge t io io riiiieuo a quanto diiò su la volontà umana 
piò (Otto. • 

Pattando quindi alle conseguenze di fallo derivanti da 
questa legge , io trovo che i due universali ed unici istrut- 
tori della specie umana .furono , 'tono e saranno perpetua - 
mente la natura e la società. E per verità abbiamo veduto 
che r uomo non può disliuguere fuori di se altro di reale 
che il complesso (Irgli esseri fisici e degli esseri simili a lui, 
cioè appunto la natura e la società, . 

Ma siccome egli nasce essenzialmente ignorante e con 
una forte leiuieiiza ali’ incrr.ia ; quindi sulciufo all’ origine 
prima e comune delie cognizioni uinàne , dovicmu iieccssa* 
riamente iiicoiiirarci in un’epoca ove la sola natura è mae- 
stra dell’ uomo, la sola eccitatrice dell' attenzione e la sola 
direttrice delle sue idee.- Colà dotato degli originai! e fisici 
Insogni fondati sulla costituzione sua iiaiwale , in balia di 
quelle sole occasioni clic uu tei reno più o meno fertile , un 
cielo più o lueuo benigno , una macebina più o meno roliu- 
sta gli presentavano , inerte ed improvvido spettatore e di- 
scepolo di quell’ ordine stésso che alterno il corso del sole 
e degli astri , fa sofliare il vento, cadere la pioggia, romo- 
reggiare la folgore , sollevarsi i 'flutti, agitarsi le onde e 
variare le stagioni , egli uou era tratto a riflettere che dal 
solo bisogno e dal caso e sempre fuggiva ogni ullerior fati- 
ca. Ivi i progressi dello spirito umano erano infinitamente 
lenti e incerti ; e tanto più lenti quanto minore era il 
numero de’ bisogni reali e maggiore la naturale infingardag- 
gine e, talvolta la debolezza del temperamento di nna n»- 
zione (i). 

In falli in tale stalo di barbara infanzia sono general- 
nienie assai tardi e imperfetti i progressi dello spirito uma- 
no , si perchè i materiali delle cognizioni essendo fortuiti e 

• (i) Vedi Robertson , Storia tV America , lib. 4 colle note.. 

Romagm. Rmcercbb, ec. Tom. I. q 
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rozzi , i segni delle idee sono assai pi# si»rsi<ed 'ÌB^i'éÌMti ; 
e SI percliè mancando i bisogni pià elevati e la'faratna d^ 
r istruzione e dell’ opinione , l’ uomo -è-eoUacatoi io-una ai' 
luazioiie ove col massimo bisogno di stimoli e di direciane 
si trova cinto ed oppresso dal massimo numero e peso degli 
ostacoli. . ^ 

La società è la seconda sorgente da citi derivano pia 
variati, sublimi ed cflìraci molivi all'atteezione omle awaii* 
zare ràpidamente ed efficacemente la grand'opera deiruma- 
Ila perfeltibiKlà. Ivi in fatti non è più |a sola fame, ìi sedo 
freddo, l’ intemperie delle stagioni , gli stimoli > dell’ amor 
fisico, la tema de’ pericoli che svegliano l’ industria mentale, 
ma vi si aggiungono altri impulsi , come per esempio il 
desiderio della giuria , dell’ ambizione , delie ricciicue , 
l’emulazione , T odio della noia , il semimeuto gentile del- 
l'amicizia , lo zelo della religione, l’aroor delia {latrMi, 
l’ entusiasmo del vero e del bello e cento altri motivi die sì 
variano e si moltiplicano nell* uomo incivilito quanto è (dù 
alto il punto dì tvolgimenio e di cogiiiaìone in cui egli ai 
ritrova, cioè a dire quanto più vario , esteso e complesso^ 
il numero delle Idee di cui si trova fornito. 

Lo schiudersi perù ed il nioliiplicarfi di tulli quesli-mo- 
tivi è opera dell’ istruzione e dell’ iiuimaaioae sociale, la 
quale per questa parte riesce cagione tecondaria della per- 
fezione murale dell’ uomo, L' uomo in falli addottrinatu 
dall’ istruzione de’ suoi autenati , unite le sue èspcriciize e 
quelle de’ saoi sioiili , raccohe le proprie riflessioni e le 
altrui, trasmeue,i lumi perla via compendiosa e brevissima 
dell’ àstrnztone e dell’ educazione. Sa questo edificio la gc- 
iieraziooc vivente fàbbrica snccessivamenie e giunge a poco 
a poco il genere umano al più aito punto della perfe* 
zìone. , 

Ma questa medesima fàbbrica ulteriore , questo auinefilo 
d' industria , di lumi , d’ invenzioni derivante dall’educa- 
zione , non isinciitiscc in nulla la legge universale d’ onde 
dapprima nacque la ragionevolezza', !•' società- ed . il buon 
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ordine.' politico* . Priaiieramcttie V-Jmuua • domina sempre 
F «omo alleile in in<*££o.a noovi siinioU sopravve^Mii ; 
ogni scopet u ogni nuova'' couibìuaeioue .reca seco fuiica i 
€ questa- lìaica per. essere' inirapresa aUhisogiia d’uua sHr 
molo precedente ; il quale deve essere taolQ piU aUivo 
quanto più arduo è' F ostacolo cui si propone di superare, 
onde gioiigere alla scienza o alFarlè,.. o alla prefissa 
impresa e .^migliorare la condizione ’ fisica e morale delle 
società.. . . V , ' ' 

Inoltre la sociale isiruaùoue . non ismeutisce le leggi 
originali dell' uiiiaiia ragionevolezza per un altro. rapporto, 
liiialti se r istruttore o 1* educatore , sia egli un indivi- 
duo o una società, noti avesse dapprima per se le idee 
cb'ei vuole o deve ingerire nel suo allievo, non potrebbe 
certamente in lui iusitiuarie o radicarle giammai. Ora an- 
dando all’ indietro gradatamente si deve giungere fino al 
momento in cui F uomo in seno della sola uaiura e cìnto 
dallo spettacolo dell’universo materiale, abbandonalo quasi 
a se solo ed* alla serie delle cireostauze esterne , viene da 
esse sole ammaestrato ed educato. Cosi si giunge ai .ino- 
meato uve ritrovar si deve il fisico bisogno e gli avveni- 
tiieiili e le circostanze dell’ ordine sensibile dell’ universo , 
resi quasi soli maestri della specie umaua. Leggete la storia 
di fiiolii pòpoli dell’ America al tempo della scoperta , di 
molle isole dell’Oceano meridionale , dei contorni del Capo 
di Buoua Speranza e delle Torre Australi , e iroverele mia 
prova stmica dì questa verità. 

Ma o sia la natura , o sia la società la fonte dei mo- 
tivi dell’umana aUeozioue,o ^iano entrambi unite, egli 
sarà sciiipre vero die relativamente ad ogni uomo singo- 
iate l’ azione , l' intensità e la direzione dell’ attenzione in- 
teramente deriveranno dall’ ordine e dal concorso infinito 
e indclermìnaio delle esterne circostanze fisiche e morali 
nelle quali F uomo si troverà collocato. Dunque l’ impie- 
gai e la propria atienzioue , Fiuipiegarla coti una certa 
forza , il dirigerla su di cene idee piuttosto ebe su di certe 
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altre,- 1’ etienerne I’ opportano effetto coMÌatentc nella 
chiareeta dell’ atpelto , nella diatiMaione delle ff>mie e del 
numero , nell* impreaaione nella memoria , nel collegamento 
coi aegni , ec. aono tutte coae die rimarranno fuori del po> 
lere dell’ uomo. 

Sarh dunque fnori del potere dell’uomo l’eaeguire le 
operatioui preliminari ncccaaarie alla cognizione del vero, 
e all’ eafcuaione del bello e deli’ utile. Per eonseguenaa an- 
che il tesaere uii luion giudicio au di qiialuuqiie oggetto, 
neu dipeuderb nella tua vera origine a rigor di diritto dal- 
l’ umana indualria. ' . 
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Coguiuone fortuita della t<erità. 

Probabilità somma deW errore ne’ giudicj umaiu . ' 

*' * »V •• 

O. legf^erraio dunque le leggi dei giudicj umani ? ove 
troveremo l’ ordine e le fonte degli impulsi promovenli 
l’estensione ed i progreui dell’ingegno? La risposta è 
fatta' dalle rifleuioni precedenti. Eccola: in- qual, Go«)iue 
istesso in cui sta scritto il destino generale di ogni uomo. 
Da un solo filo, da una sola .corrente, da quella onnipM* 
sente forca che nel suo immenso corso trascina seco le pani 
tutte del creato, che fa Miecedere i secoli e padroneggia il 
destino delle nazioni , in quella invisibile ed immensa ca> 
tena che trae or volonteroso ed ora costretto l’ uomo su 
certe traccie . noi dovrmio attingere la specie , il uiHnero.e 
la direzione dei motivi regolatori delle opinioni ,e dei giu* 
die) umani. Cosi mentre nell’ordine della ngturti ravutsia* 
rao un sistema unico e vittorioso di economia , dgUa foraa 
del quale ogni atto ed ogni pensiero viene soltomesso ad 
un ordine infallibile che non viene smentito nè fniftralo 
qemmeno di un atomo; incoittrialbo una iinpeneirabije e 
densa notte che ci asconde la guisa determinata delle leggi 
direttrici degli umani pensieri-, benché per se stessa sia 
fissa , inalterabile , precisa e necessaria al pari del molo de- 
gli astri. , ^ 

Questa rispettiva ihceriesza che avvolge all’ ocrjiìo no- 
stro e presenta tutte le fmme e le leggi di quella die ap- 
pelliamo fortuna , cinge tutta la serie e la direzione dei 
r molivi dell’ umana attenzione. Quindi se si riguardano per 
ora sotto di questo generale aspetto , ne deriva che la co- 
gnizione della verità sarà nn risultato di una combinazione 
all’occhio umano puramente 
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Rklotte cos^ le cose a questo punto di vista, bonriiè gli 
uomini in complesso non errassero giammai , pure siccome 
di cift non ci comlerfbbe per un principio crrto, universa- 
le, costante e conosciuto di ragione nè teorico nè pratico : 
cos'iter tale ignoranza o incertezza non potremmo avere 
norma alcuna onde riguardare i loro giiidicj come sicuri 
intorno a vermi genere di cose; e quindi non potremmo 
giammai apprezzarli come criterio di verilè. Questi sareb- 
bero i risultati inevitabili della nuda precedente considera- 
zione. 

~ Ma se passiamo a contemplare altri rapporti-, allora ci 
'troviamo costretti non solamente ad adottare un sistema di 
/bibbio sulla fallibilitè perpetua de’ giudic) umani , ma 
inoltre ad inclinare verso una precisa probabiliih di Jullti- 
cia , e nna copiosa, frequente e costante pmbalnliiè di er- 
’rore. Imperoccbc è cosa indubitata che lo stalo delle veritii 
riguardando la costituzione ed i rapporti degli esseri , è ne- 
ccessariamente determinato ed nnico, tanto relalivamrnie 
a\le forme quanto relativamente alle connessioni , alle suc- 
cessioni ed agii effetti loro. Dunque le combinazioni dei 
'^odicj veri riduconsi in ogni caso ad una sola e necessaria. 
Ecco perchè la veritli è , come dkesi , una sola. Ma tante 
sono le combinazioni possibili dei gindicj sulle stesse idee, 
'quante sono le diverse combinazioni possibili delle idee me- 
desime e quante sono le combinazioni delle combinazioni; 
le quali cose sono pressoché infinite. Dunque havvi uii nu- 
mero pressoché infinito di errori , contro una sola verità. 

Dunque, ragionando in 'astratto su un ordine di cose 
puramente ^rfuiro e nel quale non si conosca una precisa e 
determinata direzione a condnrre sull’ unica traccia del ve- 
ro , si deve ammeltere un’ infinita probnhilith dell’ esi- 
stènza dell’errore contro l’esistenza del vero, cioè a dire 
si potrà calcolare che I' uomo debba andar soggetto ad nn 
'numero indefinito di errori in un dato genere di cose, prima 
di .aver ottenuto una sola verità. 
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^ I Drt lumi' dfUa r/igiotù'. 

*•.'■ »■ ti »f. <i ;,f.. ». ' 

M «' $e la cn*a è oaa^ , taluno mi dirà, a ebc vnrrebhc 
quel tanto celebrato lume di ragione, raggio della divi- 
nità aeeeto nell’ umano-' intendimento e dato per>guida 
aiPoortio iie’ «uni^ giudici e nelle soe impreae? Non riu- 
scirebbe egli del tutto vano e riguardar non si dovrebbe 
quale spritia rsneiàntmezao al laberinto inestricabile degli 
ei¥ori ed alla ten^eàla delle passioni ? La pretura che non 
fa nulla di inutile 'im senta di’ un fine ; la natura clic pre- 
para sempre » metti proportionaù a conseguirlo, avrebbe 
dunque' in- iiq oggetto tanto importante smentite le leggi 
di 'quella- provvida economia che - risplende sovranamente 
nella minima deUe sue fattore ? O dunque cotiviene troii 
lasciare ;1’ nomo in balla di una serie fortuita di combi- 
uaeténi quando ti' accinga- a scoprire e giudicare il. vero, 
o conviene negargli il doOo sublime di cui l’ opinione uni- 
versale'!» vnole fornito, e che i’ ocoliio filosofico pure sco- 
pre convewrenie^aHa sua natura dopo che in lui suppose la 
perfettibilità. 

. VA questo abbietto che una nebbia plausibile di ajipa- 
renaa ravviluppa , <non è disagevole cosa U rispondere in 
una guisa soddisfacente e che combini e si concili coUe 
vedute' e coi ptaneip) sopra esposti. £ per. verità, dire 
die i’.uncno è dotato di lume di ragione non è ceriamente 
dire ‘Cb’ egli nasca scienziato ; la qual cosa sarebbe follia ; 
ma bensì asserire eh’ egli nasce collo spirito naturalmente 
giusto ossia retto. 

Ora bencbè luuo questo si conceda, sf toglie forse che 
le sopra allegate osservazioni Mano vere ? E in'verìlà In spi- 
rito giusto o tetto non crea le idee nè le occasioui delle 
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idee , non crea 1' ordine delle cosa nè i motivi dell' atten- 
zione , ma soltanto discemr la verith quando gli viene pre- 
sentala, e la discei ne per una legge necestaria della natura 
<lell’ essere pensante. Ma questa non è una qualità aggiun- 
ta ,'o distinta da quelle delle quali in ogni età ed in ogni 
luogo è fornito il nostro spirito, ma bensì altro non è che 
la capacità di discernrre e di giudicare gli oggetti tali e 
quali vengongli presentali. Cns'i quando giudica erronea- 
mente egli opera colle stesse leggi , colfe quali egli agisce 
quando giudica con verità. Xj'rffetto estrinseco soltanto è 
differente; ma dal canto dello spirilo il gmdicio si fa sem- 
pre d’ una sola maniera, I 

Cos\ giudicamlo egli d’ una sola maniera , conserva 
l’ essenziale sua rettitudine : ed errando quando è posto in 
certe circostanze, prova coll'errore istesso ch’egli è natu- 
ralmente ed essencialmente retto. Infatti quando coglie la 
‘l'erità , ciò avviene perche a lui sono stati presentali lutti 
i rapporti di un dato oggetto e ititti gli ha temiti, ed a 
norma di quello che ha sentito egli ha pure pronunciato 
giudicio. Quando poi cade in errore , egli ha del ipari sen- 
tito tulli i rapporti che hanno occupata la tua sensibilità; 
ed a norma di questo sentimento egli ha deciso. La diffe- 
renza è derivata dal non essergli stali resi presenti o lutti i 
fatti o lutti i rapporti o tutti i molivi che dovevano provo- 
care un retto giudicio. 

Lo spirito giusto o retto ailunque , come è troppo noto , 
non predispone nè può piedisporre i dati relativi alla co- 
gnizione della verità. Egli propriamente somiglia ad un 
giudice , il quale ammettendo avanti al suo tribunale chic- 
chessia , senza scelta o eccezione , non che le cose tutte clic 
si espongono , si domandano e si allegano, pronuncia sol- 
tanto sulle cose a lui prodotte. 

Per la qual cosa , alTìnchè questo spirilo si avvenga nel 
vero , è mestieri che le occasioni e le circostanze offrangli 
le condizioni tulle che riescono necessarie al buon di- 
scernimento. Dunque le cagioni del [iralico giudicio di 
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verìih si risolvono necessariamente sulle engioni che of- 
frono alia mente umana gli aspetti , le connessioni e le 
derivazioni complete delle cos^ , che è quanto dire, delle 
loro circostanze esterne. 

Ora 1’ ordine col quale le esterne circostanze agiscono 
sullo spirito umano, apparisce alla cognizione nostra pura- 
mente Jbr/wt/o ,* e perciò avvolge infiniti casi di errore con* 
tró una sola verità. Dunque il lume 'dclla i ragione ossia fo 
spirito, giusto non si -oppone in nulla alla, fallibilità. fre- 
quente -dei giudicj umani, foss’clla anche infinitamente 
maggiore. Su* questo particolare adunque resi tranquilli , 
proseguiamo le ulteriori nostre osservazioni. 
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CAPO VII. ! 

. >-1 ' ‘ 

* * , 

- FalUhilith m<iggiore intorno alle idee gt^nerali, 

rietiiaAHMno t doveri logici dell’ ornano inteodimcmo 
intorao alla formazione ed all’ uso delle idee gemerali , ve- 
ttiamo toato a comprendere qoanio noroemae , gravi ed 
eaiese alano ‘ le occasioni dell’errore al di sopra di quelle 
che avvenir possono intorno a qualsiasi akro soggetto con- 
creto o speciale. Quanti sono i doveri dell’ intcndiinciito 
sopra di un dato soggetto , altrettanti sono ì generi delle 
contrarie mancanze che vi si possono opporre, Queste man- 
canze da inGnite cagioni possono derivare; e mille maniere 
diverse possono assumere. Perciò siccome la buona logica 
delle idee generali è assai più complessa e delicata di quella 
delle altre idee , ed esige moliiplici e circospette avverten- 
ze , come si è giù veduto , cosi gli errori che vi si possono 
intrudere, sono per infinite maniere assai maggiori di 
quelli che accader possono intorno alle altre classi di co- 
gnizioni. 

Non è necessario eh’ io entri in una lunga e specifica 
enumerazione di siffatti casi ; poichò si scorge tosto che 
dalla loro prima formazione la quale è opera dell’umana 
industria , dalla loro apparenza languida e indeterminata 
assai più che quella delle sensazioni , perchè risulta dalla 
memoria e dalle astrazioni , passando alle classi6cazioDÌ , 
alle moltiplici avvertenze su diversi loro punti di vista , alla 
dilicata loro ccouoroia , fino a che si giunga ai loro uso , • 
non solamente le cadute nell’errore si possono moltiplicare 
all* infinito , ma riescono assai più facili e soventi volte 
pressoché inevitabili. Ciò si verifica anche prescindendo dal 
supposto che la serie delle idee sia o no 1’ effeito di una 
fortuita combinazione di occasioni, perchè nasce dalla na- 
tura stessa di siffatte idee. 
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Per la qual cosa «iccotne per esse sole noi ragioniamo , 
per esse sole noi godiamo dell’ intelligenza , per esse soie 
propriamente gli uomini ed il Pubblico giudicano dei feno* 
meni e dei rapporti s\ fisici che murali : così dove più im- 
portava allo spirito umano di andar sicuro dai falli e dai 
vitj , ivi appunto infinitamente più grave , più frequente , 
più nociva e più estesa inconil>e la probabiliiii di incontrare 
la rea potenza dell’ errore , purché si supponga die il BetlO 
gindicio della specie umana in qualunque tempo ed io qua- 
lunque luogo derivi propriamente da cagioni puramente 
accidentali.'' f -:s n • • i r,. ■ 

; Nella sezione precedente ho ofierio un. breve saggio 
della sciènza dei diritti e dei doveri dell’attenzione, lu 
questa lio incominciato a tessere la storia naturale di fatto 
dell’ indole e della condotta generale di lei in tutti i tem|ù 
ed in tutti i luoghi , attese le cagioni universali che la di- 
rigono. Per la qual cosa se paragoniamo quello che gli in- 
tendimenti fanno con quello che far dovrebbero , noi . .tro- 
viamo frapporsi assai più di distanza e di oppoastioue fra il 
diritto ed il fatto intellettuale che fra il diritto ed il fatto 
'morale. Gli uomini per legge universale hanno propensione 
a riescire- infinitamente più ingiusti o colpevoli , per dir 
così t in linea di giudicj che io linea di azioni morali.'-'OMi 
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Pattaggio olle ciraìstante di fatto tacitili. , , 

. .. - t • / 

Il fin qnl dello m verifica nella wpposiaione di un corro 
fenuilo e Vago di cireorlante non ioggetio a verun ordine 
fitfo e determioaio. Ma questa tupposixione applicàia al fat- 
to reale n'in si verifica in alcuna maniera. L’ iiicertexaa ver- 
satile e causate degli avveniiaenii che mftaiscuno sulP cco- 
nómia dall’ aUeusione da noi supposta , non risulta che 
dalla pura maniera nostra di contemplare l'ordine dalle 
ciroostause operanti sull’ umano intendimento. Questa ma- 
niera o deriva dall’ignoranaa nostra prodotta dall’iapotenxa 
di penetrare lo stato intimo delle cose , e di abbracciare la 
catena immensa delle- cagioni tutte fisiche e morali «bc in- 
fittiscono sul corso delle nostre idee e delle upsire -ssioni : e 
in tal csMo eiA non cangia per niente lo staio delle cireo- 
stanse com’ egli A in se stesso. Ood’ k che potendo eimae 
ftso , sicuro e forsanchc tendente a guidare l’ intendimento 
umano alla verità • sarebbe un cattivo raaiuciuio il fare illa- 
sione dal tenore delle nostre idee , allo stato reale delle 
cose. 

O la maniera ansidetta di riguardare le cagioni influenti 
sulPecononiia deli’ attenzione ristilta da uua mera conside- 
razione astratta e assai generale , in cui si prescinda da al- 
tre notizie di fatto più speciali per altro cognite ; ed allora 
volendo ragionare ( senza assunterle in una pretesa couslde- 
razione} dèi fallo reale delle leggi direttrici dell' attenzione 
umana , si cade nel grande e perniciosissimo vizio di cui 
abbianro fatto parola laddove offrimmo un saggio della logi- 
ca riguardante le idee generali. Ed anche in questo caso un 
tal modo di riguardare gli oggetti , non solo non toglie 
piente alla situasiode loro reale, ma invece reca in se stesso 
un formale difetto ed un erroneo di pensare. 
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Ora per apprestarci al fatto, egli k innegabile che * 
r ordine della veriiii è fìsso e delermioato , è pur anclie Baso 
e dctfrmiitiito lo staio e l’ ordine di succetsione delle circo^ 
stame fra le quali gli uomini si ritrovano. 

Ciò non è tutto. Dobbiamo ritenere : i.* che nei parlia* 
mo del Pubblico, e perciò d’ una moltitudine d’ uomini vi* 
venti in tocieth ; a.” che noi parliamo di un Pubblico che 
paò essere giudice o buono o cattivo di verità ; e però dob* 
biaino supporre una società d’ uomini in un’ epoca di ragìo* 
uevolezza e d’ incivilimento e di moderata coltura ; 3." che 
dobbiamo contemplare questo Pubblico in quanto reca un 
giudicio comune al maggior numero degli individui che lo 
compongono ; 4*° dobbiamo calcolare quelle circostanae 
operanti in tutti i tempi , in tutti i luoghi ed in tutte le ma- 
terie od ulmvno su certe materie. Dunque dobbiamo indaga- 
re , prendere di mira e valutare quelle cagioni , le quali 
uniifersalmenle e costantemente sono valevoli a determinare 
e a dirigere le cognizioni e 1’ attenzione di una tocieth inci- 
vilita d’ uomini , onde rilevare se esse siano tali da guidare 
universalmente e costantemente le menti umane sulle vie 
già segnate dei vero e nella guisa che il vero di natura sua 
richiede dall’ umano intendimento in ogni tempo , in ogni 
luogo e SII qualunque materia. 

Siccome però la natura dell’ uomo non cangia, nè per 
conseguenza cangiar possono le qualità naturali dell'atten- 
zione : così quella necessaria inerzia fisico-morale preponde- 
rante sull' attività del potere attivo , e le altre leggi essen- 
ziali all’ indole di lei , e la procedenza proporzionata degli 
eiretti dell’umano ingegno, non cangeranno giammai; tal- 
ché sempre ed in ogni luogo e su qualunque oggetto affer- 
mare si dovrà come assioma evidente , che poste le occasioni 
delle cognizioni , i^ni effetto dell’ attenzione umana , e per- 
ciò ogni operazione e giudicio che ne deriva, sia un risultato 
derivante in ragion composta dalla forza resistente dell’ iner- 
zia fisico-morale e della forza comunicata dall’attività at- 
tendente della mente umana. 

Ritenute così le coiitmioni del supposto sul quale aggirar 


li debbonA l« no»lre ,con»ider»«oni , veggiaroo primiera- 
mcnie «juali ràiAo le (^aerali circouanieaociali apj>orUlrici 
dei lumi e quali le contin^eiiae aomraiaiuranti i moUvi del- 
r alteazione , e quale forza e direziooe da queaic cootingepze 
comuaicata venga a sliTaili motivi ; e fiualraenie quali siano 
gli effetti i quali , combinando tutte queste forze coll' indole 
e colle altre leggi dell’ umana intelligenza , derivar ne pos- 
sono in tutti i tempi , in lutti i luoghi e su qualunque og- 
geuo. In tal guisa emergerà la chiara soluzione jù-atica del 
gran problema propostoci ad esamÉiare , che cosa gli uomi- 
Mi »dirè meglio il Pubblico posart dal canto suo contnbaira 
onde conoscere la verità , e si dedurrà mercè una evidenU 
dimosirazione se quei giudic) di lui che si aggirano su og- 
geui complessi di rillessioiiè , possano essere giammai cril^ 
rio di verità. ■»- -nw 


tfs-.i .U -.yì'- • 




Digitized by Google 


y 


i43 


. • ■ - l ' ■• CAPO IX. • •' .. .: / . ... 

s- ■ . . *''■*; ' » • • * <K 


QtuUi possono essere ^in società le costanti e generali cagio^ 
tù dell* istruzione, umatm ? Aspetto della ricerca pre- 
■ Si tile. ■ • . , 

jOobbiamo primieramente indagare se nello delle so- 

cieiii incivilite * esistano cireostauee valevoli ad aj^portare 
retta istnizioue alla massa intera degli individui che le com- 
pongono ; e nel caso quali siano tali circostanze. Ccrlamen^ 
elle risultar dovrebbero dalle puri* > tulle della socieU e da 
que’ rapporti clie itigerir possono idee » gindicj e lumi agli 
uomini. • . . • ; 

-Per la qual cosa» siccome nelle associ^^iqui incivilite e 
colle , oltre alla natura fisica delle cose ', si riscontra la fa? 
miglia'^ 1’ unione totale degli uomini coi quali si vive » le 
leggi » ri corpo del govenio » la religione e i ministri.di lei» 
le relazioni colle altre societli» le quali sono tutte cose d’on? 
de derivar possono materialt ed occasioni di lumi »cost esse 
riguardare si possono come altrettanti -ùtruttori per ogni in- 
dividuo che compone la colleganza. • . - 

11 ricevere tali cognizióni io lo appello venire educato 
nello spirito. Quindi se da sifBitte cose egli riceve cognizio* 
ni » riguardar si* debhe come educazione 'ifitelleltuale la tra* 
smissimie dei lumi che da esse defiva. Perlocliè è mestieri 
distinguere: ' - ~ . 

1. ® Un* educazione naturale 'la quale comprende anche 
l’.nrc/<ientófe concorso di quelle. circostanze speciali» quali 
laivolla eccitano nelPuomo inaspettate connessioni, e le quali 
l>en ra^'visaic ed' apprezzate ‘dimostrano che P impero del- 
P accidente sulle deduzioni e sulle scoperte umane ànclie in 
tellèttuali è forse più esteso di quello che comunemente -si 
possa pensare. ' 

2 . ® Si disiitigue inoltre l- eàucazioue domesiica U quale 
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abbraccia quella clic riceveat dalle nutrici , dai parenti , dai 
compagni e dagli amici che formano la domestica società , 
dai maestri che dirigono gli stiidj e la condotta della prima 
etii , e in parte anche dalle letture nostre , vale a dire da 
quelle che dalla ci vengono prescritte. 

' 3.® Dopo cià viene l’educazione tocinlr la quale risulta 
da quella indeterminata serie d’ infiniti incidenti che ci si ^ 
presentano nel vario commercio cogli individui componenti 
la cittk n la nazione nostra. 

4 . * Si passa quindi a ravvisare I’ educazione poUtica che 
in noi deriva non solo dai lumi emanati dalla legislaaione 
e dagli stabilimenti fissati all* istruzione relativa , ma ezian- 
dio dalla direzione degli intereui comunicata dalla costitu- 
zione e dall’ amministrazione del governo, dal possente esem- 
pio , dalla distribuzione dei prenij e delle pene , dalle 
decisioni civili e da cento altre circostanze che agiscono 
e riagiscono sull’ opinione degli uomini componenti uno 
Stato. 

5. ® Si scorge pure esistere un' erlucazione religiosa la 
quale abbraccia non solo tutti i dogmi sulla uatura e la prov» 
videnza «Mia diviniti, ma eziandio tutte le dottrine appar- 
tenenti al colto i alla morale interna ed esterna, al riguardo 
dovuto a’ suoi ministrie ad infinite praticlie cui T umana 
istituzione pub aggiungere onde conservarne , riiilorzarne ed 
estenderne i semimenti. Le quali cogoisioiii noi riceviamo 
indistintamente dalla famiglia , dalla societSi , dai minisui 
della religione , dalle letture , dalle leggi , e^:. 

6. ® Finalmeiite ti aggiunge pur anche 1* educazione stra* 
niera in noi effettuata dal commercio colle altre nazioni o 
mercb i viaggi fatti dagli individui scambievolmente presso 
delle uue e delle altre, dalla comunicazione delle produzim 
ni delle opere d’ ingegno e tlell’ arte » dalle relazioni delle 
loro'gesta , degli usi , delie maniere , degli interessi ec. 

Tutte queste forte, tutte «juette guise d’ 'istruzione in 
fistio pratico non aptcoooteparalnmente o sucoessivamente, 
ma bensì per Io più colleuion mente , ed a vicenda ripetono 
e ripigliano la loro aaiooe ; lakliè in buona filosofìa di fatto 
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conviene necesgarinmeiHe rondiiuciere clic in generale l’ e- 
dlucazione nmnnn nelle colte snciclìi sia iiievitnbilincnie un 
rifiutalo Jerivanle in ragroii coiiipoala dal concorso di liiUe 
le ricordate circostanze accoppiale a ((uclle del Icmpora- 
mentn individuale. Per la tpinl cosa .si .scorge quanto il più 
perfetto sistema di educazione domestica , csenuilo colla 
più completa diligenza ed avveduta sagacitìi , deblia riuscì 
tt frustraneo senza il concorso armonico e sistematico di 
tallo il complesso delle altre suddette circostanze , le quali 
come 1’ esperienza il comprova hanno si alto predomiiiìo 
sullo spirito e sul cuore degli uomini. 

Quello però che più specialmente giova osservare noi 
proposito presente si è che l'esistenza e l’ influsso di cene 
speciali e private cagioni valevoli a guidare gli individui al 
retto |>ensare o a trarli in errore , e tielle quali più accuia- 
lamcnle sembrano essersi occupali i precettori dell’ arte di 
pensare, non vengono qui da noi assunte in considerazione; 
essendo noi guidali dall’ indole dell’ attuali ricerche a con- 
templare quelle sole che agiscono sulla maniera comune 
delle nazioni; poiché ragioniamo de] Pubblico. Quindi non 
arrestandoci né sulle diversiié individuali di temperamento, 
né sulle accidentali inrermiiii fisiclie o permanenti o passeg- 
giere , né sa di un entusiasmo o d’ una apatia di eccezione , 
né sulla perfezione o la stranezza delle particolari educa- 
zioni , nè sopra situazioni casuali assai favorevoli o assai 
avverse aHo spirilo , né su di cenl’alire modifìcazioni non 
necessariamente derivanti dalla costituzione e dal sistema 
comune delle societé , lasciamo siffatte avvertenze ai trat- 
tatisti ed ai direttori privali dello spirito e del cuore degli 
allievi. 

Giova altresì non ommetiere un’ altra osservazione pre- 
liminare neceasaria alla ordiiMia e chiara trattazione di 
qiieaio argomentoi .Noi ci occupiamo qui ‘di un Pubblico 
esisteuie in un’ epoca di incivilimento e di coltura; Quindi 
dobbiamo neoeasariameiiie Gasarci in una generazione d’ uo- 
mini , i padri dei quali tono bem'i colti » ma andaòdo indie- 
tro anccesaivameiile da geaeraaione in generatioue., - ricono- 

Romigm. RtcEUCKE , ec. Tom. I. io 
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«cono la loro auuale «iluazione di lumi da quella progre»- 
(iva catena di circoitanae che formano e formeranno mai 
aempre in ogni parte del globo le epoche diverae dei loro 
aviluppamenli e dei loro progrcsai intellettuali. 

Quindi conviene conaideraie la condizione dello apirilo 
delle nazioni incivilite come un naturale ritultalo nereaaa- 
riamente derivante da siffatte precedenze, e prodotto giuaU 
le leggi naturali alle facollii umane e giusta l’emanazioue 
degli impulsi regolari dell’attenzione, nati dalle varie oc- 
casioni operanti sulle società nei gradi diversi del loro svi- 
luppo morale. 

Affine però di ben apprezzare tutte le cagioni influenti 
sullo spirito di questa geuerazione incivilita, è mestieri 
cred’io avanti ogni esame di rendere più semplice il nostro 
soggetto mercè di una considerazione ipotetica. Questa si è 
di figurarci un Pubblico coti tutte le capacità possibili iu • 
terne ed esterne a ricevere le istruzioni sociali e ad appro- 
flltarne ; perciè senza alcun vizio nelle facoltà degli indivi- 
dui che lo compongono, sgombro da quelle distrazioni im- 
periose che nascono dalla necessità di soddisfare ai fisici 
indis^iensabili bisogni. Ralfiguraiido questo Pubblico come 
una società di Spartani che vive interamente del sudori c 
delle cure degli Iloti , noi ne faremo per dir cosi quasi al- 
trettanti membri atti a divenir dotti. Computando in essi 
tutte le forze e tutte le leggi ordinarie della natura umana , 
e vedendo quali risultati ne emergano, ci sarà ben più age- 
vole dedurre dappoi con più forte ragione quali sarebbero i 
necessarj effetti che sortir ne dovrebbero , nel caso che si 
passasse a contemplare il Pubblico tal quale può veramente 
esistere nelle circostanze ordinarie di fatto in tutte le parti 
della terra-. • ,< 

A questa seconda considerazione appunto noi passeremo 
io pnigresso; ed il problema morale su cui ci occupiamo , 
ricscirà forse in questa guisa perfettamente dimostrato. 

Ma non dimeutichiamo mai che per legge costante 1’ uo- 
mo non riirige la sua attenzione su qualunque cosa , se non 
ha imeretse a farlo ed a proporzione soltanto dei gradi 
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d’ interesse che egli ne risente ; talché in ogni circostanza 
egli sceglie per oggetto de’ suoi pensieri quei soli che dise* 
gnati a lui vengono dall’ interesse medesimo ; e vi presta 
sempre il minimo grado possibile di attenzione , e in esten- 
sione e in intensitk ed in durata. 

Per la qual cosa se dalle circostanze attuali una società 
incivilita , oltre di ricevere varie staccate idee , ricevesse 
anche giudicj , opinioni e teorie tanto fisiche quanto morali 
e religiose di già formate , senza che vi fossero annesse le 
opportune prove , egli è cliiaro che per una legge necessaria 
e costante di natura gli uomini o noti le chiamerebbero 
giammai ad esame se non avessero interesso a farlo , o ben- 
ché loro ispirato venisse , noi farebbero giammai se esistes- 
se un più forte interesse che ne lì distornasse. Per conse- 
guenza o per una comoda credulità , o per una precipitata 
curiosità impaziente di lunga fatica , o per una forzata di- 
sattenzione , o per nna mal intesa venerazione per l’autorità 
altrui , o per un’ irragionevole associazione di nn interesse 
personale , eglino adotterebbero ciecamente tutte quelle 
fqtinioni che loro vanissero trasmesse per tradizione , senza 
mai essere certi per intrinseca o estrinseca dimostraaione se 
fossero vere o false. Rimarrebbe quindi il Pubblico imbe- 
vuto indiffereuiemente e dei pregiudizj e delle ponderate 
opinioni , degli errori e delle verità ^ delle massime utili e 
delle perniciose alla generazione attuale ed a molte genera- 
zioni successive. 

Veggiamo pertanto quale direzione comunicata venga 
allo spirito del Pubblico dalla serie naturale delle circo- 
stanze e delle cagioni sociali di fatto , comuni e costanti ad 
ogni società , e se esse lo spingano verso la via della verità 
o verso quella dell’ errore. 
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Confermazione della fallibilità perpetua dei giudici del 
Pubblico,—/ Prime prove dell’ effettiva frequente loro 
fallibilità, ,, . i, • _ 


dcnza arretrare assai il pensiero alle rimole origini delie 
passate griieraziuiii , affine di seguire la- filiazione delle 
idee , dei costurni e 'della ragionevolezza umana , io dalle 
considerazioni ora fatte trovo argomento onde confeitnarmi 
nel teorema gi& altrove proposto sulla fortuita cognizione 
della vcfitli ; la quale sembra essere il destino iiievilahile 
allo spirito umano abbandonalo a se solo. 

Si noti Lene. Qui non ci troviamo più elevati a quella 
considerazione iomma'mente astratta , in cui assuaievano in 
spirito umano ’nella situazione la più ùuda possibile, vale 
& dire , prescindendo da ógni circostanza di latto sociale 
acconcia a recare idee ed a dirigere 1’ attenzione 'dell’ uomo. 
Qui non presciudiamo più dallo stato reale in cui si trova 
il Pubblico; ma bensì discesi assai dall’ altezza genenilissì* 
hiu'da cui allora lo riguardavamo, qui lo coiiiempliamo'da 
ùu punto di vista in cui scorgiamo ógni indivitluo ricinto 
dal commercio della sua famiglia, della sua naziotie , dei 
suo governo , della sua religione , 'degli stranieri e ricco 
del patrimonio dei lumi de’ suoi antenati.' *' • ' 

Ben è vero che assai addentro non abbiamo scrutinalo 
uè riudèle, nè 1’ andamento, nè la tendenza loH> natura- 
le , onde scoprire se cospirino coi- rapporti della veri ih ; ma 
ciò non ostante è lecito approfittarci dei risultali che ci som- 
ministra questo punto di vista ; i quali se per lo stato com- 
pleto e reale sono di semplice approssimazione e per dir 
COSI d’ una lendeuza provvisoria, pure sono conseguenze 
certe nei rapporti della distanza iu cui siamo collocali. 
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Ora io <lio>, che siccome è innegabile che Uimo l’c<lo- 
cazione iniellruualn «jiiantn la morale, sono un rlsiiliaio 
complesso e misto di tulle le sovra accennale cose j e siccn- 
nte d’aliroode lo sialo iiiilo delle verità fisiclie e morali g 
di natura sua (/etcrminato , connesso , armonico ed unico : 
cosi ne deriva che se le forni ricordate della umana istru- 
zione sociale non sono UUle pcrfellamcuie cospiranti coi 
rapporti inflessibili ed eterni della verità , lauto nel tenore 
delle cognizioni comunicate , quanto nella direzione degli 
impulsi dell’ attenzione : eglino per le ragioni altrove alle- 
gate saranno del pari contrarie alla verità e per influite ma- 
niere contrarie fra di loì'o. 

Quindi le lezioni ed i motivi derivanti da esse dovranno 
essere necessariamente in tale ipotesi un brulicame perpe- 
tuo di errori fecondi di immensi altri errori. E se qualche 
verità si trova per avventura frammista ed avvolta in mezzo 
a questo caos , ricscirà di nissun uso e sconosciuta ; benché 
suppongasi l’uomo dotato della maggiore facilità ad acco- 
glierne le impressioni ed a ritenerne le immagini. 

Passando ora dalla supposizione allo stato reale , e ram- 
mentando il tenore infloilamente variato degli avvenimenti 
e dei pensieri degli uomini e la diversità pressocliè Influita 
degl’ interessi eh’ essi vestono , a tenore delle passioni co- 
stanti ronnalurali ai cuori umani ; rammentando le combi- 
nazioni pressoché incomprensibili delle idee legate alla 
catena di quelle dei secoli anteceilonli , iial^quali gli uomini 
avanti di aver l’ uso della riflessione formarono idee ed 
espressioni Intellettuali , avanti di conoscere le leggi del 
raziocinio si fecero a tessere ragionamenti , avanti di avere 
notizie di fatto convenienti formarono opinioni come prati- 
casi dall’ uomo in tutto quel tratto di tempo die dall’ in- 
fanzia si estende fino alla più provetta e colta età della 
ragione , e le cognizioni In tal guisa formate trasmisero alla 
posterità : rammentando , dico , queste sole cose , non do- 
vremmo noi ronchiudere di avere non solamente un fonda- 
mento nudo della fortuita scoperta e dell’accoglimento 


delta verità nelU menle del Pabblioo nell' epoca d’ un mef 
diocre incrvilitnenloi ma quel che i più , una posUiva prova 
almeno generale della frequenta somma degli errori di lui 
tu di qnalsiatì materia, quando si traiti di veritli complesse 
di riflessione? Lascio a chi legge il ben ponderare tutto 
questo ragionamento , e 1’ aggiungervi quella folla di parti- 
colari i quali ad ogni uomo di buon senso vengono suggeriti 
dai lumi dell’ esperìeiua nel consorzio de* tuoi simili. - 
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Comftrmaùcmt dfl capo precedente. — Errori fi.repteoti ed 
imevitnbUf. del Pubblico bi ogni gepere dello tcibile, in 
i/Halunque epoca nella quale il maggior numero di una 
. todeià non ne sia perJeUamente ittnuto. 

• r-»,; •• » y- /• w s 

C ' ' ■*' ' 

ome la verità non i cosa che ti potsa «opere per metà e 
per metà ignorare} esiccome una cognixione coai dimezzata 
•arebbe ns errore , giuaia quanto ne abbiamo detto : per tei 
ragione una «cieiiza qualunque non «i può dire cite ottenga 
U-<uo «copo, fino a. che non giunga a procurarci la cogni- 
zione completa : delle cotet^d’ altronde ciò non può essa 
efiettaare fino a che il nostro Intendimento non conosca in- 
teramente le 'parti tutte di lei. Coti è d’uopo che egli vegga 
tutte le idéea;hiaranM;ate definite ed esattamente analizzate, 
i priucipì «<4idameiiie dimotirati , e le deduzioni ordinata* 
mente connette e derivate. Tutte queste cose non sono o un 
poto decoroso ornamento , o sussid) di semplice utilità , ma 
berul sono conditioni assolutamente necessarie all’ umana 
Itaaiusione onde giudicare delle cose non per cieca creden- 
za, ma per avvertita e certa scienza. Ciò fu disopra dimo- 
strato. ,• . , 

Ora si è pur detto che sino a laotoche le occasioni ester- 
ne non abbiano offerte le notizie dei fatti i quali servono di 
fomlamenli primi alla vera scienza; fino ^ che rindusliia 
dell’ attenzione dopo reiterati tenutivi non abbia s'i. ben 
modellate ed agevolale le idee, die a guisa di pietre din- 
tornate possono entrare nell’ edificio scientifico^ fino a die 
l’ attenzione melodica e le associazioni felicemente accozzale 
non abbiano colla graduale, deduzione analiticg disposte le 
idee alla scoperia.dei risultati ed alla dimostrazion loro: 
non potrà giammai qualunque società essere su di qualsiasi 
materia vcratMale ifiuiuinaia. 
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Ma se d' altronde , come si è giii discorso , ella non può 
essere a se stessa islrullnce prima di essere scienziata ; se 
gli individui che la compongono non possono da se mede- 
simi eccitare nelle loro menti le idee die non hanno, offrirsi 
le cognizioni necessarie che non preveggono , ispirare a se 
stessi motivi che non derivino essenzialmente dalle idee e 
dalla loro indole , e dalle relazioni necessarie loro ; se tutto 
questo è vero e l'ondato in natura e sufficientemente dimo- 
strato : dunque è ben chiaro che ogni sociclb non polià 
essere per se stessa giudice di veriti , nè istruttrice iR 
un’ altra generazione, avanti la chiara scoperta , la eviden- 
te dimostrazione e la estesa propagazione dei luaù ne’ suoi 
individui. ^ ‘ '' 

Si deduce inoltre da ciò che dalla sola natura e dal 
corso fortuito di quella serie moltiforme e ripetuta di circo- 
stanze che variano in infinite guise presso le disperate ne- 
zioiil della terra , Corso otinMiame.ite superiore alla previ- 
sione ed all’ inqicro delle forze umane , in primg orìgine 
dipende ogni vero avanzamento dello spirito su di qualsiasi 
oggetto. Quindi quello solo che sta veramente in mano dd- 
l’ uomo , si è la semplice coltura e tratmissione delle cose 
ritrovate e dimostrate , e nietne più. 

E dunque cosa tropjio evidente che qualsiasi sco^terZA 
prima del metodo , anche in lètto di mere idee ^ è «pera 
dell’ accidente solo. Quindi se l’attenaione, come si è detto, 
è madre del genio , lo è in una guisa del tatto tecondaria 
e per un rapporto solo , cioè a dire , l’ aitensione da una 
parte si presta e segue gli additamenti dell' accideate « e ne 
connette i pezzi presentati e staccati ^ ma vicini , r tanto 
vicini che mercè le proprie braccia possa tendere dall' uno 
all’allrò il filo delle connessioni. Dall’altra parte poi ella 
medesima dipende dall’ accidente da cui vuol essere sve- 
gliata , interessata cd attratta a rivolgersi ,'a trattenersi ed 
a rinforzarsi sulle idee come' si è verloto'; nnd’ è che anche 
per questo rUpporto è totalmente seguace dell’accidente. 
La storia dello spirito umano e l’analisi deHemvc azioni ci 
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fornirebbero iiifìiiiti esempj dì questa verità (i). Vero è però 
che mercè dell* accideiiieie dell’industria si agevola all*in- 
tendimeulo la salita ad altre verità « alle quali la risirellezza 
dei passi suoi e la gravezza sua naturale non avrebbero mai 
senza di loro concesso di salire. Ma egli è pur vero che ciò 
deriva precipuamente dal beneficio della natura ; ed in se- 
condo e subordinato luogo dall’ ajuto dell’ arte umana, 
Oiid’ è che in buona filosofia dir si deve che il gemo è figlio 
ad un tempo dell’ accidente c dell’ attenzione, , 

Ma ritornando al primitivo proposito , si deduce dalle 
precedenti rifiessioni che un Pubblico qualunque affinché' 
-possa veramente essere conoscitore e giudice della verità in 
qualsiasi genere non basta solamente che sia collocato in 
‘un’epoca d’ incivilimento ordinario, ma conviene inoltre 
che sia posto in uuo stalo di perfetta cognizione e di piena 
coltura nel maggior numero de’ suoi individui. 

* Se dunque esistere potesse un lale Pubbjico, egli solo si 

potrebbe forse riguardare come giudice di verità in quelle 
sole* materie nelle quali fosse perfettamente dotto , vale a 
dire in cui egli sapesse le cose per evidente dimostrazione e 
nulla più. £ perciò nelle altre nelle quali non avesse siffatta 
dottrina, sarebbe non solamente ^giudice incompetente, ma 
con somma probabilità quasi sempre ingiusto, erroneo, per- 
uiciosó. , , • 

Io so benissimo che ad ottenere che un Pubblico sia illu- 
minato, non riclìiedesi che tutti gli individui siano altre.ttanli 
veri genj inventori. Basta che- ne esista un solo, e che di lui 
mercè le cognizioni vengano per irresistìbile dimostrazione 
propagate e adottate presso il reslànle della società. Ma 
questo stesso è«egli almeno possibile fra la comune degli 
uomini in qualunque tempo , in qualunque luogo e su qual- 
siasi materia ? Veggìamolo. 

* • • *,-/v J 

• . / (i) y, L’Bomme d’ifelvctius^, zect: 3 > cap. 2 . ^ 
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Delle eonditiomi neeeuarie alla propagaiione dri lumi. 


Oenchè col tango volgere dei lecoK ri givngesee al segno 
di depurare le iiiumte cognicinni dalla infetidne (k^l errori 
e dì empiere i- grandi vacui di quHle che tuttavia si ignora- 
no , talchi sa di qnalsiasi materia ri possedeste la veritk e 
se ne conoscessero le dnnntirationi : oso pronunciare (erma- 
mente che il Pubblice non solamente non potrebbe mai re- 
carne gindicio che potesse servire di criterio di verità ( il 
quale per altro in ' tal caso renderebbesi mperfiuo pef le 
ragioni altrove addotte^, ma che nemmeno ne resterritbe 
passivamente instruilO. Conviene con(msar}o ( pernn tratto 
per avvenlara assai provvido dell’ economia morale della 
natura ), la cognìtione intima e ragionata delle verità sarà 
eternamente il pOrtaggio di assai pochi , ed il maggior nu- 
mero sarà perpetuamente destinato a ricevere le opinioni 
per tradizione e ad adottarle per credenza. ’ 

' E in verità ailìiicliè an PnbbKeo sia illaminato, non 
batta ohe la verità sta scoperta e dimostrata dal genio ( poi- 
dtè a lai solo à per necessaria legge serbalo questo difficile 
onore), non batta che dalla possente critica ilei filosofo 
ella disceverata venga dall’ errore ed appoggiala sa fonda- 
menti pià' solidi di qnelji della mal imesa prcventiooc e 
della fsllace e fievole probabilità *. ma inoltre è mestieri ohe 
ella venga propagata e adottata dalla massima parte di 
nna società , mercè te convenieMÌ dknosirationi ; altrimenti 
sarebbe solamente creduta e pareggiata ad un mere 'pre~ 
giudieio. 

Ora ad ottenere ciè , qoali cmre e condirion! si esigereb- 
bero dal canto di colore che ne dovessero essere instmiti? 
Siccome ogni uomo nasce ignorante anche in meno ai lumi 
della più dotta generasione : cosi egli abbisogna di uà pro- 
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greisivo e graduale acquisto di idee e dì un proporaionale 
sviluppo delle sue facoltk , onde appressarsi a raggiungere 
le più elevate cognizioni. Egli abbisogna di'mroulare e pre- 
parare gli acconci materiali della ragionevolezza , onde poi 
combinarli a costruire l’ edificio benché limitalo delle 
scienze. 

Siccotiie poi, oltre ia privaaione ingenita dì ogni co» 
gniaione ,'egli é essenzialmente dotato di nna limitatissima 
capacitli di comprensione e di forza attendente . come ti è 
veduto : egli non potrebbe rieevere le acienze che a piccoli 
torti , dirA erti , e per lunghe , minote e ben ravvicinale 
dimottrasioni , mercé qnel metodo che dal teropliee patta 
al compatto , dal particolare al generale . che non latcia 
nulla di non anatomizeato fino agli elementi , nulla di-pon 
paragonato in tutte le particolarité; condizioni tutte mercè 
le quali tolamente è concetto alF uomo di possedere la vera 
acienza in vece della precaria credenza e della incerta prò- 
‘babilité} e le quali tarabbero tanto piè lunghe, intralciate 
e penose quanto piè vaste , complicate e piene di fatti fot- 
tero le sciente a cui rivolgesse il tuo spirito ; coti tutte 
queste cure , tutte queste precedente rcndonsi necetsarie in 
tolti gli individni ceinponenii la massima parte di una só- 
cieiè , onde dir ti posta che la veritè sia veramente propa- 
gata e conosciuta in un Pubblico qualunque. 

Ora sebbene ad eseguire tutto questo egli fosse libero 
dalle intiigazioni prepotenti del bisogno e fosse situato 
come sopra lo abbiamo immaginato , benché fosse guidato 
dalla mano metodica del filosofo dimostratore , pure si do- 
vrebln assumere la ^penosa fatica di una esecuzione piè o 
meno lunga. ■ . ' 

Ma parlando di un Pubblico converrebbe : 

1.* Che la maggior parte de' cervelli- degli individui -di 
una società fossero dotati d'uua tempra felice, qnale altrove 
abbiamo descritla,ODde rendersi capaci di un tenore di ihe- 
vimcnti che non ripugnassero ai doveti delP ellenziniw , e 
di una fona proporzionala ad un vigorose e continuato 
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etcrati», e di-uni tenaci di fcikJe a ennteriare ed a ripco' 
darre le impreeMoni gìntta la foroaa a l’onlina riereiUtt. 

, a.a Coarerrebbe che’tidàui ueoiHii aves«er«> il tempo 
neceteario a compiere perfettameme Mia quette op«ra- 
eioni. )•■ • , * • y ■. I ^ > « *'• v. j- • 

3 . * £ dopo ciò che ne avessero iniere$te « ed un iula* 

resse tanto più forte e dwevòle , quanto più - lungo , arduo 
ed intralciato fosse il canMnino delle cognieioni a Cui ai 
rivolgesse. . < 

4. * Ma tutto ciò Don è aacor unto. Con tutte queste 
disposisioni fisiche , con lutto queste amore per le KÌeuce , 
troverebbe tuttavia un grandissimo ostacolo^ hi se medesi- 
mo , se non avesse precisamente un forte -, durevole e spe- 
ciale interesse verso di quelle scienze alle quali si applicasse 
O per propria libera scelta , o mercè il consiglio e l’auiori|h 
«Itrui. Questa circostauza è importantissima neH* ordine 
dell’isiruaioae dello spirilo umano, fiuppouiamo ia falli un 
uomo animato auclie dalla brama di divenir Citilo, ma ad 
un tempo stesso suraolaloda una indetermiuata curiosi ih, 
senza un forte , durevole c preponderante interesse verso 
di un genere d’ istruziooe piullosio die verso di un altro. 
Che cosa ne dovrò spesso avvenire? Farmi che la risposta 
sia facile. Eccola ^ 

1 .* Abuso nella scelta degli oggetti della sua attenzione. 

Abuso nell’ordine delle materia e nel metodo di 
applicare anche in ogni singolare oggetto. 

3 .“ Abuso nel concliindere e nel trarre i risuUati. 

E per verkh pressato dall’ azione composta della enrio- 
silh e dell’ ioerzia , egli si rivolgerà bensì alle scienae ; ma 
fra molte offertegli si appiglierà a quelle dalle quali a pre- 
ferenza potrà sperare maggior diletto ; o pure se suocessi- 
vamente vengangli presentate , le rigetterà fino a che una 
ne ritrovi adatta al gusto suo. £ non contento di una sola 
cha soverohiamenle prolungala in lui produrrebbe noia o 
staocbezza , si appiglierà ad altra , senaa altra ragipne che 
di soddkfue sempre al suo desiderio col minimo di -C|iica. 
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F. fra (jupsle avranno sempre la preferenza quelle che la- 
rnnnò animate dal prestigio della novitii o dall’ idoleggia* 
mento vago della fantasia^ 

Perciò bene spesso accadrò eh’ egli rivolgerasai a ricer- 
che le quali saraniin |ier avventura o del lutto imitili per 
se e per i suoi simili , o talvolta eziandio del tutto nocive , 
o di un esito assoluiainente impostibile allo spirito umano, 
prrdiè recedono le forze e i limiti dell' intendere tuo natu- 
rale , o di un esitn imfiossibile relativamente , perchè lo 
spirito non apparecchiò pieventivamente le condizioni e 
le notizie necessarie onile trarne solido profitto. £< tutto 
questo non è egli abusare dell’ attenzione nella scelta degli 
oggetti ? 

lo credo di essere in diritto di riguardare come un 
abuso nella scelta degli studj nostri I* applicarsi a cose inu- 
tili , di cognizione impossibile , ed assai più a cognizioui 
nocive a qualunque oggcllo del ben essere umano. In fatti 
te, come ho accennato, il principio anintalore e fecondante 
del mondo scienlifìco è l’ inleresso ben inteso , cioè a dire 
1’ amore della felicith ; se questo motore è comune anche 
al mondo morale, talché l’uomo pensa per quegli stessi 
impulsi pel quali agisce: è pur certo altresì die lo scopo 
deve essere perl'eilanienle lo stesso, vale a dire la maggiore 
nostra attuale e futura l'elicitè. F perciò tutto quello che 
nelle arti , ùbi costumi , nelle fantasie può contribuire a 
procacciarci il bene e ad allontanare il male, si dcivrh fie 
guard.nro come vero oggetto dell’ attenzione nostra ed altres's 
come unico oggetto di lei. Imperocché.' in una vita. cosi' 
Itrcve qual <è* quélla dell'' uomo , e in quella infinitamente, 
più breve la quale è propria della ragione , non si ha spa- 
zio a deviare dalle numerose cognizioni' o necessarie o utili: 
al ben essere nostro e dal in'ngo studio richiesto ad appreo- 
ilcrle a seguo di esserne veramenre conoscitori, lo tura mi 
arresterò uitcrioiiùente a dimostrare questa verilli, dopo 
quello che ne ha detto 'Bacone, nella sua logica da l«iap-i 
pellala Nuovo Organo delle Sciente. • -f 

Ho detto iu secondo luogo che un indelermiualo amore 
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delle (ciemae per citi T uomo prediliga fortepiente almeno 
per tempo proportionalo quella scieoza a cui li applica , e 
tanto più la prediliga quanto è più vaila e dilficile , sovente 
non lo guaiderli da una mala condotta nell’ ordine delle 
idee benché utili , e da un cattivo regime nel contegno del> 
l’ attenaione. In fatti se noi peniiamo quanto queit’ortftne 
•ia neoeisarlo , per conoscere i rapporti delle Idee che 
per ritenerle ed marne con proGtio; noi sentiamo ch’egli è 
nno de’ primari doveri intellettuali. Ma le osserviamo in 
fatto pratico che quest’ ordine deve da una parte angustiare 
r intemperanza mentale 6glla dell’ ingenito amor del pia* 
cere di aver molte e variale idee nello stesso tempo per gu- 
starne altrettanti piaceri , e deve dall’ altra assoggettare 
1* uomo ad una forte , prolungata e collegala fatica a cui 
ripugna la naturale iiieraia : noi troveremo , anzi dovremo 
aspettarci nell’ipotesi sopra immaginala di vedere gli uo- 
mini o abbandonare dopo un certo tratto di tempo la fatica 
intrapresa ed applicarsi ad un altro genere di scienza , e 
COSI dividerei 1’ ailenzioue cui era necessario tener senza lu- 
terruzioue occupala su lo stesso oggetto; o se pure prose- 
guirà io essa per qualche estrinseco motivo, egli non vi 
presterii che una leggiera alieuzioae , ad intervalli soltanto 
o in una guisa disordinala. 

Da lutto ciò emergerli 1’ abuso nel conchiudere lo studio 
delle scienze e nel trarne i risultati, £ per veritò che cosa 
si potrò mai prevedere che esca da siffatte disordinate o 
malamente scelte occupazioni , se non nozioni inutili ed an- 
co pericolose da chi male irascelse gli oggetti delle sue 
riflessioni; se non idee confuse, dottrine imperfette, e 
spesso connessioni precipitate ed erronee in tutti coloro 
che non serbarono l’ ordine e non impiegarono 11 tempo ne- 
cessario ad imbeversi perfettamente di una scienza ? 

Da tutto ciò si deduce che in forza delle leggi naturali 
dello spirito umano , afline di approfittare dell’ istruzione 
non basta che esista una deposizione favorevole delle fa- 
collli dal cauto dell’ uomo ; non basta che esista un vago 
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inicicitc a prò delle tcieuse ) ma inoltre è d’ uopo die egli 
sia tale da eccitarci , e legarci fortenieute e luogameote «u 
di un oggetto , fino a che ne abbiamo ben percorce le parti 
tutte e ritenutine i ritoltati per via di couviiieenle dimo< 
tirazione. lo convengo die pouono etitiere , come etittono , 
eccezioni , ma per ciò ttetto die tono ecéezioni .'non entra- 
no ne’ nostri calcoli attuali, in coi dobbiamo soltanto valu- 
tare le cagioni comuni. D’ altronde eNe veramente formano 
un' altra ipotesi. *' - ,■ 

Questa e le altre sopra ricordate tre condizioni sono ' 
quelle die precipuamente rendousi necessarie ad un Pub- 
blico ond’ essere soltanto istruito da altri , ed esserlo come 
ridiiede la vcritii e la natura umana. '< 

' Ora veggiamo se il Pubblico possa essere io pratica a 
ciò incamminato. . Wi ■ >y, . . i,., , 

' ■ . ’if casa»' t- utiut melliti 
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■ ■: 

Riicontro dullf cognizioni necestarie alì’ istnnione tcien-' 
tifica colla pratica possi^U del Pidiblico, 

• ' ■ ■ ' '• u. , . . . , ' /■ 

T ‘ ‘ ' ■■ '■ 

11 supporre un Pubblico gl’ indiviilui del quale io ogni ma- 
teria s’ imerestiiio talmente da < reggere, eoli’ atteaaione al 
corso intero delle parti che seno necessarie , ad esaminarsi 
onde saper le cose per diniostrasioni } che viucauo gli osta- 
coli interni ed esterni i quali si attraversano ai progressi di 
ogni ingegno onde Interessarsi per le scienaa ; che siauo, do- 
tati di una tale perfezione di facoltà da sostenere un’ atten- 
zione penosa e lunga quale richiedesi nell’ apprendere le co- 
guizioui e segnatamente le più utili , le quali sono per se 
stesse assai vaste e complicale ; che possano essere giudi- 
ziosi nella scelta , ordinati nella distribuzione delle materie, 
metodici nell’ esaminare le parli successive di ognuna , 
esatti nel cogliere e ritenerne lutti i ris4iliatl , condizioni 
tutte, le quali come abbiamo veduto sono esclusivamente 
necessarie all’ efficace e completa istruzione : ella è questa 
una combioazione talmente singolare , unica e rara , che 
nel calcolo delle circostanze di fatto si deve computare co- 
me nna mera eccezione. Chiunque mediocremente avverta 
sull’ esperienza , lo vede colla maggiore cliiarezza. 
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. I. articolo I'RIAIO 

Di-lte condizioni necessarie affinchè un Pubblico possa es- 
sere passivamente istruito in pratica su di un genere 
speciale di cognizioni. — Prima condizione ; Ridu- 
zione delle idee del genio alln misura comune di con- 
cepire. — Ripugnanza del genio a questa riduzione , 
ostacolo alla pronta propagazione delle verità. 

E per Teritli conviene snp[K>rre prìmieramenie almeno 
l'etisienca di un (;cnio che abbia recalo al massimo segno 
di perfezione quella scienza intorno alla quale gli imllvldiii 
della societii si debbono isimire ; altriinenli il Pubblico sa- 
rebbe tuttavia avvolto iiou solo nella scienza imperfetta , 
ma spesso eziandio negli errori , come si è veduto. Nè pre- 
cisamente fissar si potrebbe l’epoca in cui egli ne potrebbe 
uscire ; essendo abbandonato lo spirito umano alle vicende 
dei pregludicj , per uu tempo Indefinito e che non si può 
misurare. Imperocché è Innegabile che le Invenzioni tutte e 
le scoperte delle verilli dipendono in prima ed efficace ori- 
gine dall’ accidente ; ed avanti di esse non si può da veriin 
uomo con sicura fiducia giudicare di nulla. Ora perciò 
appunto che si deve far caso dell’ accidente , dobbiamo 
supporre l’ avvenimento di un numero non calcolabile di 
errori. 

Ciò non è tutto. Alla praticabile istruzione non basta 
solamente che uno o più uontini di genio abbiano offerto lo 
staio interno di una scienza ; non liasta che abbiano esposti 
i rniiiiitii delle loro meditazioni ; ma è mestieri inoltre die 
le scoperte loro vengano corredate dalla piò minuta ed ana- 
litica dimostrazione , ìenza la quale uno spirito comune an- 
cora straniero a quella scienza non saprebbe salire all'al- 
tezza dei risultati ai quali la forza della meditazione elevò 
la mente scopritrice. Di tutto ciò abbiamo giò fatto parola. 
Ora questo stesso quanto deve essere raro ad incontrarsi ? 
Bohsgh. RteEtcKE , ec. Tom. 1. ii 
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Spirili in falli gli uomini di genio ilalla vivace cclcrilit di 
pensare propria d’ un cervello ben lempraln e per lunga 
niedilazione abilualo nelle malerie sulle quali occupossi ; 
avvezzi a vedute estese e distinte dai rapporli delle cose ; e 
dall’ astratto passando con vasto e rapido volo al concreto, 
e dal concreto all’ astratto senza bisogno di fare lenta pausa 
sulle idee intermedie che congiungono gli estremi da essi 
veduti d’una sola occhiata'; mal saprebbero piegarsi e quasi 
direi condannarsi ad inceppare ed a trascinare a l•I[)Ctule 
pause r attenzione su di ognuno de' piccoli gradi necessarj a 
produr 1’ evidenza nel ‘ limitatissimo ed ancor ignorante 
spirito altrui, Robusto ed allo giovane avvezzo al corso , e 
che i moti risente di fervido eletti icismo , non dura egli fa- 
tica a guidare per mano il debole fanciullo , ed a rallentare 
c restringere i passi suoi ? (Questa pena riesce doppiamente 
insopportabile all’ uomo di genio ; si pcrcliè angustiando 
sommamente la espansiva sua forza , si oppone all'abito die 
egli contrasse di percorrere veloccineulc molli estremi ; e s'i 
perchè bramoso di passare a nuove vedute , per quel biso- 
gno che ogni intendimento attivo e bramoso di pascolo, 
soddisfatto dalle precedenti riccrdie , risente , troverebbe 
nella minuta istruzione una fatica contro l’ indole sua , senza 
una intrinseca ricompensa ed anzi una fatica di effetto per 
lui totalmente molesto, lo prescindo da un altro sculimenlo 
spesso aggHiiile dalla vaiiilh ; il quale e il desiderio di far 
sentire la- propria superioritb. 

Ora che 1’ uomo di genio generalmente agisca contro 
tanti impulsi , contro il suo stesso modo naturale , è ella 
cosa verosimile in natura ? O non anzi il contrario devesi 
calcolare per regola certa ed ordinaria ? Qui 1’ esame di al- 
cune delle rare produzioni de’ più celebri uomini , potrebbe 
giovare alla confermazione dell’ asserziou mìa. Ma io lo 
ommetlo come cosa che ogni dotto le^^itore conosce di lun- 
ga mano , e che d’ altronde non è rigorosamente necessaiia. 

Che se taluno si ritrovasse il ((uale dopo le falle sco- 
perte, pel desiderio di essere ulilea’woi simili, scegliesse 
pine, con. lauio suo sacriGcio di assoggeitarsi ad una cura si 
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minata e per )ui quoti meccanica '. questi sarebbe certameute 
•n vero eroe tcUnUfioo e riguardar si dovrebbe come un’ ec- 
ceiione assai più rara del genio stesso. i- ^ 

D’altronde forse ciò non sarebbe utile ai progressi dello 
spirilo umano , mentre quella aiiivilK e quel tempo eh’ egli 
impiegasse a sminuzzare le dottrine sue , potrebbe meglio ri- 
volgersi ad allargare i confini delle sue scoperte. 

Non contemplando pertanto ulteriormente questi singo- 
larissimi casi , noi' in vece dovremo supporre per regola or- 
dinaria che il ridurre le opere del genio alla comune capa- 
cità sia opera , di altri ingegni ausiliari e subalterni , come 
di fatti sempre avviene. Scorgesi adunque essere necessario 
per regola generale di natura , onde un Publ>lico possa ap- 
profittare delle invenzioni del gehio che esistono siffatti 'in- 
gegni , che suppliscano agli 'intervalli delle idee intermedie 
lasciati da quello-, che ne rischiarino , sviluppino, com- 
mentino i profondi pensieri e li proporzionino alla comune 
veduta. 

Ma quante condizioni ancora si ricercano affinchè questi 
ingegni ausiliari possano rivolgere lo sguardo all’ apparire 
delle scoperte , interessarsi per esse ad assumere lo studio ? 
quante poi per propagarle ed estenderle al maggior numero 
de! membri di una società I £ quanti ostacoli conviene an- 
cora superare I Frattanto l’ impero della scienza imperfetta 
ai prolunga ancora per un tempo indefinito. 

E per verità non basta che il genio risplenda di una nuo- 
va luce per essere preso di mira : non basta solamente che 
una scienza sia stata scoperta o aumentata di nuove dottrine 
perchè venga coltivata anche dal Pubblico. Vi si ricerca di 
più : è necessario un motivo che attragga P attenzione co- 
mune ad istruirsene e una occasione propizia che ne ispiri 
l’ interesse. Questo precipuamente si verifica sol quando la 
comune stima nata dal pubblico bisogno o reale o fattizio o 
da un certo spirilo di sazietà delle altre precedenti cogni- 
zioni attiri l’attenzione di molti a coltivarla. Gratuitamente 
non si assume mai fatica alcuna dall’ uomo. 

Quindi affinclic un Pubblico simile .a quello che qui im- 
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tnaginiamo ,'il <]uale è in sostanaa sitoaio come una repub- 
blica letteraria , ai potesae aenia ritardo approfittare delle 
. acoperte del genio , converrebbe che ai ritrovaaae in un ino- 
' mento in cui il genere delle aenperte del genio aieaao coin- 
'cidease con quello aul quale il Pubblico ai trovaaae attual- 
mente occupato. Lo apirito di moda diverrebbe cesi utile 
alla cognizione. Fuori di questo punto di coincidrnaa , sono 
inopportuni benché maravigliasi ed utili i lumi del genio ; 
ni di loro il Pubblico fa pregio come dii cosa di un geuere o 
acaduto di stima o che non è attualmente iu ricerca. 

Affine di sentire colla dovuta eateuaioiic questa legge 
ntiturale di fatto dell'umana istruzione , non ci dipartiauM 
giammai dal contemplare la maniera semplice , unica e pri- 
niitiva con cui si muove il mondo morale , voglio dire ili 
ragione composta del biaogiio del piacere e della, leiiileiiau 
all’ inazione. 

Ma siccome questa legge inerente all’ uomo in tutte le 
situazioni , per se stessa non determina specialim-iite etfelUi 
alcuno: cosi conviene di mano in mano viatirla dette sue 
dcterminanii «rcoalanue dr fittUk Qui è «eSlieri calcolansf 
1’ azione , nel mentre che si considera lo stato uocesaario 
delle facoltà umane « ed i successivi gradi di sviluppo inieL 
lettuale delle nazioni e delle vicende del gnsto> ed ia brev^ 
tutti que’ periodi ne’ quali sia origioalmente , sia dupo le 
scoperte fatte , si effetuta la gran legge dell’ umana, perfetr 
tibilità. ' i • 
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Nrcemtb della rotMcidenxa delle leoperle del genio col ge- 
nere aUnnk delle oeatpationi del Pubblico, printn 
condiuoae a propagare tenta ritardo la verilb, 

-u- Se coutMupl»-lo luto éelle attutii foci«t& , io trovo 
che il’ biiogno dell’ Mtriitioai» cooiiderato » -come luggeri* 
mento dell’ amor proprio onde igombrare- It' 'noja , o come 
meteo nelle pop^aiìonr iacitiliK di esietii utile a le o ag- 
gradevole ad allei,' e quindi occasi<»e a it'atoMO o diurU 
eooipensa o di gloria : quello biiogno , dira ^ i uno atimolo 
mercè il quale molli iiidividai ai applicarono dapprima alle 
ideate, e dopo, fMli genitori , vi avvetiarono r< propri.fi* 
gli , o vi furono anche spititi dalla pubblica autorità a. dai 
privati itabilinunii. -> ■ 

Ma questa siluattoue , tal quale in oggi le veggiamo , è 
un fenomeno morale , il qual presuppone la eiiiteuxa «■ la 
coeapostiiiima atioiie di uji numero vario di poaientti 
durevoli ed uuivertali ceginai le quali agirono nelle diverte 
geucrationi Iraicnrie , e favorite anche dalle causali cw»« 
binationi , collocarono le società nullo itatOi deUf igtellel* 
male e morale radÌNàmeoto iu cui ora si ritrovano. ii. ' 

Ad oggetto di ben calc<dare tutte le circoiunie e gli 
eOetii di queste lente e proficue rivnluaioni del mondo |Mer< 
rate , ù mestieri distinguere e ben apprettare due epeeht-j 
la prima delle quali riguarda le inventioni , e la secunda.ln 
semplice ietnnione intorno elle cose ritrovate. • .ir> - .i 
La prima abbraccia tutto ^el tratto di tempo, die .dal.- 
l’iufantia delle società: si estende fino idi’ età: deiln. l^q 
ragione ; quando mercè i soccorsi tratti dal proprio fomlo , 
dopo reiterati tentativi ripetuti nel lungo corso dei secoli , 
e per opera di qualche straniera società o da un privata in 
cui un concorso felice dr-circoitadie affrettò lo i sviluppo 
dello spirilo o almeno allontanò gli ostacoli , vengono 1« 
più rosee populnxioui fomite d’ ogni genere di lumi onde 
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conoscere i rapporlt del mondo iisico c del mondo morale. 
In lai caso non rimane ad una silTatta popolazione che la 
scelta fra i varj rami dello .scibile per istruirsi quindi in 
ognuno. Ora questa scelta e questa istruzione eseguire non 
si può mercè un ordine arbitrario , nè mercè una semplice 
dimostrazióne della verità ritrovata; ma bensì va’ soggetta 
a cerie e necessarie leggi di precedenza e di successione , le 
quali occupano tuttavia uno spazio più o meno largo di tem- 
po e traggono seco’un .vario tenpyre di vicende, di pregiudizi, 
di errori e di bariumidi verità. } ’ 

Per sentire nella dovuU:* estensione questo pensiero,' 
couvien ridettcrc che nei progressi dello spirito e del cuore 
delle nazioni ossia nelP incivilimciuo , si distinguono , tra 
epoche che si possono appellare le tre età della pei'fellibiiilà 
umana ; cioè a dire P età dei sensi , P età delP immagina- 
zione e l^età della ragione. Queste hanno luogo cosi nel 
corpi morali come negli individui singolari umani. Ora sic^ 
come la sorte della nascita e dei* progressi della ragionevo- 
lezza può;esscre di due maniere; P una che'gli individui 
vengano abbandonati a se sóli , e P altra’ che nascendo ia 
mezzo ad una generazione illuminala incontrino P istruzione 
altrui : del pari la stessa sorte pnò avvenire ed è avvenuta 
spesso , alle nazioni delia terra. 

Non è nostro .disegno , nè ' necessità delle presenti ri- 
cerche il tessere la storia delP origine e dei progressi delle 
idee dei popoli abbandonati a se stessi , P analizzare tutti i. 
soccorsi della natura e degli accidenti a sviluppare le facoltà 
loro, P annoverare lutti i.iuughi e reiterati tentativi più o 
meno energici , più o ineuo frequenti, più o meno felici , a 
tenore delle circostanze Bsiche dei clima , dei suolo , delle 
relazioni interne ed esterne politiche. In una parola io non 
ho divisalo dì far qui la storia della invenzione delle cogni- 
zioni intorno gli oggetti diversi dell’ordine fìsico e morale» 
D’altronde essendo costretti di avvenlurare le. nostre licer*. 
che ad /UH corso assai fortuito di circostanze, non potremmo, 
fissare niente di preciso: é quello solo che additar si po- 
tesse a norma delle aleggi 'genern/t deiP uomo^ sarebbe 
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iro|>pfl inconi|>lrin a «omminisirarc Ir trono stMltliiXiiconii 
doi com|>ottÌMÌfni cfloiii die avvengono nell' ordine reale 
ilelie cote. Ma io Io ri{>eto , dò larebbe in questo tnoincii|n 
ekranco all’ aspetto delle attuali rieei-clie. Conciossiadiè <)ui 
contemplo i diveisi pcrfodi di queste socielk per il rapporto 
Bolo della loro attitudine diversa a ricevere le varie istru- 
zioni nei moltiplici generi più o meno complicali , più o 
meno astratti dello scibile. ~ ^ 

Quindi in una nazione qualunque • non considerando 
chela sua posizione ne’ diversi periodi dello spirilo ..nella 
stessa guisa che è d’ uopo di osservare nella vita di un solo 
individuo s gradi diversi di sviluppamento morale propor- 
aionaio all’eik onde adattarvi poi le diverse istruzioni , sja 
che si contempli la i'aiiciullezza o l’adolescenza, o la viri- 
liik t io riguarderò del pari una nazione io questi periodi 
nel solo rapporto della sua capacitk ad approjiuare lu- 
mi di un’ altra nazione più culla di lei ( come la storia 
tanto antica quanto moderna ci ha mostralo essere avvenuto 
fra parecchie popolazioni ) oppure dei lumi di uno o più 
gcnj istruttori , i quali slaiisi reti nel seno della stessa loro 
tMtione superiori ai doro contemporanei. Nell’.uno e nell 'a b- 
1^0 caso si pnò dire iri generale ed a prima vista , die il ge- 
niti tiene il luogo della nazione più culla; e la nazione più 
culla tiene il luogo del genio. a », » 

■ '■'V’ha pcròi questo vantaggio dal. canto della nazioni^ 
ittratlrice , di essere ella in situazione d' incontrare assai 
meno difficoltà a propagare i snoi lumi, dì quello die iii.- 
eontrare ne debbono i genj nazionali t e ciò per due ragioni. 
La prima'si è che ri grande numero dei mezzi d’ istruzione 
derivanti dal numero delle persone e delle produzioni , che 
presso la nazione calta agevolarono, estesero e rinforzarono 
per cento guise la cognizione della verità , è un vantaggio 
di cui eHa è fornita e del quale manca la nazione la quale 
non abbia che le sole produzioni delle persone di genio. 
Poidiè come si è veduto, è tuttavia d’ uopo sminuzzarle , 
ridarle alla eomane capacità , attenuarne e graduarne l’ inì- 
prasioae onde ella, si possa insinuare nelle menti del rosg- 
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gior niimern I>a verìlà , dicrva Fomcnelte , noo ai riceve 
mai dalla comune degli uomini dal lato maggiore , ma £i 
d'uopo che a guisa di cono ella s’ insinui nei cervelli degli 
uomini per la parte allenuata , e cosi ti faccia in essi strada 
■a poco a poco. E d' uopo volgerla e rivolgerla per cento 
aspetti differenti , onde a norma delia diversa maniera e del 
diverso grado di concepire delie varie menti degli uomini , 
possa trovare punti opportuni , dirò cosi , di contatto e d'in- 
'netto. Cosi dalla pratica moltipilcate vengmio le prodazio- 
Ili , le occasioni e i propagatori della veritii : e tutto ciò deve 
avvenire in forza della legge della continuith colla quale 
agiscono le forze composte di inerzia e di altivitii dominatrici 
del mondo morale. Ee quali cose non si rinvengono in una 
nazione nell’epoca delle recenti sctqjerte falle da alcuni iu- 
dividui nel di lei seno ; e per lo contrario tulle larganieuie 
s’ iiiconlraiio presao una giò culla popolazione. 

La seconda ragione per la quale 1* istruzione che deriva 
da una nazione illuminata ad una più rozza , trova assai 
meno di difficoltli ad essere effettuata che quella die deriva 
dagli ingegni nazionali, consiste nell' o^ùuone. £ troppo 
naturale in fatti die una culla uazioue , per cento titoli 
diversi die impongono egualmente ai sensi, al cuore , ak- 
l' immaginazione , e per rapporti di commercio e di politi- 
ca , debba godere di una grande considerazione e stima di 
superiorità e di eccellenza presso deiraltra che non si trova 
allo stesso grado di raffinamento. Questa opinione che le dii 
un effettivo peso di atUorità , trae seco una certa deferenza 
ed imitazione , la quale è cosa tanto naturale che devesi 
molte volte piuttosto temeroe l' eccesso che la debolezza. 
La storia antica e moderna ce ne offrono del pari luminosi 
ed estesi esempj. Ora mercè di essa non t' incontra nella 
culla popolazione altra difficoltò, se non qoclla die lo stato 
attuale dello spirilo può opporre all’ istruzione e questo 
consiste nel non essere egli peranco preparalo a ricevere 
tutti i lumi die da quella derivano. Ostacolo è questo die 
deve necessariamente incontrarsi in forza della legge della 
continuità , necessaria e perenne direiirice del mondo 
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mie come del mondo iì«ico , ed uiiicii norma con cai aKÌtco- 
no le forze per le quali ci *\iluppa la perfellibililji. Per al* 
tro non ■> |hiò icmere di abballerei in alcuna di quelle op- 
positioiii le quali derivano dalla iiiaiicauza dei MitTiagj e 
deir opinione di superiorilh. Le quali cose cono per mala 
corte specco le appendici di una decica eccellenza dei pri- 
vati , la quale eccitando negli uni 1’ invidia , negli altri un 
-conflillo culle vigenti venerale opinioni , in altri uu urlo 
cogli inierecci ai quali cono collegati i vecchi pregiudizj , fa 
c\ die i più non ci poccano indurre mai a cpogliarci della 
‘loro percuacione, a fronte delle dottrine di uno o di pochi 
uomini nudi di ogni potere imponente , e che non hanno 
altra raccomandazione che la cchietta verith die annunziano. | 

Queclo è un oclacolo die conviene calcolare ectesaroenle 
nell’ ipoleci che una nazione debba cccere iclruita dalle cco- 
' perle di siffatti ingegni. Di ciò diremo alcuna coca or ora. 

Frattanto non conviene perdere di vista il principale og- 
getto ebe ci occupa, die è l’opporiunitk del genere d’ in- 
ciruzione allo Malo dello spirito della nazione e alle attuali 
sue dicpocizioai oiorali a prestarvi allenzioiic. 

ARTICOLO TERZO 

< CoHtimuakime. — Esame dtUa prima età delle società 
-> relativameitte all' Uiruuone umana. 

,1* * * • . ••-/•.•■al 

>>. Pocanzi abbiamo paragonalo i gradi diversi dello eve- 
Juppo delle facolU delio spirito delle varie cocieiè a quello 
degli individue umani; ed un lai paragone è . ghictificalo 
dalla storia scriua di latti i secoli c di lutti i paesi. Chi 
ignùra in- latti, che g|i tMunini dapprima abbandonali all' im- 
pero solo dei sensi e della greaaa natura, cqI linguaggio 
naturale, stimolati dai più ristretti e grossolani bisogni 
della conservazione Gsica e della propagazione , senza idee 
astratte, senza combinazioni riflettute, senza industria., 
senz’arti t in contesa colle fiere ch’esci non, superavano che 
per membra più flesaibin cd- a)le quali jcedevano per una 
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GOltitazioiie meno robasta , senza invenzione sui mezzi di 
sussistenza , senza una vera socielk , usando dei soli mae- 
ehinali appetiti e della forza die teneva loro il luogo della 
morale e della politica (i), si dovevano appunto conside- 
rare al pari dell’uomo-individuo neW’ infamia (a)? In tale 
stato sarebbe vano il chiedere se sia possibile istruzione al- 
cuna sulle idee complesse di riflessione , merce le quali so- 
lamente è permesso conoscere i veri rapporti del mondo 
fisico e del mondo morale. .Solo rimarrebbe a farsi il tenta- 
tivo di ridurre a poco a poco gli individui in islato di rice- 
'verle a suo tempo; e quello stesso che si pratica in ogni 
nomo che nasce in seno alle culte societii , eseguirlo relati- 
vamente agli individui d’ una nazione selvaggia. 

La qual cosa però riescirebbe assai più penosa e lunga , 
non tanto per il numero delle persone cui conviene educa- 
re, quanto per la mancanza degli infiniti sussid) ritratti 
dall’ nomo che nasce in seno ad una culta società. In que- 
sta fino dalla più tenera età egli i cinto dal commercio di 
persone incivilite dalle quali è forzato ad apprendere sem- 
pre cose nuove e gindicj più o meito retti, e viene avvezzo 
a piegare di buon’ora lo spirito alla riflessione. In quella 
(benché esistano insirattori calti) ogni barbaro ha più 
spesso comunicazione con altri rotzl soggetti simili a lui, 
dai quali , lungi dal poterne profittare-, -viene confermato 
nella sua stupidità. In questa l’ iiniiazinne degli altri uomi- 
ni provetti , gli oggetti delle arti e dell’ industria umana , 
apportano in folla da cento parti nel fanciullo le idee; le 
quali eccitano fortemente la sua attenzione e affrettano i 
progressi della perfettibilità. In quella l’uomo rozzo non 
vede attorno a 'se altro- che una natura ancor grezza , o si 
pochi oggetti interessanti la sua inimaginazione che deve 
per necessità rimanere ancora per assai tempo in uno stato 

} .il.. 

Un’eccellente pittura ne ha fatto Io Steliini , DIssert. 
De orla et progressu morum ', cap. i , § T , pag. 77 , 78. 

(2) V. Cicerone De Jinthus , 5 , c. g ;‘ e lo Stelllni , De'artu 
et progresfu monan , c. 1 , pag. -75. ' ^ i -q 
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di una crassa e greve igoorAnza. In questa il fanciullo che 
viene al mondo , vi apporta un’ anima , dirò cosi , ancor 
nuova e non prevenuta ; vi reca scusi teneri e aiicor vergini 
da ogni impressione e da ogni abitudine. In quella la gene- 
razione attuale presenta un animo preoccupato interamente 
ila oggetti brutali , nn cervello già reso dal lungo abito 
pressoché inflessibile all’azione dell’ istriuione , una forte 
tendenza all’ infingardaggine che la storia ci attcsta prepo- 
tente in tutti i popoli barbari , e che la ragione ci mostra 
doversi veriflcare in forza delle leggi fondamentali della 
natura. 

Kt Quegli stessi ostacoli si propagano ancora assai lunga- 
mente nella successWa geiierazioiie la quale d’ altronde sa- 
rebbe appunto per se stessa proporzionata , come è il fan- 
ciullo delle culte società > a una educazione preliminare 
alla ragione. La convivenza , 1’ educazione dei barbari ge- 
nitori , rozza ed ignorante , lo spirito di imitazione 'tanto 
connaturale all’ uomo , colliderebl>ero le cure degli educa- 
tori culti che esistessero fra di loro, a meno che i Agli dal 
loro nascere non si sottraessero Interamente dalie .relazioni 
dei loro padri e ai trasportassero in seno di una incivilita 
società. Tanto è T impero della legge della continuità sulle 
forze miste operanti lo sviluppo della perfettibilità umana 
che uon si potrebbe frapporre salto veruno , lasciando ope- 
rare le naturali circostanze ; talché l’industria umana po- 
trebbe bensì acctlerare i gradi , ma non sopprimerli. Cosi 
il ridurre una popolazione al segno solo di essere poi capace 
alle più alte istruzioni, é una fatica assai più penosa e lunga 
di quella che si richiede ai siiigolarL individui delle culte 
sooieià. lo non so se la legge- della continuità con cui agi- 
scono le due forze dell’traecssa e del bisogno del piacere ; 
identificate e proprie dell’uomo, sia stata ben apprezzata 
nei sistemi d’educazione. DI passaggio però ed in generale, 
dir si può che l’educazione fino ad un certo segno agisce in 
vece delle occasioni esterne puramente fisidie o in loro 
compagnia; le quali sono estrinseche alla costituzione del- 
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P Domo , ma non ne variano le leggi iiiierne e foudamenlali 
sovra indicate. '' 

Non trattenendoci adunque ulteriormente a considerare 
questo primo ferreo e materiale perìodo sempre imiforme 
delle umane società , in que’ rapporti che aver puh non dico 
colle invenzioni e coi progressi derivanti dal proprio fondo , 
ma in quelli soli che possono introdursi da una passiva 
istruzione ; e supponendo che col lungo volgere delle eth ed 
anche colle cure di stranieri institulori sia a grado a grado 
finalmente condotto un popolo all’epoca meno materiale in 
cui domina l’ immaginazione e la memoria e inroininéia a 
spuntare la ragionevolezza : contempliamola in questa et.'i , 
relativamente sempre alle attuali ricerche. d' - 

■ Jl. ., =i: 

ARTICOLO QUARTO h ..Mm, 

t .(» aÙiTj 

'Iti.! • ■ Etame della seconda età delle società, iioittf 
Old; relativamente all’ istruaione umana. 

Irh I : : .Jin i ' > t- 

> Temperamento robusto, fantasia gagliardissima, pas- 
sioni veementi , ignoranza.di ogni alto rapporto delle cose 
fisiche e morali , credulith somma , amose per il niaravi> 
glioso , società soltanto dirozzala , bisogni naturali medio- 
cremente soddisfatti , esenzione da bisogni fnttizj , ferocia 
senza corruzione , passioni senza egoismo riflesso t ecco i 
principali caratteri di quell’epoca che rechiamo sotto al no- 
stro sguardo , onde esaminarla nei rapporti dell’ istruzione 
e della raoraliti. 'f i- 

E da notarsi però nell’ordine della natura la supre- 
ma ed universale legge della continuità, direttriceidelle 
forze dell’ amor proprio e dell’inèrzia le quali produ- 
cono sempre uu effetto ove siavi il minimo di forza 
attiva, Mercè una tal legge nei progressi del mondo mo- 
rale niente si fa per salto , tutto in una successione più o 
meno lenta di gradazioni fedelmente osservalo; e ciò for- 
se per la intima relazione e connessione che 1’ uomo , essere 


Digitized by Google 


«173 

mittn, b» per la «ua parte6sir.a ooH’ universo materiale. At- 
tesa una (al legge , non si debbono considerare queste epo- 
che come (ratti distinti e staccati l'uno dall’altro e come 
siloaiiuni le cui grandi diversivi si possano verifìcare, sop- 
pressi lutti i passaggi. Ma è bensì d uopo contemplarle come 
progressioni di cangiamenti , gradatamente eseguiti per una 
inscnsilnle e sempre aumentata forza e frequenza d’ impulsi 
eccitanti l’umana attivili, e rattemperati in proporzione 
della forza d’inerzia; ai quali corrispomloiio poi altreiuntc 
successive gradazioni dì effetti. 

Se la mente del contemplatore divide in certi spazj di- 
stinti tutta la progressione continuata e per isfumale grada- 
zioni diro cosi prolungata : ciò fa al solo fine di agevolare la 
cognizione e I’ esame delle più contraddistinte situazioni, le 
quali a certi intervalli diventano visibili e diversissime dalie 
antecedenti ; non altrimculi che nel molo lentissimo del- 
r indice delle ore di un orinolo , non si può contrassegnare 
gli spazj percorsi se non dopo certi intervalli , benché i pro- 
gressi siano setiza interruzione continuali. 

Per la qual cosa mentre consideriamo nello stalo delle 
nazioni l’ epoca dell’ immaginazione , dubbiamo ritenere che 
da una parte ella si va a perdere per gradi insensibili den- 
tro la sfera della più diretta ed organica sensibilità , e dal- 
r altra si confonde coll’ aurora della ragionevolezza la piu 
temperata. Ciò avviene pure ad ogni individuo nella socie- 
tà ( 1 ). Si può dire in certo senso che la ragione comincia fi- 
no dalla prima impressione della nascila; poicliè tutto si 
opera mercè una catena di cagioni di un effetto progressive 
i cui anelli sono scambievolmente uniti senza interruzione 
alcuna fra loro. Ma ad un tempo stesso dir si può che fino 
ad un certo tratto di tempo 1’ uomo non è veramente dotalo 
di una spiegala ed effettiva ragionevolezza ; mentre per pos- 
sederla , conviene essere forniti di idee intellettuali ed essere 
nell’ attuale esercizio delle loro combinaziotii. Laonde que- 
st’ epoca abbracciando in tal guisa uu’ ampiezza i cui confini 

(t) V. La nota all* artioelo precedente. ^ 
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fODo cotanto diaparati, ti deve riteniire nei confini medesÙDi 
l’ affinili dell’uno e dell’ altro degli ettremi fra i quali ella 
tta frappotia. 

Coti, vicino all’ ettremo della sensibilità organica ti 
scorge lo spirito umano in una maggiore attività che tono 
i’ impero assoluto dei sensi. Là egli paragona gli oggetti ma- 
teriali e dilata la sfera della mente. Egli impone i uomi alle 
cose sensibili , ànsi molte ne ha già contrasseguaie coi loro 
segni e ne ha riposte le immagini nella sua memoria. Cosi 
egli incomincia a sottrarre la successione delle sue idee ^ttl- 
1’ associazione fortuita delle esterne circostanze e porsi in 
grado di combinarle con nuovi vincoli ; e mercè di tal ope- 
ra egli sottrae la sua sensibilità da un im|icro totalmente 
esterno. Resosi poi atlenio alle loro fisiche rassomiglianze e 
differenze più appariscenti e più forti • le quali a prefereuaa 
attraggono la sua atieuzioiie o per la loro energia uaturale • 
o per relazione agli attuali suoi bisogni , ne ravvisa più spe» 
cialiucnte le particolarità c ne distacca il concetto singolare 
dall’ammasso concreto; e incomincia cosi per una legge 
oatorale di sensibilità a fare astrazioni sensibli ora parziali , 
ora mudali. 

In seguito continuando a presure la sua attenzione , at* 
tratta a varie riprese dall' accidente e sgombra mercè una 
meno indigente situazione dalla cura di soddisfare i primitivi 
bisogni , ed interessata a seguire la successione dei più lu- 
minosi e segnalali avvenimenti o del suo individuo , o delle 
cose che vede diuioruo a se , incomiucia a comprendere le 
più grossolane connessioni dell’ ordine morale e dell’ ordine 
fisico , entro i quali si dovrà zlap[K>i aggirare il suo Intel* 
letto. Vero è però che non può tessere che una storia im- 
perfetta ed una staccala collezione di puri feuoineni ; e di 
qne' soli die colpiscono più fòrtemente, c per quell’ aspetto 
che è più relativo ai suoi bisogni ed alla sua siluazioue , la 
di lui sensibilità. Ciò è affatto naturale alle leggi foudameuT, 
uli dell’ attenzione , a uorma della cusiiluzìone delfcs* 
sere suo. 

Quindi nell’ ignoranza , solamente delle occulte cagioni. 
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le quali richiedono nna ricerca più squisita , combinazioni 
più nanierose , idee più generali , astrazioni più delicate , 
ina nell’ ignoranza delle meno rimole,,!’ uomo sarà limitalo 
alla più superficiale e sensibile apparenza. 

• Ma sentendo in progresso una cena curiosità iialursde 
all’uomo di conoscere le occulte cagioni delle cose*, sentendo 
che debbono avere una cpialche origine , poiché vede che 
ora esistono ed ora no , che ora agiscono ed ora desistono , 
ora recano piacere ed ora dolore ; e dall’ altra pane non es- 
sendo in grado di soddisfare alle sue ricerche che mercè le 
idee delle quali attualmente è fornito , che sono del tutto 
superficiali ed imperfette } ma , quel die è più , colpito dalle 
spaventose catastrofi degli elementi , nel silenzio generale 
della ragione , nella mancanza delle iuveuzioni delle arti , 
con una fantasia gagliardissima non limitala dalla cognizione 
delle vele cagioni , ma abbandonala senza freno alla sua im- 
petuosità , ai suoi capriccj , ai suoi dclirj , trasceglie per 
agenti della natura quegli stessi cui la fanciullezza presup- 
pone, ciocie intelligente uccnlie (i). Quindi nel tuono, 
nel vento , nel fiumi , negli astri , nei boschi , nei flutti , in 
una parola in tutta la natura visibile, colloca un qualche 
vivente , per la naturale ragione che non conoscendo altri 
agenti che uomini , li trasporta come forme fantastiche alla 
sorgente dei fenomeni e li dispensa in tutte le parli dcll’u- 
niverso. i 

Per la qual cosa se si tratta di assegnare 1’ origine di un 
fiume , egli la colloca in un uomo o in altro simil essere che 
versa l’acqua da un’urna. .Se deve salire alla cagione dei 
fulmine, egli ne addita quel creatore un essere simile all’ uo- 
mo che lo scagli sulla terra. Cosi egli popola le acque di 
Ninfe , i boschi di Fauni. Se vede nelle valli serpeggiare i 
ruscelli , egli aneggia in allo una Najade versante I’ acqua 
da un vaso. Le cure delle Driadi e delle Napee coprono- la 
sui>erficie della terra di verdura. Se grossi macigni vengono 
dall’alto delle montagne rotolali stil piano, sono per lui 

. It, 


(i) Plutarco. 
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■Mpinti dalle Oreadi. I terremoti «odo uno (forco dei gi' 
ganti relegati in fondo delle caverne sotterranee. Le potenee 
dell’ aria «otto il nome di geni , di demoni , le ombre dei 
morti dei Caledonj , le varie intelligenze celesti o inierinedie 
dei Talmodisti e dei Teosofi , scatenano nell’aria i venti , 
eccitano in mare le tempeste , infiammano nel firmamento 
le comete , animano e dirigono il moto degli astri , guidano 
i benefici influssi e i malori sa i popoli. Per lo stesso diritto 
i maghi , gli incantatori , le fate , s* inventano nella stessa 
epoca di ignoranza ritornata e si fanno agire sulle vicende 
fìsiche dell’ Universo. Mercè finalmente l’ immaginazione 
l’ nomo ignorante e curioso ardisce salire, fino alla poslru- 
tione dell’universo intero. I Zopliasemrn dei Fenici, il 
Caos , r Èrebo , 1’ .\more e la Venere dei Greci ,• il Mandat 
riho Pontabobamy-suan , il fiore e la sua figlia nelle Indie , 
e cento altri simili fantastici sogni delle altre nazioni non 
illnininate dalla filosofia ne fanno fede ; e ci dimostrano die 
tutte le societ!) si rassomigliano per questa parte in un’ epo- 
ca simile ed hanno tutte un pari modo di concepire le cose 
naturali. Questa deve essere e fu la fisica delle nazioni che 
dalla barbarie primitiva passarono all' età ed al periodo del- 
l’ immaginazione. 

Quindi qual meraviglia se in tale epoca arde nei petti uma- 
ni un amore cot\ smodato per tutto ciò che è mnravì^liosQ , 
e che scuote fortemente lo spirito ed il cuore ? Uir iuimagi* 
nazione pieno di ogni maniera di spettri ed! prestigj ora lieti 
ed ora spaventosi, potrebbe mai non prediligere fra le sue 
idee quelle che sono capaci di interessare più vivamente il 
cuore ? Potrebbe ella privarsi di emozioni gagliarde e rima- 
nere in un languore ed in un vuoto da cui la vnlonth rifug- 
ge sempre 7 Da ciò si può verlere la ragione di quanto col* 
Pauteritò di Bacone abbiamo giù sopra accennato, all’attac- 
camento che molti individui delle colte società hanno per 
varie opinioni le quali danno pascolo alla fantasia ; poiché 
anclie nelle culte società s’ incuatrano parecchi i quali sono 
allo stesso grado di lumi delle nazioni dominate dalla im- 
maginazione. 
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luolti'e con una fantasia si fatlamontc agitala e ripiena 
dell’impero di potenze or benefiche ed nra malefiche, nel- 
l'ignoranza delle loro inclinazioni, della estensione delle lo- 
ro forze e del tenore del loro dominio , la quale lascia un 
campo infinito a fingersi ogni specie di mali , non altrimenti 
die un timido fanciullo, piena la mente della credenza degli 
spettri e d* iminaginarj pericoli , si finge mille spaventose 
figure e timori all’aspetto delle tenebre: conie mai una 
società non saili compresa dai più violenti , più frequenti 
e più irragionevoli terrori ? 

Quindi la religione dovrà avvolgersi fra tutte le tenebre, 
tutti i capricci e i dclirj della superstizione c spesso del più 
ardente e feroce entnsiasmo. Tremando e venerando ogni 
apparente indizio dell’ influenza della divinità, il quale una 
fantasia rozza ed esaltata fa sempre ravvisare in ogni feno- 
meno che sembri alquanto straordinario , o nel quale si sup- 
ponga qualche connessione colla divinità medesima , è ben 
cosa naturale che una popolazione prestar debba mia cieca 
fede alle Pitie , alle Sibille , agli oracoli di ogni maniera, 
alle predizioni , ai pretesi prodigj e spesso abusare dei dog- 
mi della vita futura. 

Quindi gli augurj , le divinazioni , le aruspicine , i sacri- 
fici di ogni genere , anche feroci , se si sospettano grati alla 
divinità. Quindi per una guisa troppo naturale di comporre 
le idee in una maniera analoga allo stato dello spirito , 
quale lo abbiamo ravvisato in questa epoca , una nazione 
non saprà immaginarsi altra divinità che uno o più esseri 
soggetti a tutte le passioni dell' uomo e dotati di un potere 
sterminato; e quel che è peggio la rivestiranno di tutte le 
passioni anche più sregolate; mentre in tale epoca, come 
tosto vedrassi , non esiste altra nozione di giustizia , nè al- 
tra morale che quella delle passioni. inordinate della forza. 

Impastata COSI la divinità di un aggregato dei più assurdi 
attributi, datole un impero ed una provvidenza a norma an- 
che del vario genio dei popoli ed a norma del clima istesso, 
ora ti farà intervenire negli affari umani , si esigeranno da 
lei prodigj , s* inventeranno le prove giuridiche , si farà pie- 
Bomaun. , et'. Tom, l. la 
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ghcvole ai doni , vendicativa , parziale , tangiiiiinria c si in- 
venteranno anche stravaganze feroci per placarla ; e ora 
s’ immaginerà neghittosa , ora voluttuosa , ora guerriera , ora 
astuta e fin anco ghiotta e vorace , ed a norma del genio a 
lei attribuito si dirigeranno pure gli uomini nel culto. Dal 
fin qui detto pertanto si rileva quanto la nascita del politei- 
smo sia naturale agli uomini ed alle nazioni nell’ epoca in 
cui le contempliamo , senza che abbisognino di ereditarne 
le idee le une dalle altre ; e si deduce altresì la chiara e ge- 
nerale origine e di tanti e s\ stravaganti citUi ile’ qiiali è 
piena la storia della specie umana. 

Per una legge poi naturale al cuore umano e spesso 
inavvertita , di spandere le affezioni nostre dal soggetto 
principale che ce le ispira sovra tutto ciò che con lui ci sem- 
bra avere relazione i ai druidi , ai lama , ai profeti , agli 
auguri , ai divinatori , ed a tutte in fine le persone giudicale 
soggette in qualche guisa all' influsso , o ai comandi , o al 
cullo delle pretese potenze superiori , si esieudcrh parte 
della venerazione professala per le potenze stesse colle quali 
si supporranno in relazione. Si temerà persino d’ incontrare 
l’ira celeste, se si ardisce di dubitare del loro carattere ; e si 
riguarderanno perciò come un ordine superiore ed inviola- 
bile di esseri , si scguiranuo i loro impulsi , si ubbidirà ai 
loro comandi ^ si ricorrerà ad essi come ad intercessori fra 
l’uomo e le superiori intelligenze, si consulteranno nelle 
sventure , s’ imploreranno i loro consigli negli affari, e so- 
vente loro si affiderà il destino politico delle popolazioni. 
Ecco l’ impero teocratico. Ecco la universale credulità rin- 
forzata dai più leiiiiili e più reverendi vincoli , mercè la 
quale infiniii beni cd iufiniti mali si possono preparare , 
produrre , perpetuare in un popolo. Se un Zoroastro , un 
Minosse , un Licurgo , un Solane , un Numa , un Manco- 
capac , un Confucio vivono allora uel di lei seno , lei felice; 
ina se vi esistono solo vulgari druidi, lama, bonzi, multi, cc.; 
in tal caso per una serie indefinita di secoli ( se pure la 
conquista d’ uno straniero popolo non vi si frappone ) la 
sorte della paziooc sarà di bruieggiarc nell' ignoranza , di 
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titniare fra le aiigoscie della auperstizinne e di gemere lutto 
il pelo del despolismo. In tale liuiazione questa congrega di 
fanatici, d’ impostori , di ambiziosi, di malvagi, come non 
avrà il più forte e durevole interesse di perpetuare il pro- 
prio impero , perpetuando nei popoli quell’ illusione sulla 
' quale è fondato ? Come non daranno estrema importanza al 
rispetto verso il loro ceto, ai beneGcj resi alle loro persone; 
e per lo contrario pretenderanno gravissime colpe le tra- 
sgressioni e la noncuranza , non senza L’ artiBcio d’ essere ad 
un tempo stesso rilasciati nei più importanti doveri della 
morale ? Di questo tenore sarà in qursl’ epoca ( come la sto^ 
ria di tutti i paesi ce lo prova ) la religione delle più rozze 
società. 

Da questo solo si potrebbe agevolmente prevedere quale 
essere possa lo stato della morale e della legislazione , la 
quale non è in sostanza ebe la morale istessa munita di sao- 
siom umane , avvalorata cogli interessi politici , colle abi- 
tudini , colle precauzioni e colla forza unita. Littleton ha 
osservato giudiciosameute , che a ove la religione è imper-- 
« fetta, ivi la politica società e tutte le leggi deggiono essere 
« del pari imperfette. La religione altro non è che una su- 
« blime lìlosoGa, nè verun uomo potrebbe vantarsi di essere 
a eccellente nelle scieuze politiche , se prima la sua mente 
« non fosse rischiarata ed ampliata dalle istituzioni della 
« teologia ; imperocché un errore di religione trae mai sem- 
a pre seco il guasto nelle leggi u (i). 

t^Ma senza ciù , consultando i lumi della ragione e i fatti 
della storia , troviamo che in quest’ epoca 1’ uomo vto/a i 
più Importanti doveri della morale socievole , per quella 
•testa ragione fondamentale per cui nell’ epoca antecedente 
limitato ai primitivi bisogni , non la poteva pressoché mai 
né praticare né trasgredire. 

(l) Storia et Inghiltrrra , Let. ». 
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CAPO XIV. 


Continttazione del capo antecedente. — Protegnimento 
dell' esame della seconda età della società relativamente 
all' istruzione uma/ut. — Della morali delle nozioni. 


i 

t^ono costretto ad arrestarmi sul proposito della morale 
delle oaaiuni in quest’ ep<ka , più cb’ io non vorrei t e ab- 
bandonato per un momento l’ ordine progressivo delle pre- 
senti osservazioni , debbo salire più alto ai principi teoretici 
di filosolìa, onde schiarire, convalidare ed estendere i ri- 
sultati derivanti dall’esperienza delle nazioni. A ciò vengo 
astretto non tanto dall’ importanza dell’ argomento e dalla 
sua afiìnilli a queste ricerche, in quanto egli formi una delle 
materie sulle quali cade più spesso il giudicio del pubblico ; 
ma eziandio perchè non essendo in molti peranche spento il 
pregiudizio, per vicinissime relazioni cognato del teosolìsma, 
die la comune degli uomini possa sicuramente giudicare 
della morale senza l’ uso del raziocinio e .per un senso o per 
un istinto da Dio preparato , ciò urterebbe di fronte la so- 
luzione da me addotta del quesito proposto « le ragioni 
allegatene. Quindi assumerò per un istante i loro sentimenti, 
c li rinforzerò di quelle prove che li possono alineuo appa- 
rentemente convalidare. 
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ARTICOLO PRIMO 


Esposizione dell’ opinione che l giudicj del Pubblico sulla 
morale e sul bello possano essere regole sicure di 
verità. — Sento morale. — • Sento comune. — Senso 
estetico. >> 

Il fin qui detto (ulano oppoiTÌ) «e verìficar si può 
sotto un aspetto , sembra non aver luogo sotto un altro : 
anzi ripugnare aU’ordine provvido delia natura. Concedia- 
mo , si proseguirà , die ad acquistare la cognizione delle 
verità , le occasioni presentiuo alla mente gli oggetti ; e che 
^attenzione umana si adoperi su di loro in ul guisa da 
cengiiingere e separare i rapporti apparenti delle idee in un 
modo del tutto corrispondente alle convenienze ed alle ri- 
pugnanze reali delle cose. Ma che perciò ? Dunque non si 
potrà giudicare, almeno delle materie morali , che col mezzo 
solo dei lunghi giri del raziocinio , delle lente spinte della 
analisi e del penoso procedimento dell’ induzione 7 Poniamo 
che una legge generale e costante somministrasse in natura 
le occasioni opportune alla mente umana , e ispirasse un 
fòrte interesse a considerarle; e che la direzione di' questo 
interesse, in forza della costituzione naturale dell’uomo e 
delle altre preordinazioni della natura, piegasse ratlcuzione 
giusta le vere ripugnanze o convenienze delle cose, senza 
che fosse d’ uopo fare altri confruuti per comprendere la 
verità e disceverarla dall’errore ; in tale ipotesi è chiaro che 
gli uomini presumere si dovrebbero sicuri scropìtori e giu- 
dici del vero, meno per scienza che per sentimento-, e quin- 
di il loro comune giadicio apprezzar si dovrebbe general- 
mente qual fermo ed infallibile criterio di verità. In fatti se 
egli non fosse tale in forza di raziocinici e di dimostrazione , 
lo sarebbe in forza della irrefragabile autorità della natura. 

Ora tale è la condizione dell’uomo, rapporto alle verità 
morali. Imperocché se dajqrrima si riguardi l’ordine di 
luuira, i rapporti del quale vengono appunto espressi dalle 


verità le quali noo ne tono che i risultali di cognizione ; e 
si supponga che la natura non abbia voluto agire invano : 
si dev ecertamente supporre che ne abbia altresì divisata 
l’eseeusione.,Qoindi giudicandola provvida ed antiveggente^ 
si deve pur supporre che abbia preordinate le cose' in guisa 
che questa moltitudine dì esseri umani debba essere sitima 
eflìcacemente , sulle treccie da lei segnale , per mceao di 
quelle facollii istcsse di cui ella li forni e per le quali n 
muovono in tutte le altre loro fiintioni. 

Pertanto ella doveva fornire all’ intelligenza loro quelle 
occasioni d’ onde eglino trar potessero la cognizione delle 
di lei intenziooi , ed al ator loro quegli stimoli in fon» 
de’ quali secondar dovessero i fini voluti da lei, e fuggkc i 
Gai da lei proscritti. Ecco in fatti le sanzioni naturali an- 
nesse alla pratica delle leggi della natura ; il ben essere con- 
giamo all* osservanza loro , e il disagio che ne segue l’ino»» 
servanza. Ecce l’ amor proprio fallo l’unico e grande motore 
neiresecueione deH’ordìne morale di natura.- Ecco la lej^ 
naturale inscritta nel cuor dell’ uomo. Ecco i doveri , i di- 
ritti , le virtù ed i vizi non ignorati. Ecco i fondamenti di. 
una morale sperimentale , niente dissimile , sotto di n»' 
aspetto, da una Gsica sperimentale. . 

Per tal motivo adunque tratto dalla provvidenza c dal»’ 
l’ordine delle couse^italr della -natura, 'esister deve nella 
costituzione nitaana un comune fondamento per il quale in 
morale debbano gli uomini , senza uso di teorie ed in fonm 
di esperienza sola e di sentimento, pensare nniformtmeiHe- 
e pensare con verità • taldiè l’ errore d'tventi una para 
eccezione. 

Da ciò inoltre si vede , come nelle materie di monde , e 
per la stessa ragione nelle altre cose tutte che per se stesse 
costanicmcute interessano il genere umano, le massime' 
particolari le quali sono l’espressione d'alu-ettand gmdic| 
su gli effetti^ debbano precedere i sistemi; e le isolate os- 
servazioni e gli aforismi assoluti debbano precedere le teo- 
rìe. Indi nascono i proverbi delle nazioni indi le sentemè 
e gli apoftegmi dei nvi.» avanti clie nascano le loro dimo.^’ 
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ttraiìoni. Ots'k le conclusioni «lei rasiocini precedono la 
comprensione e la esposieintie dei princìpj generali. Ma luUO 
ci6 senza lemeritli e per una sicura mossa della natura^ 

Drl temo e deU’ istinto morale i • ■ 

I seguaci di Huteheson e degli altri 61osofi dell’ istinto 
morale , mi sapranno forse buon grado ch'io abbia presen- 
tato da un laio'assai vantaggioso la loro opinione prediletta. 
Affinchè possano essere più sicuri eh' io ne contemplo tutto 
il tenore , non credo inutile di esporlo. 11 dottor Hutehesoa 
si propose di provare che l’ uomo è dotato di un senso nUf 
ràle. Egli appellava con questo nome una (acoltb della; 
nostr* anima di discernere prontamente in certi casi il bene 
ed il mal morale per una sorta di sensazione e per gusto 
indipendente dal raziocinio e dalla riflessione^ 

Gli altri moralisti lo appellarono istinto moraUf^eè altn 
sesto senso) , ij quale è , ccane dicono essi , una inclinazione 
o undertza naturale che ci porta ad approvare certe cose 
come buone e lodevoli', ed a eondanuariie certe altre come 
malvagie e biasimevoli indipendentemente da ogni riflessk>-> 
ne. Fra questi sentimenti annoverata viene la compassione, 
ai mali altrui « la gratitudine ai beneficj , la benevolenza 
sociale, l’indignazione ail’iugiuria « al racconto di una 
iniquità commessa contro un nostro simile. < ' 

' L’ origine di questo sentimento sr attribuisce a Dio che 
ha costituiti gli uomini in questa guisa , e che ha vtdnto 
che la nostra natura fosse tale , e che noi fossimo affetti iu 
questa maniera dalla differenza del bene e del nral morale s 
come io slamo dalla differenza del bene e del mal Gsico. ' ' 
La ragione poi ossia il fine per cui Dio forni 1’ uoaao di 
questa specie d’istinto comune, si è ch’egli si determinasse 
più fortemeule e più prontamente io tutti que’casi ne* quali 
la riflessione fosse troppo lenta ; mentre i bisogui piessenti 
e indispensabili dimandavano che 1’ uomo fosse condotto 
per la via del sentimento , il quale è sempre più vivoe più 
pronto del raziocinio. 
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‘ Ecco in coirtpendio ]a tloUrioa dei di(en»ori del Hn$o 
o dell’ M(into morn/e, U quale ha avuto ^ ha tuttavia 
seguaci, e venne esposta coinè vera anche in ua libco del 
quale i dotti di una celebre nazione pretesero di fare un 
ampio deposito delle umane cognizioni e come il fior più 
scelto dei lumi del secolo (i). 

Del sento comune. ^ 

Io non credo poi 'di dovere aver lite coi difensori del 
senso comune Basta eh’ io esponga le loro idee e le loro 
pi'eteosioni per far sentire die fra noi non vi può essere 
contesa. Per senso comune s’ intende la disposizione che la 
natura ha posto in tutti gli uomini , o manifestamente nella 
più parte di loro , onde giunti all’età della ragione .recas- 
sero un giiidicio uuiformc e comune sopra differenti oggetti 
deli' intimo senso della loro propria percezione; giudicio 
che non è la coqseguenza di alcuu altro principio anteriore.. 
Orni’ è che questo scuso comune sopravviene all’uomo dopo 
la fauciullezza ossia dopo V educazione della prima etù; e 
a scuso dei filosofi versa iotoruo a quelle che appellansi 
prime verità. 

Eglino perù ammettono che fuori di queste prime veriii 
si verifica la legge o l’ assioma comune, che la verità non è 
per la moltitudine y il che si verifica , dicouo essi , in tutti 
que’ casi ove si tratta di impiegare l’atieuzione e la com- 
binata riflessione di cui la moltitudine non è capace. 

Ma nelle altre verità clic appellammo verità prime, può 
aver Liogo certamente l’altro detto comune, che la voce del 
popolo è voce di Dio {li , quale nelle cose di puro fatto. 
ezìaiulio si può , come vedremo più sotto , con certe pre- 
cauzioni critiche verificare. 

Ridotte pertanto cosà le cose , c ammesso questo senso 
comune, che io non saprei negare in Pubblico incivilito e 
riJoiio al perìodo della ragionevolezza, per la ragione che 

h) Vedi EncyclopikJie , Kri. Sen.f rnnral, , , _ . 
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deve esistere un fomlamenialc carattere comune che lo fac- 
cia riconoscere per tale , e questo deve essere il possesso 
almeno dr certi principi generali e primarj della ragione « 
acquistati per una serie di molti avveiiiiiienti aiiieriori; 
ammesso, dico , questo seuso comune, non servirebbe d* in- 
ciampo alle teorie da noi fin qui esposte ; perchè noi abbia- 
mo trattato delle veritè complesse di riflessione^ ed abbiamo 
dovuto resti ingerci ad esse, in forra del termini del qiiesitq. 

Una sola parola aggiungerò ; ed è che questo senso co- 
mune può essere più o meno esteso a proporzione della va- 
ria cultura di un popolo. Cosi anche ogni più alta verità 
dimostrata alP evidenza, e intesa per dimostrazione dalla 
comune , potrebbe appartenere al senso comune ; ed è solo 
per accidente eh’ egli limitato venga alla cognizione delle 
più semplici verilk ; mentre la capacitai radicale dello spi- 
rito' è sempre la stessa in tutti i casi; cd il difetto è solo 
Della forza e nella serie delle* occasioni accidentali e non 
nell’ indole delle facollh umane. • ^ 

> • 

Del senso esUtUio, 

Ritorno alla serie delle oblnezioni.' Per lo stesso di- 
ritto che Huteheson -ha * trovalo itn' senso morale , si' può 
anche stabilire l’esistenza di un senso estetico (-1). -E ia 
vero dotati gli uomini d’organi simili t ma di organi «passi- 
bili , la.coBservàiioae de’ quali la natura ha voluto ottenere 
mercè là dirétione ed i- suggerimenti del [fiacere e del do- 
lore , onde avvertire l’anima; di - ciò che può cercare o fug- 
gire ,- posseggono- i primi reali fondamenti dei giudicq in- 
torno al bello o al òuo/io’ideale semplice o complesso fisico, 
d’onde poi sorge il* bello *e -il buono morale^ l’inteUet- 
loale, il fantastico, semplice ossia- assoluto , complesso e 
relativo e misto. .E sebbene; il giudicio di pochi uon deli- 
basi io legge logica valutare in tutte 'queste classi di ve- 
rità, come un «sicuro criterio, pure quello del maggior 

(i) V. Ap|>endice sul gusto alla fine della IV Parte. 


i86 

numera debbesi ettìmar tale. In fatti una legge di natura, 
quale <i è questa specie d’ istinto , si deve verificare nel 
maggior numero de’ soggetti. Io dico nel maggior numero ; 
poiché possono certamente esistere eccesioni , come ne esi- 
stono nell’ ordine fisico di natura. Possono accadere quindi 
aberraziooi di istinto morale , come accadono aberrazioni 
di forme , di effetti e di moto nelle opere della natura. 
Ma di tali eccezioni non è necessario fare gran caso, allor- 
ché si tratta di fissare una legge generale di natura , per 
la stessa ragione per cui dall’ esistenza tielle mostruosilé 
fisiclie non si può dedurre die non esistano organizzazioni 
regolari , e che esse non siano il generale ed ordinario di- 
visamento della natura. Se v’hanno adunque materie in- 
torno alle quali il Pubblico possa riescire giudice compe- 
tente di verità , sembrano certamente le qui ricordale. 
Esse fors’ anche sono quelle nelle quali precipuamente 
debbesi apprezzare la di lui autorità. Conciossiaebé in forza 
delle accennate preordinazioni egli le scopre con assai mi- 
nor giro , con molto minor pericolo di errore e con una 
fatica infinitamente minore die usando del magistero del 
ragionamento. 

I .** Con assai minor giro ; perchè col raziocinio con- 
viene prima confrouiare fra di loro molte idee onde sco- 
prirne i rapporti ; dovecchè in questo caso si scoprono 
diretlamcnie. 

a.” Con assai minor pericolo ; perchè il sentimento , 
dettame di natura, non inganna mai; ma all’opposto il 
raziocinio spesso inganna e spesso deve ingannare. >1 

3.” Con fatica infinitamente minore ; e questo é eviden- 
te; poiché il sentimento uon é che una inclinazione na- 
turale del cuore e per lo contrario il raziocinio è uno 
sforzo dello spirito. Quindi scorgesi che nelle materie mo- 
rali e di gusto , il Pubblico giudicandqjcolla direzione del 
seotimcuio , riesce non solamente giudice compéienie , ma 
assai più sicuro che quando giudica per effetto di dimo- 
strazione. 
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■IMLt'pratica di giudicmv drl Pnbhlleo. 

V 

' Tale in fatti aembra andie la persila lione del Pubblico 
Hiesso , il qnnle per un seiiiiiuemo die si direbbe tratto 
dalla stessa tiatura , sentendo direi quasi la nativa sua com- 
petenza ed 1 condili della propria aiitoritli , pare riservarsi 
la morale, il bello e il merito relativo qual materia de’suoi 
giudicj , per abbandonare alle specaiaziuni ed alle decisioni 
di pochi il giudicio delle altre materie che compongono lo 
•cibile umano. £ co^ siccome non esiste nè un Pubblico 
metafisico , nè un Pubblico matematico, nè un Pubblico na* 
turalista , nè chimico , nè botanico , nè erudito , nè general- 
mente speculativo , ma podii individui che sì applicano a 
tali scienze: cosi purè il Pubblico cede loro di buon grado 
anche il giudicio delle cose sulle quali si occupano per ri* 
servarsi le altre sopra ricordate. Quindi ogniqualvolta si 
ragiona di moralisti , legislatori , poeti , musici , archifeui , 
pittori , danzatori , magistrali , generali , commereiantt i 
finanzieri , benché la professione di tali arti o scienze ti 
vegga riservata a'pochi, pure il Pubblico pronuncia giudici# 
sulle loro produzioni e sul merito delle loro persone , com- 
parte la stima C il disprezzo con una tale sovranità e fiducia 
che non sospetta nemmeno che gli ti possa opporre ò incom* 
petenza , o ignoranza e nemmeno fallibilità o iiigiustiaia 
alcuna. 

Queste sono , o almeno sembrano dover essere le pro- 
vince che cpolpongono 'il regno dei giiidiej dei Pubblico} 
e queste le persone sulle quali pare poter egli cou diritto 
esercitare un assoluto ed inappellabile impero. Se in fatti 
esudle gli uhi ed abbassa gli altri; se la fronte di taluni et 
cinge degli allori dèlia gloria e quella degli altri trafigge 
colle spine dell* infamia ; se colloca gli uni fra le splendore 
della celebrità e smnmerge gli altri nella notte dell’ obriO ; 
•e abbracrìa certi divisamend ed altri rigetta , loda certe 
opinioni 'ed uitre riprova , se cogli applausi fa eco al suono 
di Timoteo , alle narrazioni di Erodoto , alle ra{q>resenta* 
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zioni di Euripide , e col vitupero e col silenzio risponde a 
tutta quella folla che è avvolta fra le tenebre della imper- 
fezione e della mediocrità, se decreta la corona al gucrrirrn, 
ed erige la statua al beucfaltore della patria , e inscrive 
nella colonna dell’ infamia il nome del traditore e del tiran- 
no; se eleva Socrate all’apoteosi e inabissa Anito iicirErebo; 
se sparge di benedizioni la memoria di Aristide , di Tito , 
di Marco Aurelio , di Enrico IV , « carica d’ imprecazioni 
quella di Pisistralo , di Dionigi , di Nerone e di Cristiano U 
e di tutta la genia de’ tiranni : non si riconoscerà forse in 
lui un giudice equo e competente di tutti que’ titoli per i 
quali egli sente , decide ed opera in questa maniera ? 

Tale esser potrebbe il tenore della dottrina opposta alla 
mia. Ognun s’avvede eh’ io non ne ho dissimulate le prove , 
nè occultale le apparenze , ma bens\ ho loro comunicalo, 
per quanto io seppi , il maggior colore di verità e la mag- 
gior forza di persuasione. 

Se ciò non ostante più addentro riguardo in trovo che 
tutto ciò non basta ancora per fare del giudicio del Pubblico 
un criterio di verità in tulle le ricordate materie ; c die 
anzi tutto è fondato sopra imperfettissime nozioni, 

E per procedere con ordine e con efficace persuasione 
io dirò in prima delle cose morali , indi a suo luogo dì 
quelle che appellansi di semplice gusto. 

ARTICOLO SECONDO. 

Ostervaiioni generali in risposta alla precedente 
obbiezione. 

Si vuole primieramente che il Pubblico possa essere 
giudice competente e sicuro delle cose morali , e si vuole 
che lo sia non per raziocini teoretici o acquisiti , ma per 
un sentimento sperimentale. 

Ora io osservo die qui si suppone l’esistenza reale d’una 
cosa di fatto , cioè d’un istinto morale qnal legge di natura 
' — comuue alla maggior parte degli uomini. . - 
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111 tale supposto è certo in buona logica che il tìloaofo 
lieve ragionare col sussidio dell' osserva»i<me ; altrimenti 
non vi sarebbe più confine alla smodata licenza delle mere 
ipotesi , delle congetture, delle illusioni e delle chimere, 
nè distinzione alcuna solida fra la veritb e l’ errore. 

Ciò posto egli non deve ammettere l’ esistenza di ca« 
gioni incomprensibili , confuse e di pura eccezione. , quando 
dai fatti stessi può trarle chiare , note , regolari e fondate 
in una comune , semplice e primaria legge della natura, 
Sarii sempre arbitraria , capricciosa e nulla ogni eccezione a 
cui la cognizione delle cagioni note delle cose non ci sforzi 
di ricorrere. 

Questi sono priticipj logici , di una forza, di un’eviden- 
za e di un’ estensione , che ogni uomo di buon senso non 
saprebbe rivocare in dubbio. 

Ora mercè un attento esame della natura umana e dei 
rapporti costanti di lei, si giunge a scoprire die miti i 
fenumeui attribniti dai patrocinatori del senso morale , 
sono pure derivazioni ac^itisile derivanti dall’ azione com- 
binata delle circostanze esterne e delle facolth umane , al 
pari delle altre nozioni ed affezioni , le quali al senso mo- 
rale non si fanno appartenere. E non solamente sì dimostra 
come nascano, crescano e si estendano , senza ricorrere ad 
altre eccezioni e finzioni confuse ; ma quel che è più si di- 
mostra coi fatti positivi , più moltiplicati, più certi e più 
generali della storia scritta di tutti i popoli, che la esistenza 
e la foiza di'sifEstti sentimenti in fatto pratico, deriva in- 
leramente dall’ azione e dall’ ordine delle circostanze deter- 
minami l’umana sensibilitù. 

Dunque non solamente si deduce che la dottrina del 
senso morale è puramente gratuita , antifilosofica e nulla , 
in linea di ragione: ma, quel che è più, positivamente 
Jalsit e ripugnante alla verità di fatto. 

Chiederci volentieri ai sostenitori del senso e dell’ istinto 
morale , se abbiano mai ridotto il loro uomo a quel punto 
di semplice considerazione in cui era d' uopo assumerlo per 
dar forza alle loro {irove ? Lo hanno eglino spogliato dì 
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tutte le acquisizioni dell’ etiiicdztone, della religione 
l’ istruzione socio/e , dell’esempio, delle abitudini, e ridoUq 
alle nude sue facokk abbandouale alla natura, onde sco* 
prire se ^li «ffeui che ve];|;raino negli iudivùluL delle culle 
società , siano prodotti dell’ istinto o di un sesto senso , q 
non piuttosto dell’educazione? Ciò era pur d’uopo di fare, 
per non essere esposti al rischio di atirikuiread una cagione 
puramente supposta elTetii realmente derivanti da altre 
conosciute sorgenti; e conveniva anche escludere l’azione 
di queste note cagioni, o almeno dimostrarla totalmente 
ioefficace a produrre gli elTclti che attribuir si vogliono ai 
senso morale. Ma eglino si sono limitati a considerare l’uo-, 
mo tal qual si trova nelle culle società; o almeno in uno 
stato in cui egli è già rivestito delle abitudini dell’erfuca* 
zione ; poiché certamente nel periodo dell’ infanzia e cosi 
anche nell’isolata vita selvaggia, nou è né morale, né 
immorale. 

Ma venendo direttamente all’esame dei fondamenti della 
ricordata opinione, io convengo di buona voglia che la na- 
tura abbia divisalo l’ordine morale, che ne abbia voluto 
l’ esecuzione , che ne abbia preparali i mezzi : ma che per-, 
ciò? Dunque dir si dovrà die precisamente abbia voluto^ 
seguire le traccie disegnate dal capriccio di alcuni filosofi ? 
Non era dunque potsibile altra sorta di mezzi che quelld 
immaginata da questi enigmatici creatori di istinti ? p al- 
meno un’altra maniera di economia uon era forse più con- 
forme alle viste complesse dei grand! suoi disegni? E fino a, 
quando si correggerà la viziosa maniera di trarre illazione 
dal metodo nostro di ordinare le cose, a quello della na-_ 
tura,? £ fino a qnaudo lemerariaraenle si ripeterà : questo è 
utile, questo è ragionevole, dunque la natura lo ha fallo?, 
Perché non dire in vece : questo lu fatto dalla natura , dun- 
que è utile e ragionevole ? 

Se dovessimo argomentare nella guisa oppostaci , con ' 
pari diritto dir potremmo : la natura ba destinalo l’ uomo 
alla ragionevolezza ed alla Koperla delle verità, dunque 
l’uoiDO è sempre inJMibile ue’suoi giudicj. Qual djffcrenzg 
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di titolo indur ti potrebbe fra queste due coategilente ? U 
principio da cui si deducono è lo stesso. 

£ che giova che il Pubblico ti arroghi il giudicio delle 
cose morali ? Prova ciò forse che egli ne gindichi per istiolo? 
Prova ciò forse die egli ne sia giudice infallibile ? Esclude 
ciò per avventura che l’istruzione, l’edncazione, la religione, 
l’eaempio, le abitudini non lo possano porre in grado di 
recare le decisioni che egli pronuncia ? Ho forse io preteso 
che egli sempre commetta errore ne’ tuoi gindic)? £ quindi 
che istruito specialmente dal progresso dei lumi ragionati , 
sparsi in lui per credenza e per tradizione , non possa giu- 
dicare s namenie della morale , del bello e^. del merito? 
Non ho ÌQ<i|lccennalo piò sopra le fonti da cui derivano i 
lumi ? ma in questo caso il Pubblico ammette le cose più 
per credenza e per imitazione che per un discernimento 
interno o per raziocinio; dovecchè nell’altro caso egli le 
conoscerebbe come per un’ispirazione rispettabile ed in- 
fallibile della stessa natura. Nel primo caso egli non reca 
ini giudicio proprio, ma altrui, ed in tal guisa raccoman- 
dato all’altrui antoritò che in lui riguardar si deve più per 
una preoccupazione ossia per un pregiudicio che come un 
sentimento di intima provata persuasione. 

Così ailunque ridotti i suoi giudic) resterebbero esclusi 
dall’ipotesi die combattiamo. Ma non constando che le abi- 
tudini e le pretensioui del Pubblico possano per se sole ri- 
guardarsi come diritti derivati da un titolo proprio ili lui 
riposto e racchiuso nel suo proprio fondo ad esercitare l’im- 
pero del giudicio e dell’opinione , perciò non è nece$sarÌQ 
ch’io mi trattenga ulteriormente a dimostrarlo o ch’io ritorni 
più ad occuparmene dappoi. 

Sembrami che questa risposta sommaria potrebbe bastare 
a far sentire (almeno in generale) la nullità della contraria 
dottrina. Ma amando io di porre in chiaro lume l’ errore in 
una maniera più profìcua all’istruzione, vale a dire col 
dimostrare la opposta \erità, e di svolgere chiaramente 
tutta la catena delle idee iinperfettameute presentate e di 
tessere rorigiiic naturale dei fenomeni morali, l'iguorauza 
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dell» quale fece all’ orgogliosa ed impotente enrioaiti nu> 
maginare un cieco istinto: io mi accingo ad esporre succili*, 
tamente dapprima U comune e noto principio delle affezioni 
tutte del cuore umano che è l ’ amore della felicità , unico 
vbcO senso ed istinto morale • come richiede la legge del 
rasinciiiio. ludi mi sforzerò di far vedere che quelle affé* 
aioni stesse virtuose e sociali die si attribuirono all’ istinto , 
tono semplici e naturali acquisizioni risultanti dalle circo- 
stanze ; e si vedrò come nascono ; e che del pari tutte le 
viziose discendono dallo stesso principio. 

Premesse queste osservazioni generali , comuni a tutti 
i tempi, a 'tutti i luoghi, a tutte le circostanze, perchè 
emanano immediatamente dalla chiara , provala e cono- 
sciuta costituzione delia natura uraaua e dalle circostauze 
di fatto necessanaiuenie inerenti a lei : si potrò iodi age- 
volmente passare con una precognizione chiara^di principi 
a determinare quale esser debba la morale tanto di giu- 
dicio , quanto di pratica delle nazioni poste nell’epoca 
dell’ immaginazioni di cui ragioniamo ; le quali se cos^ 
dedotte saranno conseguenze vere, saranno pur anche con- 
formi alla storia di tutte le socieiò situate in un simile 
periodo; e mercè tal coincidenza coiifermeraiiiio le mie 
teorie e rovesceranno l'opinione da me impugnala. 

Cosi tutto sarò tessuto e ridotto a quella vera unità 
sistematica che si trova sparsa nel grand’ordine della na- 
tura , e si potrò da tutte le cose antecedenti ricavare un 
saggio della storia dello spirilo e del cuore umano in que- 
st’ epoca. ; 
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• ARTICOLO TERZO. 

Amor proprio, — Sho indeterminata direzione. 

' Conseguenza sul carattere morale. 

>. - •. 1 ; 

È indubitato che i sehdmemi morali inno nell’ uomo 
meri effetti che riconoecono una propria- cagione. Ora 
questa cagione esiste o nell’uomo solo h nelle circostanze, 
o nell’ uomo e nelle sue circnstanae congiuntameutr. 

Ma l’uomo non è ni può essere giusto o ingiusto, vir* 
tooano malvagio, se non a proporzione che trova uo sen- 
tito interesse ad esserlo. 

■Egli nasce colla sola tendenza ad essere felice , la quale 
si determina a norma delle circostanze , o a dir meglio degli 
interessi ispiratigli dalle circostanze. > - 

' Non si può dunque dire in astratto che l’ uomo sia na- 
turalmente o bnono o malvagio ; ma bensì egli si deve dire 
indifferente all’ una e all’ altra cosa. J 

< Se dunque è vero quanto asserisce Machiavello, che i«: 
politica tutti gli uomini si debbano riputare cattivi, ciò non. 
può avveuire se non perchè il concorso delle ordiuatie cir- 
costanze o imerne o esterne delle socieih sia tale che tìaccit 
i4escire il cuor dell’ uomo vizioso. _ ,.i 

■ ' Nelle sole circostanze adunque operanti sulla natura 
umana si deve ricercare la cagione , sulla quale in ultima 
analisi vada a risolversi l’orìgine del carattere morale della» 
specie umana. 



Romìgn. RtceacHE, ec. Tom. I. i3 
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ARTICOLO QU4RTO 

Delle tendente primitive n'Uurali all' uomo. 

, Prime direzioni dèli'' imor proprio. - u t 
>' •*:* ' ‘ • 

L’uomo non è nudo spirito , ma nasce coll’ingombro di 
una macchina a cui per conservarsi, per crescere e per pro- 
pagare è mestieri di moliiplid -sócorn-si caterni , déir«si^eii- 
aa o della superfluitii de’ quali la sensibiliih viene avverliui. 
mercè il bisogno , là saaielb o H Holtire. Coaì l’ iiowio si pub 
dire clic nasca con certe occasioni che délecininaito là lea^ 
denaa sua a procacciarsi il beo essere. - i.. 

Quindi è chiaro ch’ei qasce colla tendeMca a 'cOiiser*! 
varsi , e perciè a respingere ogni nociudetiKv. Quindi l’amoTj 
della conservazione , l’odio all’ ingiuria , l' impulso élla 
difesa. < > <1 'I 

Ei nasce colla tendetma a nutrirsi a difendersi -daUo' 
ingiurie della stagione e degli animali e a |lrapngàre la sua 
specie; e quindi col desiderio di possedera gli- ‘nggatts -atti a 
soddisfare a siffatte intenzioni. Quindi il , desìi) del .doMiiuù 
delle cose , del consorzio coH’ altro sesso , c deUa libertii di 
procacciarti il proprio vantaggio. ! ir 

£r nasce con una macctiirià che- tende .come tutti «fK( 
altri corpi all' inerzia , nè si muove che a proponzione degli-, 
impulsi eli'- riceve n dagli «ggctii esterni o-daUo spiiitot 
ne rilimele impressioni , e ripete i suoi pjH>prj moviménti 
con madore'' o minor facilità a proporzione che sotto. piti o; 
meno ripetute o le proprie azioni o. le iiuprassioDi esterne a 
giunta le loro maniere. Quindi nasce V imitazione { qiundi 
si formano, le abitudini; quindi la loro forza sulla natura', 
il loro durevole impara sali’ uomo , la loro ostinata resisten- 
za a cancellarsi ; quindi i caratteri iudìviduali , quei di fa- 
miglia , di provincia , di nazione. 

Ciò non è tutto. Siccome il corpo umano è un automa 
di una cotnpostissima costruzione , le cui suste mollo eser- 
cizio affatica , e molta quiete rende più inerti e rilasciate : 

a n.- • i- . • - r 
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cos\ l’ nomo nasce ‘cnh nna tetidema ali’ azione' Tn certi tem- 
pi , e»l in ceni altri tempi al riposo. 

Inoltre siccome egli non è un Dio da bastar sempre a se 
, solo , COSI abbisogna spesso del s<ìccorso altrui anche ncire- 
sercizio pieno delle sue forze , e provatolo utile , viene 
spinto a desiderarlo ed a procacciarselo. Perciò volendo ac- 
coppiare il massimo di comodo e di piacere col minimo 
d’incomodo e di dolore, egli appetisce più il soccorso altrui 
che il proprio lavoro e il dr>minio unito delle cose e delle 
persone più che il dominio delle cose sole. • 

Quindi scorgasi in generale che l’atuor proprio d’ugni 
individuo trasportato in societh è un centro di attrazione 
che tende ad appropriarsi il niaggi>ir numero possibile di 
beni e di servigj ; e che l’amor proprio di ogn’altro simile, 
per la stessa ragione , tende dal canto suo ad attirare a se 
(fon cgual forza i servigj di tutti. 

‘'’Da ciò deriva cunie da sua prima fonte l’ amor delle 
ricchezze , del potere , del comando e della riputazione che 
serve all’uno e all’altro; e che eziandio solletica piacevo], 
mente la sensibilità , e per la prospettiva dei piaceri <;he 
promette e per una ripetuta testificazione e compiacenza 
della perfezione che si possiede. Da ciò eziandio si vede 
quanto questi sentimenti siano connaturali alla specie 
ùmana. 

Per la qual cosa è chiaro quanto 1’ uomo sia natural- 
mente amante solo di se ; e che per se solo egli opera auche 
quando agisce a prò d’ altrui , benché di ciò egli per avven- 
tura non s’ avvegga. £ pur chiaro quanto il bisogno sia 
necessario per indurlo ad operare a prò della colleganza ; 
Cosicché se l'istituzione della società fosse un oggetto di 
mero arbitrio e non di necessità , non si sarebbe mai effet- 
tuata società alcuna , anzi non sarebbe mai stata possibile. 

‘ Il grande argomento adunque che ritrane tuttavia a di- 
scutere si é , fino a qual stf^no naturalmente l’ uomo si pre- 
sti al soccorso altrui , fino a qual segno egli aspiri a soddi- 
sfare le proprie brame; e fino a quando egli rimanga iner- 
te; e d’onde finalmente si debba ripetere la cagione delTec- 
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ARTICOLO QUINTO . . 

DtUe affezioni $oeiali virtaoze. — Loro origine. 

Se cootempliamo i reali bUogni «kiruomo, uui teo* 
priauio ebe eglino »onò veramenle impei-io«i , ma semitimo 
del pari die sono pur andie assai limitali, nè essersi 
d’ Dopo di mollo a soddisfarli. Ond’ è die allevato die sia 
r uomo da tali bisogni , gli può rimanere ancora grande 
spazio ad agire a prò d’ alirui. . . , j . . 

Ma se olire la sfera dei bisogni cessasse nell’ uomo ogni 
vincolo di dipendenza e di interesse con i suoi simili , coui,e^ 
pnireblie egli concorrere al loro .soccorso ? Agirà egli senza 
molivi? Cessa è vero un bisogno materiale; ma soiteuiraiiu 
per buona veniiira e per legge iiainrale di falla altri b*so:-, 
^ui morali forse assai più efficaci deì’prinii., c fertmoenie 
di più estesa ulililà. , , . “ Ae d ; 

Sollenlra lidie sventare, nei dolori e nelle. indigenze 
alimi la compassione., ìa quale recando, nello. ispeiiaiore o 
ueU’udiiore, per un’associazione di^ idee ■ analoghe ma 
acquisite , uu scuso penoso , lo spinge a soccorrere 1’ afflillo, 
per sollevare se stesso dall’ ambascia. , 

Soueoua all' aspetto o alla riinenrbranza .4cU' ingiuria, 
alimi Sin senso comune di odio essensiaiuMiiMu^**''>^t^‘* 
all’ indole delle idee componenli il conceito deir ingiuria ,, 
che spinge alla comune vendetta che io appello conven-. 
detta , onde sfogare il senso di odio concepito , riduceiido, 
le cose all' eguaglianza jngittslgmenle violala. 

Soiienira all' aggra4evole seusaziope ,.4i un bene fattoci 
da taluno, o all' aspetto di, uu bene ila laluiio recato ad 
alti i , o alla r'rmembrauza loro , un senso aggradevole o di- 
retto o riflesso, 0 attuale p ricordato, .uaiuiaJmeule cnu- 
nesso all' idea del piacere, il quale, vieue; appellalo rispel- 
tivameute gratitudine o (MigriiUdazUme f .ti per uua .tialu* 
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ralc aMociatione d‘ i<kc rivolto vcrao l’autore del beneficio, 
prende anche' forma di f>eiievolenza. 

Da sifTaiie ca);innì e per simili modi natnralmeute si 
estende, si perfetiona e*si sublima la socievolezza. C»s\ 
quei sentimenti ed altri molti da essi derivaiKi per una 
riatimie naturale e felice a prò dell’ uomo, riproducono e 
variano ed accoppiano in mille modi tutti i fenomeni della 
ìiirtHO*a trruihililh. Ond’ è die diretti dalla conoscenza dei 
principi dell' ordine e delle persone a cui si debbono rife- 
rire, morleraii dai Irniiti che debbono avere, assumono in 
compiette il nome di timanità , di carich del genere umano , 
di filantropia. ' ■ ^ 

Tutti questi sentimenti sono più o meno attivi , più o 
meno durevoli , a proporzione che sono più o meno forti e 
durevoli le loro cagioni. 

Ecco come anche cessati i primitivi bisogni umani , la 
natura supplisce alla socìalitù colle leggi stesse dell’ amor 
proprio di ognuno posto in esercizio dalla sensibilità , mercé 
i vincoli e le associazioni delle acquisite attive idee di pia- 
cere e di dolore. 

Non i uecessaria tnolta penetrazione a riconoscere che 
gli indicati sentimenti sono tanto naturali al cuor dell' uo- 
mo socievole , quanto lo sono i più concreti ed animali bi- 
sogni ; mentre ciò risulta dalla loro stessa esposizione (i). 
Si vede però che essi non sono effetti nè di un sognato sesto 
senso , nè di un oscuro istinto morale. Guai a colui che può 
dubitate dell’ esistenza di queste affezioni. Io non so se sia 
più da compiangere o da detestare chi giunse a spegnerle. 
Egli può dirsi veramente aver sofferto in tutto il suo cuore 
una morte morale odiosa alla natura. 


(i) Articolo sesto. 
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ARTICOLO SESTO , 

DeW intemperanza maral», « , 

■ »» ' • 

Quello che è più fatale alle iiaainni si è che senza il 
ministero dei lumi vico lalnra a scemarsi la forza di questi 
sentimenti virtuosi , e finanche a soffocarsene il nascimento. 
Conciossiacliè conviene sempre aver presente die essi .prò* 
prianicnte non sorgono che da una restante porzione di 
quel sentimento che supravanza per dir cosi ad ogni uomo 
dopo di aver pensato a se stesso. Un uomo in fatti prcoccu,* 
patn fortemente del solo proprio bene , non può prestarsi 
all’ altrui. Quegli, che combatte coi flutti può egli essere 
mosso ad accorrere alle grida degli altri naufraganti ? Le 
affezioni sociali esigono adunque almeno certi intervalli 
lilieri dalle prepotenti passioni personali. 

Ma le passioni ftUlizie usurpano nel cuore quella parte 
di sensibilità che 1’ uomo volger dovrebbe a prò de’ suoi 
simili ; e incominciando dal i-eiiderlo duro e freddo egoista , 
finiscono col renderlo ingiusto e scellerato. Ecco l’ origine , 
i progressi e i gradi della corruzione sociale. 

Affine di scorgere chiaramente come ciò avvenga , ritor- 
niamo ad esaminare in se stessa la costituzione reale del* 
l’ uomo. Dalle cagioni di fatto universali , e necessarie esi- 
stenti nella natura umana , noi deduciamo assai meglio e 
con più Solida argomentazione , non solo l'esistenza de’ na- 
turali o necessari effetti o buoni o cattivi; ma ci viene inol- 
tre concesso di prevenire i perniciosi e di preparare gli utili. 
Questa dovrebbe essere la prima' scienza del legislatore e 
del politico ; la quale poi gradualmente dovrebbe discende- 
re all’ uomo della loro nazione e del loro secolo. Solo iu 
questa guisa eglino possono utilmente divisare ed operare. 
.Senza di questo metodo o si va brancolando fra le incer- 
tezze di un cieco empirismo o si dissipa il pensiero fra le 
chimere di un aereo idealismo; e frattanto il bene delle 
società rimane avventurato al caso u immolato agli errori. 
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Si è velluto come nalui'.'ilincnie l'uomo abbia bisogni 
reali : cil abbiamo pur anche osservalo f|iinnto naluralmcutc 
egli eserciti le sociali virtù. -Come dunque con pari ragione 
egli aver j>uò anche vizj sociali ? 

Se egli non fosse costrutto non altri organi clic con 
quelli di un’ostrica, è chiaro ch’egli non avrebbe altro 
sentimento che un oscuro e material senso di vita , nè altra 
specie di bisogni che quelli della sua rozza macchina. Onde 
siccome quella è condannata ad aprire ed a chiudere perpe- 
tuamente mi guscio, a-cercare alimento e propagare la spe- 
cie , cosi l’ uomo sarebbe unicamente ristretto a tali funzio- 
ni ,bcncliè fosse anche in mezzo a tutti gli oggetti di delizie 
e di godimento, Lgli quindi non sarebbe moralmente intem- 
perante , nè farebbe niai guerra a’ suoi simili per protervia , 
ma per solo bisogno. Limitato quindi nel male alla pura 
necessità , sarebire moderato quaiid’ anche recasse danno ad 
altri. I 

Se dunque l’nomo riesce cupido, astuto, intemperante , 
ciò deve avvenire in vigore del principio istesso per cui egli 
è ragionevole , illuminalo e sociale. Ciò deve essere un frut- 
to di quelle facoltà e potenze istesse die formano la sua 
perfezione e la superiorità die egli gode sopra i bruii. 

In falli data la possibilità che 1’ uomo possa conoscere 
ogni cosa , egli può > pure, almeno in astratto, dcsiiieraic 
anche ciò di’ è olire i propr) bisogni reali, oltre Ir proprie 
forze , di altrui pertinenza o diritto; e cosi conlravvciiiro al 
dovere ed alla virtù. Quindi contemplato l’ uomo dal canto 
della cognizione sola , egli può essere tanto più corrotto c 
vizioso quanto più estesa è la serie di quelle cognizioni clic 
gli ispirano desiderj dannosi al suo simile. Ma se si riguarda 
la sola cognizione , può essere del pari tanto più probo e 
tanto più virtuoso. 

Egli è dunque l’interesse che lo determina a rivolgersi 
piuitoslo ad una via die all’altra. Questo interesse nasce 
«lidie stniuc c se queste circostanze sono universali, 
ai debbono ritrovare comuni alle, .società ; e gli eCTctli che 
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ne derivano debbono derivare in ragion composta della na* 
tura dell' uomo e delle situazioni esterne. 

Ma se tutti gli uomini ancorché capaci di limitate cogni- 
zioni , non avessero altro grado di socieili che quello dei 
Boscimanni , degli Irocchesi o d’ altri barbari popoli, avreb- 
bero del pari assai meno d’ industria , d* iiivcnziuiii , di co- 
modi , di virtù , di scienze ; ma avrebbero eziandio assai 
meno modi di cupidigia e di corruzione, non tanto per igno- 
rare variate e nioltiplici combinazioni di reith , quanto an- 
che j)erchè queste propriamente non possono sopravvenire 
nell’ nonio se non dopo che sono soddisfatti i primi bisogni 
creati dalla natura , la soddisfazione dei quali non sola- 
mente è lecita , ma altresì doverosa ed irresistibile. D’ ónde 
viene che la corruzioue è una cosa del pari fnltizin che 
tarda ueWu societh ; e che Dell’infanzia di lei gli uomini 
possono essere bens'i ingiusti per ignoranza e ciechi nella 
scelta del bene c del male ; ma non sono nè possono essere 
corrotti di cuore , uè malvagi per malizia ragionala. Ora 
quali possono eglino essere in quest’epoca dell’ immagina- 
zione , seconda età della società ? Veggiamolo. 

ARTICOLO settimo' 

r 

Dello stato morale rapporto allo spirito ed al cuore 
di lle società nel periodo della età seconda. 

Noi perdiamo di vista 1’ uomo di fatto. In ogni socieiÌ!, 
segnatamente se è giunta a qualche progresso , mercè le va- 
rie ed irresistibili combinazioni delle idee parte delle quali 
deve spontaueamente svolgersi in ognuno e parte appi eli- 
dersi ed imitarsi da altri , le varietà e le disegitaglinnze di 
stato fra gli individui debbono nascete necessariamente e 
rendersi assai visibili , e produrre effetti e distinzioni se- 
gnalatissime. Cosi se taluno ha dalla natura sortito mia fe- 
lice disposizione a combinare più idee di un altro , |>cr le * 
ragioni fìsiche che si dirauiio altrove ; e che , come è ben 
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iMtur«l»jWi epooA , metcf lo (timolo dei biso^i rì> 
volga r inge^gno suo a niigliuiare la sua fisica situacione • 
«^li si iroveià in grado di inventare mesti più numerosi, 
più facili e più utili di provvedere alle proprie indigente 
ed etiandio di procacciarsi fino ad un certo segno le como- 
'dilli della vita. Ecco l’origine prima delle arti necessarie e 
utili alla specie umana. E ben naturale e giiulo ch’egli 
prima di chicciiewia si approfiut^dei beni che ne licaverii. 
Eccolo cosi mercè l'imvmfotie ||Ìttalo in sìiuatione migliore 
di molti suoi simili. 

Altri poi mercè, uno stimolo più. continuato , . unito ad 
un robusto temperamento, persisierh nell’ affaticarsi sugli 
oggetti utili onde ritrame maggior profitto di cui nterrà a 
preferenza il possesso. Eccolo', mercè l’ indttstria , in mi' 
glior condizione di molti infingardi. 

Altri finalmente senta l’ una o I’ altra di siffatte doli , 
giovalo da un accidente felice si troverè nella situazione di 
acquistare un maggior numero di beni di qualsiasi altro. 
Eccolo per fortuna posto in uno stato più vantaggioso di 
assai persone della stessa societh. 

All’ opposto l’ infermiiè , o altri casi inevitabili dell’ or- 
dine fisico e morale possono privare dei metti del ben es- 
sere gih dapprima acquistati, parecchi individui; ed 
eccoli posti al disotto- degli altri sopra rammemorati. A 
questo si aggiunga una originale costituzione meno valida 
^ iunglie fatiche, onde anche Alendo non si possa eserci- 
tare un’ industria pari a. quella di molli altri; un’indole 
tueno ingegnosa, meno inventiva e quindi meno alta a mi- 
gliorare la' sorte attuale; o finalmente la mancanza degli 
stimoli eccitanti all’ invenzione o all’ industria ; ed ecco una 
rooltiiudine d’ uomini in assai più infelice coudizione di pa- 
recchi loro compagni. 

Non fa bisogno provare che tanto le une quanto le altre 
cagioni agiscono in tutti • i tempi , in tulli i luoghi e in 
tutti gli stad) della tocietè. 

- -Ardendo semptie'Oei petti umani il desiderio dèi ben es- 
sere col minor -incoaiodo possibile e rendendosi palesi nelle 
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sooetà quc«(e difFereiize , si poirii egli evitare ch’esse nei 
più malagiati non eccitino l’ invidia , la cupidigia e 1' amor 
dell’acquisto loro? Siippoiiianin che in taluni possano que- 
sti sciitiinciiti limitarsi ad una tacita e non intraprendente 
passione , e che in alcuni altri si restringano ad una emula- 
zione lodevole: potremmo noi riprometterci clic in questo 
periodo una siffatta moderazione si estenda a molli ? 

Consideriamo attentamente tutte le circoslaiixe. Qui la 
socielù è assai imperfetta dal canto della sua pubblica cost i- 
tuzione. Tutto al più non veggiamo che un governo di^- 
miglia fondato piuttosto sull’uso e su vincoli volontarj che 
su formali regolamenti sanzionati colle leggi ed assodali 
dalla forza comune. Quindi o le società sono piccolissime e 
ad un tempo stesso gli individui sono assai indipendenti : n 
veramente esse sono adunamenti egnnli fortuiti , i cui mem- 
bri sono collegati fra loro per condizioni eguali suggerite 
dal bisogno o dà altre avventizie ed anche strane occasioni. 

In secondo luogo in questo periodo iu cui per la legge 
delle gradazioni , la società è ancor vicina all’ epoca della 
più macchinale sensualità , non possono gli uomini avere 
acijuisiaia idea veruna dell’ ordine morale , dei diritti , dei 
doveri , della giustizia. Queste sono nozioni troppo astratte, 
troppo complicate. La legge insuperabile delle afiìnitii lo- 
giche sarebbe altrimenti violala , e d' altronde per la immu- 
tabile costituzione propria alla verità ella non può esistere 
che in una sola combinnzi^e delle cognizioni intorno ai 
rapporti delle cose. Come adunque nell’assoluta ignoranz} 
delle regole della giustizia , poirebliero gli uomini per un 
gindicio di relazione conformarsi a loro? 

Vero è che esistono in natura i sentimenti preordinati 
che spingono all’equità ed alla virtù sociale. Ma come in 
quest’epoca la più parte degli uomini vi potrebbe prestare 
ubbidienza 7 Spinti dai bisogni assoluti, col qu:Ui una mal 
agiata situazione cinge e stimola incessanlcmenle la loro 
sensilnlità : o almeno eccitati mercé il paragone del miglior 
essere altrui ; incominciando a sentire il pungolo dei bisogni 
relativi , cui l' iniemperatiza umana accoglie ed estende 
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sterminatamente in mite ie successive età $ senza un freno 
esterno sostenuto da una forza umana superiore clic ue bi- 
lanci la violenza colla minaccia di una certa pena ; senza 
la tema interna di una sanzione invisibile , onnipotente ed 
inevitabile che spaventi 1’ ingiustizia ; senza l' abitudine 
d’ una felice e mmlerata educazione , die inodcili e diriga 
in una guisa conforme all’ ordine sociale i moti del cuore; 
con una gagliarda fantasia die esagera l’ importanza di un 
oggetto utile o piacevole e per conseguenza colla massioia 
violenza delle passioni operanti con tutta la naturale loro 
impetuosità ; come mai le volontà non dovranno per un’as- 
soluta , imperiosa ed evidente morale necessità essere tratte 
a nurnia degli stimoli della cupidigia? La moderazione e 
1 equità » qui sarebbero un fenomeno assurdo » un rovescia- 
mento di tutte le leggi della ualura morale. In fatti una 
volontà coi più violenti Impulsi da una parte, e senza nlssun 
freno contrarlo, che la rattcncssc dall’altra, se agisse da 
quel lato dal quale mancano i molivi , sarebbe un vero as- 
surdo morale. 

Quindi è inevitabile che tutti coloro che per difetto d’ in- 
gegno , d’ industria e per iiifìiigardaggiiie si trovano mal 
acculici ai paciGcI lavori delle ani, e clic sono insuirerenti 
di ogni occupazione; in forza della cupidigia e dell’inerzia 
che li spinge a voler ottenere I beni colla minor fatica pos- 
sibile ; è incviubile , dico , che non solo aspirino all’acqui- 
sto degli oggetti utili ili cui veggono abbondare gli altri ; 
ma eziandio per quel carattere rozzo , non educato , e che 
non conosce nè riguardi , nò modi indiielti ed è proprio di 
tutte silTatte società , chieggauo dii-cttamenie ai più agiati 
possessori delle cose utili o lutto u parte di esse, o assolu- 
tamente le invadano per arrogarsele colla forza. 

C ben naturale dall’altra parte che per quella premura 
Ingenita in ogni uomo di conservare ciò che gli è cai-o e ciò 
che gli è costalo fatica ed industria-, i possessori neghino 
di cedere di buona voglia gli oggetti del loro ben essere o 
todrano in pace di vedersene privati. 

Ecco quindi da una parte la violenza , la rapina , il la- 
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dronegglo e dall* altra la resistenza, la rivendicazione. Ecco 
la guerra tanto di offesa , quanto di difesa : la rappresa- 
glia , il saccheggio dei viveri , delle vesti , dei bestiami , 
delle donne, e di ogni bene in fine alto a procurarci soslcn- 
lamenlo o diletto. 

La vendetta nasce ad un tempo stesso tanto dalla parte 
degli usurpatori 7 quanto dei d i Censori , con tutta la violen- 
za nel suo seniiineiito , con tutta Id ferocia nel suo esercizio 
e con tutta 1’ estensione ne* suoi effetti e colla massima per- 
tinacia nella durata e nella riproduzione. Ecco una seconda 
cagione di guerra incessante. Ecco T origine dell’indole fe- 
roce , brutale , sanguinaria , ven licativa di quest’ epoca. * • 

Ciò non è tulio. Una sorte favorevole , una maggiore 
robustezza e cent’ altre cagioni rendono, per qualche tratto 
almeno , vincitore un uomo o una famiglia o una banda di 
collegati. La sperienza dimostra che 1’ offeso ritorna a mole- 
stare. Quindi la naturale antivedenza od anche un assoluto 
sentimento di orgoglio e di dominio troppo maturale , sugge- 
risce di porre l’ avversario nell’ impotenza dì più riaglrC 
quando non lo si voglia privare di vita. Ed ecco nata la 
schiavitù personale. Da essa P uomo per quella naturai 
legge gili accennata di procurarsi la soddisfazione dei biso- 
gni o il godimento dei piaceri col minor incomodo possibile', 
non tarderà a ritrarre profitto ; e quindi a farsi servire dal 
fatto schiavo : ed ecco il despotismo della forza da una par- 
te e la servitù forzala dall’altra. 

Molti falli cosi ripetuti , il vedere la superiorità della 
forza e del coraggio esser cagioni all’acquisto dei beni , del 
potere 7 del comando e ispirar terrore e rispetto , è ben na- 
turale che debbano eccitare la stima verso siffatte cose iti 
vista di lutti i vantaggi che ne derivano. £ nolo che la sor- 
gente e la misura della stima deriva dalla sentita utilità. 
Ecco r origine dell’o^i/u'ott pubblica in quest’ epoca. 

Essa deve apprezzare e lodare sovra ogn’ altra cosa la 
forza ed il coraggio, e disprezzare e biasimare la fievolez- 
za ed il timore , si per la ragione indicata , si perchè man- 
cando generalmente le nozioni di giustizia e di diritto , 'ò 




«scendo assai iroperfettainenle conosciute e di nessuna con- 
se^neiisa pratica per il reale coniun bene , non danno adito 
a diffidare della falsiti biella comune maniera di pensare. 
Prescìndendo dalla cogiiiaione dei principj della morale io 
non veggo per quale diritto le culle societli nell’ apprezzare 
cotanto ed in guisa assoluta le grandi ricchezze e tutti ^ 
contrassegni che vi Itanno relazione , si debbano in buona 
morale filosofia riguardare come superiori alle barbare na- 
zioni nell’ apprezzare la forza ed il coraggio. Il solo appeti- 
to, il solo interesse detta tanto nell’uno quanto nell' altro 
stalo i gìudicj pubblici. Anzi ardisco dire che in una società 
ove sopra ogn’allra cosa si apprezzano i beni di fortuna , gii 
interessi sono dissociati , le virtuose affezioni o languide o 
sbandite e la vera pubblica opinione spenta. 

Ma rìinrnando all’ epoca che esaminiamo , in forza de- 
gli .mnoverati stimoli ne verrà die per ispirare stima ad 
altri e per conciliarsi i comuni applausi e la sociale ammi- 
razione , si ecciterà nel cuore la brama di dare tutte quelle 
esterne dimostrazioni , le quali possano ingerire o conser- 
vare 1’ opinione della forza c del coraggio, e allontanare 
ogni sospetto di fiaccitezza e di timore. 

Per la qual cosa accadrà che anche senza altro bisogno 
che quello dì .iver fama ed applausi , molti sì occuperanno 
a dar prove di valore, di coraggio, di gagliardia. 

'.'Per lo stesso motivo la circospezione, la prudenza, 
l’artificio (nell’opinione di quelle menti grossolane le 
quali non posaoiio penetrare più addentro della prima su- 
perficie esterna delle cose , e non hanno idee di ordine rap.-. 
rale alcuno), appariranno irresolutezze derivanti da timo- 
re. Per tal ragione generalmente saranno disprezzale , biasi- 
mate , ìnfauiantì.-Per Jo contrario una certa protervia, 
un’aperta e diretta inanifeslazioac delle proprie idee, della 
propria volontà , della propria condotta , verrà lodata , 
esaltala ed onorala. A ciò aggiungasi altresì la rozza situa- 
zione drllo spirilo incapace di molle combinazioni e per 
non esercitala pieghevolezza non abitualo a studiare raggiri, 
dissimulazioni , riguardi , cui tì’ altronde le resistenze noti 
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mettono in necessità di praticare} e si scorgerà come l’asta* 
zia , la cautela la dissimulazione non possano in questa 
età essere comunemente praticate , ma nemmeno conosciute 
ed anzi per lo contrario positivamente infamate (i). 

Ecco 1’ origine di quella schiettezza ,■ lealtà , franchezza* 
semplicità, buona fede che si videro in qne’ secoli , e «die 
in nn' epoca simile di barbarie ritornata, ebbero vanto in 
Europa e dovettero essere onorate , apprezzate ed en«x>- 
miate. Ecco altresì come la natura prepara sotto l’ uivilup'^ 
po della rozzezza tutta la composizione di quelle virtù die 
dappoi formar debbono il cemento della civile società , an 
pregio onorevole degli individui umani , una nobile subli- 
mità dell’indole loro. Cosi nel seno della terra frammiste a 
vili materie si tesoreggiano nelle miniere que’ lucidi metalli 
e quelle preziose gemme le quali disceverate col magistero 
dell’arte, dovranno formare un ornamento alle suppellet- 
tili dell’opulenza, del culto e della suprema podestà. 

Un mezzo certo onde scoprire «d apprezzare quale sia la 
sentita morale speculativa e praticaci! una società, sarà 
sempre di rilevare quali oggetti vengano apprezzati , o ne- 
gletti o disprezzati da lei. L’opinione pubblica sarà eterna- 
mente I’ unico, naturale e non fallace seguo dei sentimenti 
di ogni nazione. . '' 

Dalle riflessioni fatte fin qui i corroborale dalla storia 
di tutti i popoli posti in quel [lériodo in cui ora li esami- 
niamo , si deduce die oltre i caratteri sovra ricordali sì ve- 
rifica in essi una greve ignoranza , una leggera credulità ,■ 
una mobile incostanza , una insolente arroganza nelle cose 
prospere , un vile abbattimento nelle avverse un’ improvvi- 
da coiklotta nelle deliberazioni e nei regolanieuti , un disor- 
dinato regime in tutte le passioni , ed iii fine l’ incapacità 
di ravvisare le cose nel loro vero aspetto , di combinarne 
molle dal canto in cui si couciliano scambievolmente , di 
connetterle in guisa sistematica onde comunicare una certa 
conseguenza stabile alla coudolta. £ chiaro altresì che tulli 
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questi eOetii derivano da animi spinti da tutta la forza delle 
passioni, senza il contrapposto di sentiti interessi che li ri- 
sospingano all’ ordine della giustizia e della virtù. 

In tale stato , polrl giammai un popolo , non dico giu- 
dicare rettamente delle materie morali , ina nemmeno an- 
darne ricercando convenienti istruzioni ? Come giudicare e 
sentire giusta una nonna che ripugna a tutti gii interessi 
ed a tutti i sentimenti attuali? D'alinmde le idee. della 
itiorale sono d’ un genere astratto e generale e- di rapporti 
complicati , > quel che è più, d’oo genere del tutto relatùm 
ad' una regola immutabile, suprema ed unica della legisla- 
(ffce natura. Oiid’ è che per la. ragione medesima per cui 
le ménti degli uomini quali si ritrovano in quest’epoca ai 
dovevano prima gradualmente preparare onde porti 1 ia 
grado 'di* ricévere a sno tempo le opportune istmxioni 
scientifiche di qualsiasi genere, per la stessa ragione prepa^ 
rato ai debbimd onde ricevere quelle della, morale , e rice- 
verlr non per semplice cieca credenza ma per’ dimostra- 
zione die produca mi’elTicace ed intimà persuasione. La 
morale in fatti sotto il rapporto del giudicio, altro non è che 
nna scienza- ed una delle più 'vaste ed astratte. - -. .ip 

Per la qual cosa il Pubblico in quest’ epoca dell’ imma- 
ginazione ;’massia)3inente nei tempi più vicini al regno dei 
sensi, nòli essere peranche acconeio alla passiva istru- 
zione della morale, ed "anzi' all’ opposto è tuttavia rimo* 
tissirao dell’ averne la capaciti.'-' . lUai; uoiiq 1»/. 
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ARTICOLO OTTAVO 

r 

Continuazione delT articolo precedente. — Esame di <fuel 
tratto dell’ età delV immaginazione che più ti aevieina 
alla ragionevolezza civile, 

Pià aildieiro , nel caraliere morale delle nazioni dentro 
r e|K>ca dell’ immaginazione , abbiamo dirtinlo due traili 
d’ un' indole assai differente, bencbè |>er coulinuata progres- 
sione fra di loro connessi; l’uno de’quali sì risente della vir 
cinanza del regno dei sensi , con cui confina pei un estremo 
ritenendone molle affiuilk ; e l’allro partecipa della vicinanza 
dell’elk della ragione, \eito la quale per 1 altro estremo si 
avanza. Ora rapporto al primo tratto , io credo di aver dello 
quanto basta al mio istituto. ’ . ir 

Del secondo , dirò alcuna cosa sotto i rapporti dell ar- 
gomento che qui contempliamo. Per la qual cosa converrò 
accennare in succinto il carattere dello spirito e del cuore 
umano in questo progiesso.;. e indicare la maniera colla 
quale venga effettuato in nainra , mercè l’ pzione composta 
dell’ attivilk delle passioni e della forza d’inerzia diretta 
dalla legge della coiuimiilk. Converrò poi dedurre qual 
grado di capaciib una nazione possegga a ric?,vere | ,luuu 

dell’ istruzione relativi allo suto unico della yerilk. 

Nel primo tratto più vicino all’ impero dei soli sensi , in- 
vece di trovare nelle menti umane quella metafisica in cui 
consiste la ragionevolezza come abbiamo detto altrove , vi 
abbiamo trovalo un ordine d’ idee parte interamente sen- 
suali e parte impecfeitamcnie astraile, cioè a dire die erano 
tuttavia assai aggravate dalle spoglie concrete fra cui in 
origine le idee astratte stanno ravvolte. 

La povertà del linguaggio doveva fare anuellcre molte 
idee allo stesso vocabolo ; e quindi nozioni assai confuse e 
vaghe allo stesso discorso. D’ altronde siccome la genera- 
zione naturale delle idee astratte e generali imporla che esse 
formale vengano dall’ attenzione , come si è veduto , e deb- 
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bone essere necessariamenie iralte Halle idee concrete : cosi 
aneli* per quella necessaria lcg^n Hi cmitiniiilà die regge le 
fonte dell’attenzione e die è propria della natura umana , 
esse non potevano se non niercè lente gradazioni essere de- 
dotte. 

Cosi avvenir doveva che qui i laiilasiiii dovevano tener 
luogo di idee astratte; i bizzarri accozzamenti tener luogo 
di idee generali o-le causali combinazioni tener luogo di ra- 
ziocinio : in una parola la sola lanlasia in quel primo tratto 
tenare il luogo della ragione. Eicco la metajisica delle nazioni 
nel primo tratto di questa età. t ' 

Da ciò solamente si jioteva scorgere quale essere dovette 
tutta la teienta dei popoli iuiorno a qualsiasi geiiere. £ per 
veritò che cosa è propriamente la sana metafisica , se non 
che l’ espressioiie dei rapporti comuni o sia generali dei 
fatti del mondo fisico e del mondo morale ? Se attesa la li- 
mitasione umana lo spirito iiou può veramente conoscere o 
ragionare sulle cose se non padroneggiando questi rapporti ; 
e se non può padroneggiarli se non col renderli generali 
(giusta quante si è discorso più sopra) come [loirbegli pos- 
sedere scienza alcuna senza la metafisica ? Inoltre prescin- 
deudo dal contemplare i fatti , o sia la realità delle cose , 
i'noroo si getta nell’ immaginario e ne] chimerico. Come 
dunque potrò possedere una solida metafisica senza pren- 
derli in considerazione ? Finalmente l’ ordine fisico e l’or- 
dine morale oltre gli oggetti che compongono la natura e gli 
individui che compougona la nostra specie, possono eglino 
racchiuderne di altre maniere? £d oltre siffatti oggetti 
v’ha egli altra specie di esseri esistenti conosciuti dall’uo- 
mo ? Può egli quindi esistere altra specie di rapporti che 
è fondata su di essi ? Può adunque esìstere altra scUttta die 
quella che versa intorno ad essi? 

La vera metafisica adunque è la espressione la più ele- 
vata di tutto lo scibile umano. Essa è mi estratto più sublir 
malo della vera scienza : e per couscgueuza l’ unico punto 
da cui la mente umana veramente possa scorgere le connes- 
sioni più ampie delle cose. 

Rovàugi. Ricerche , ec. Tom. 1. i4 
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’ Perciò elh» nel Irac'ciaie P nll>oro<dc]lc sciente; Ueye jes* 
sere la madre e P oidiiialrlce di tutla la loro iodica genear 
Jogia. Mercè difessa sola si possono esaliamenle tessere le 
origini c le procedenze di tulle le c- gnizioni. D’ altronde 
però è chiaro che se nell’ cs^ostVo/ie loro ella forma lo. spi- 
' rito architcllo ed ordinatore , ed è la prima^ scienza che si 
deve supporre : per lo contrario nella generazione di fallo 
delle cognizioni quale. avviene nelle menti umane» deve 
perciò stesso essere V tiltima a scoprirsi ed acquistarsi. 

-‘Per la qnal cosa si scorge chiara la ragione per cui quelle 
scienze nelle quali ella eserola un più yaslo do|nniid le 
qiiaìi appunto sono le, più vaste , le più complicale c.,le più 
utili ai-genere umano, come a cagion d’esempio la scienza 
<lcl diritto , dei costumi , della legislazione , dei .goxerni e 
quella eziandio dèlie più universali leggi del mondo fìsico^ 
debbano nccessarianicnle riescile le ultime ad essere sgoì- 
perle ed intese nella loro vera este.isloiic e le ultime allre?i 
ad essere apprese per modo di s<’iripIÌ5:e passiva istruzione c 
che fanno ordinariamente presupporre una più provellu 
etù. Ciò è del tìiUo naturale. Imperocché prestiudendo, aii* 
che dalle leggi dell’ inerzia e dal molivi dell’ atlenziuiie che 
non ispingono giammai per salto alle più acdue..‘e nilieose 
òperàzioiiì , ed alteneiidoci'a contemplare quella, graduale e 
preventiva serie, di- cognizioni assolutamente /tecessnr/'e alla 
mera loro intelligenza , e ritenendo l’ordine successivo è ri- 
stretto cui lo spirito umano limitatissimo è forzalo di esser- 
Vni*e: da questo solo si potrebbe dedurre quanto la cogni- 
zione adequala di siHaile scienze dovrebbe giungere larda 
allo spirilo umano. •' '» i 

Dalla stessa considerazione si può del pari prevedete che 
, lina veirf Enciclopedja , una completa esposizione della 
scienza degli estremi , cotanto utile in ogni materia laalo 
|)er il raziocinio d’ Invenzione quanto per quello di semplice 
istruzione, sarè'hecessariamcnie l’ultimo sfoi‘zo dello spirilo 
lihiano; nè poirè csislere'cho In quell’epoca sola nella quale 
egli sar'i cuiidutto cd elevalo al grado supremo della sua 
perfettibilità o a dir iricglio della sua' cstcn^oiie.O' . ! k ir 
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In 4jfUfU wnsofSÌ]tì(‘l>ba interu^grai* espressione, che i popoli 
• in quest* epoca non'' hanno le tumonè della morale ^, . « 

•. . r-»' »T* ■ .' (• ■ I, 

' >vRitorniiunO ‘ dalia digresMoiM. . NegH arùcnlì:pfeced«liti 
ho detto che lei popolazioni inqoesto perìodo vicino all' im- 
pero dei sensi- non hanno le nozioni della morale e che 
perciò agire. non! possorio.in vist^ di esse. Ho detto che, le 
idee della mor.-ile sono per se- osseo- ^astratte e di un <n>dine 
assai elevalo nella scala delie. idee generali. Non vorrei 
quindi che da<ciò si deducesse che ivi T uomo soventi volte 
non- agisca o non possa agire a norma della morale, perchè 
non la conósca ; cli' egli manchi di , o S'dir meglio di 

impidsi ad agire in una guisa conforme alla legge naturale , 
direttrice dei doveri e della virtù. Anzi dico positivamente 
che benc' spesso eglivsarè- innocuo « non cupido , non aggres* 
sore delle altrui sostanze, ’deH-’ altrui- vita , dell' altrui li- 
hertè e. dell’ altrui famiglia ; .egli alttres'i sarà bene -spesso 
buon amico, buon padre, compassionevole, grato, benefico. 
Ma lo sarè per un senlimentO'O di corporea o>di psicologica 
ntilì^ , ma non -mai per alcuna cognizionesdelle nozioni 
della morale o delle regole speculative di dovere e di diritto. 
11 che verrò svolgendo.più sotto. - ; ; • 

' Nè perciò ne verrà cfa’ei sia buono per istinto, o per un 
testo senso ; ma aU'opposLo le sarà in forza di idee acqiUsUe 
dall’ educazione per uno .sviluppamento dell’ amor- proprio 
promosso dalle, vicende della vita .e dalla associatione delle 
idee : o a dir meglio dall’ impressioiie or piacevole ed ora 
dolorosa , clic le idee .associate produrranno sulla sua sen-. 

sibililà. . I; . . . - 

• -V Fra i due estremi. erronei-, nell’ uno dei qnali silsuppo* 
ne r uomo operante con cognizione di regole speculative! di 
giustizia 0 nell'altro si fìnge dotato d’un morale istinto , ri- 
siede la verità }; [ler.cui si mvvisa l- uomo diretto dalle; idee 
acquiaiie- dell’ utile o.’ del . danao . in .ragionvcompòsta, delle 
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imprrssinni degli oggeui «stm-iori , della struttura de' suoi 
organi e delle funzioni cognite delle sue facoltk : e del gra- 
do di sviluppamcnto morale in cui si ritrova. 

Facciamo sentire questa importante distinzione ; mercé 
di cui si dimostra che cosa si racchiuda di vero in quelle opi- 
nioni che suppongono gli uomini essere in ogni tempo cono- 
scitori della legge naturale ; e si fa sentire che a motivo 
solo di idee confuse e di un precipitoso passaggio alle con- 
seguenze , si è stabilita una tesi che non era il legittimo ri- 
sultamento dei fatti o dei principj su cui riposava. 

Mi si dica : non è egli vero che 1’ uomo è un essere sen- 
ziente , prima di venire essere intelligente? Noti è egli vero 
che anche dotalo d’intelligenza non agisce che a nonna del- 
le idee di cui è fornito ? Che queste idee presentando l’ lUiie 
o il danno alla mente e stiraolaudo il cuore col piacere o 
col dolore , lo pongono iu esercizio a norma della loro di-, 
versa forza? ‘ • 

Ciò posto, se confrontiamo 1’ aomo provetto con altri es- 
seri senzienti o coll’uomo stesso bambino o del tutto selvag- 
gio , che cosa risulta da questo paragone sul punto della 
moralità ? 

' Affinchè questo paragone riesca più istruttivo e la verità 
venga esattamente circoscritta e fedelmente lumeggiata in 
tutti i tratti che ella riveste , è mestieri tessere questo para- 
gone sotto due rapporti, cioè fa d’uopo riferire prima il no- 
stro soggetto alia facoltà di i>edere speculativamente le cose 
e indi rifenrio alla facoltà di volere e di agire a norma degli 
impulsi ricevuti e quindi avvicendarlo al sistema realmente 
eseguito dalla naturai Cos'i dapprima ravviseremo la notizia 
della morale o della mancanza di lei uell’ umana cognizione; 
e quindi V efficacia deMz medesima morale e l’efficacia di 
altri impulsi in mancanza della di lei notizia, sull'umana vo- 
lontà. E per ultimo la direzione seguita dell’ uomo sotto 
gl’ impulsi dell’ ordine naturale. 

i liambini e i bruti hanno una forza esecutiva della loro 
volontà al pari di quella dell’ uruiiu dotato di ragionevolez- 
za. li’oslrrca immobile neU’arena , e che altro non fa se iiou 
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chi aprire e rlumlrie il suo guscio, fa ciò che male. Questa 
volontà è (Icieriniuata da una seneaziont' die è quella della 
fame. La iuujbna in quanto non viene esteriormente impcf 
dila (e die è perciò libera ) è dotala di libertà. 

Gli' altri bruti hanno una sfera più estesa di nstoAt perchè 
hanno ottani più complicali tallio sensitivi quanto esecutivi. 
Come suscettibili di un maggior numero e di una più estesa 
varietà di movimenti , sono capaci di trasmettere all’ anima 
più numerose e piiù variale sensazioni , quiudrsommiiiistrano 
alla volontà più numerosi e variali piaceri e dolori ossi» 
motivi di volizituie : quindi più numerose e variate deter- 
minazioni e scelte} e finalmente agii organi esecutivi le vo- 
lizioni trasmettono più numerosi e variati movimenti i quali 
a proporzione poi della loro rispettiva struttura e forza va- 
riano, moltiplicano e rendono più o meno energici i medesi- 
mi movimenti. Cosi considerando queste forze iu quanto non 
incontrano talncolo , uè vengono impedite nei loro impulsi 
si possono chiamar Ubere. 

-'Ciò non per tanto la legge fondamentale dell’ aziono 
deirnsirica e di quella della scimmia è perfellameiite la me- 
detima. 1 mezzi e i modi toii varieuio di specie e di 
uuniero, 

NeU'uoiDO essere misto, cioè a dire risultante dell’unione 
di una ceri’ anima con un certo corpo , sotto di un rapporto 
non si cangia nè.si può cangiare questa legge fondamentale. 
Egli dal cauto della molliplicità e dalla varietà degli organi 
esecutivi è assai méno superiore alla scimmia di quello che 
la scimmia lo sia all’ostrica. . u u 

Ma egli ha una facoltà che lo distingue da tatti i bruti 
sifialtamenle che esclude qualsiasi paragone. Dal polipo alla 
scimmia evvi una scala di gradazioni di sensibilità e di azioni 
volitive ed esecutive, la quale in vero è assai estesa; ma in 
SI lunga serie di gradazioni per nulla si riscontra la capacità 
di tessere tìnti i gradi delle astrazioni, tutte le composizioni 
delle nozioni e delle categorie generali { in breve nulla che 
costituisca la ragionevolezza. Per lei I’ uomo « costnilo nel 
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CMattèie di essere t/ilW/igcMlei carattere da làigodutocictu'-' 
sivamoiile al di sopra dei bruti. Le sue lacohli' mentali , « 
l' organiszazione per cui può divenir tale, costiluiscouo real- 
mente ciò ebe appellasi - -1 siili 

Ora l’uomo senza l'iuo dei segni potrebbe inrai riuscire 
aoiò(i)? w ■iji- n- ■ »iKj i.M 

L’ uomo non giunge a questa elevazionoi se noo per un 
graduale avanzamento eseguilo durante d’ iiiEsoaià , epoca 
chexlaila nascita si- estende- 6no alla t'nnchillezza-, la quale , 
rapporto alle facoltà mentali , riesce più we- meno lunga nei 
rari individai a proposeione ebe 1' orgnnizsazione iuienia a 
le esterne circostanze tono più a-toeno l'avorevoli allo svilup- 
pafnieiito; e siccome del pari la ragionevolezza si svolga 
gradatsmenie , mercè la scomposizione ossia 1’ atteuzioiie 
parziale sulle idee sempliciijaggruppate- e raocumaiMlule ai 
segni , e d^ nuovo poi accozzate divise e paragonate - ia ale 
tre mille svariale maniere i cosi fra l’ uomo essere seuiicute 
e r uomo essere intelligeiile non si frappone -auVasoiziuls 
dijfvrthàa , ma soltanto lisia differenza dirò nosfidrprepara- 
zione e di lavoro di qnolle stessa idèe e di quèlie stesse aie* 
sioni cui egli ebbe ed ho tuttavia coinè essere Mmicii le ; dii»* 
renza però iinporlantissima , e che lo rende capace a faro ed 
a ^lensareèiò.clie tutti i brail dell' imiverso HiMI- pMrebhero. 

*' Ma ognuno accorda che 1* uomo come èssere' puramente 
unaìente ed allorquando -si trova , per dir-cosl ('ancor tulio 
ravvolto entro la crassa atmosfera delle idee sensuali V non 
è mperiore ai brnti; e ( parlando al proposito della' mora- 
lltò ) non è suscettibile tiè di merito , aè di demerito-,' nè di 
pmàio , nè di pena. Ma perche ciò ? Perchè- non è peraticiie 
ragionevole. v svi» m , .. 

-Quàndo adnnque nell' infanzàa egli è mansueto, compss» 
sionevole , quando aello->slalo puramente sctraggio^ genitbri 
nutrono i figli , i figli accarezzano i- padri , quando non rai 
bano, non ammazzano, non pongono legami alla libertà 
»i .il - " - lU siiKUi >u allsb 

(») V. Parte li , .Sez. I , Cap. Vili. » ‘ga'' si sMniiist»i 
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nlirui, utili sono, a pAilare esailam«nte , agenti mortili , 
enne capaci di merilu e di demerito , di virtù o di vizio , ili 
probilù e di doliun , di premio e di pena. i ij 

Egliii» ngiacuno lieft»i a norma della morale ossia della 
legge naturale , ma non la conoscano. S>>no allora simili a.t 
un cicco che brancolando passeggia le. strade senza vedeile. 
Ma per qual legge l’ uomo la egli lutto questo,? Pea 
quella del piacere e dei dolore ch’egli ha sentito c scote , 
cb’ egli raniiiicnta e eh’ egli |>rova,clie le circostanze esterne 
lianno associalo uelU sua memoria. In breve ella è la sola 
sentiminlale utilità il motore e la causa di tutto questo.! Giù 
non si chiama ceriaiiientc aver idee di doveri , di diriui, di 
gitislo e d’ ingiusto , di Onesto e di turpe , di lecito e d’ ille- 
cito. Tutte sono idee astratte e relative ad una regola i e 
questa regola non è ceoosciuta da lui, che non lia idee 
astratte di sorte alcuna., il ur Iq., 

. Che' se perciiè la natura lo ha preordinalo in guisi cho' 
debba cosi a«-nlifc ed operare a frnule delle circostanze , dir 
si dovesse di' egli opera per un sesto sooso o per un istinto : 
dire pur si dovrebbe che in fona di un sesto scuso e d’ua 
ittiiilo egli sroppa qitaiùlo vede un uomo che lo ha basto- 
nalo,, si rallegra quando rivede u« cibo altra volta aggra-i 
dito , fugge di nu pericolo peixbè gli rammenta passale ca- 
dote , e cosWel resto. ... .. . 

. L’, unico ittiolo è ì’amor del piacere e l’odio al dolorcji 
L’ unico sesto Senso è. la preformazjone organica di tutti 
sastsi uraaiti. par .cui, lutti essendo formali, in genere , d’, una 
sola maniera.,, è, luto ioevilabile il sentire Ottti certi bisogiti 
e carte, aoddiifaziuui , certi dolori p certi piaceri , iu simili, 
circostanze a alia stesse epoche . e ia certi gradi pressorliò 
eguali, I, ;.iiiil II ni 

.Ma per qual motivo godendo 1’ uomo doli’ attuale ragioti 
neiiolessn diviene egli itn agente OToro/c 2 •, , 

Porcile in. tale situazione raziocinaudo e paragonando, il 
presciiUsamJ passato , le idee generali fra loro e gli elTell* 
colle loro cagioni , egli può conoscere nelle diverse circór 
stjwiM iirappoiti che gli può sommlnisunrc il bene d itena- 
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le ; egli pu^> antivedere le cóitsegurnv’ <!' un» prupria atnone; 
può diicernere il bene apparente dal bene reale ; e perciò 
può determinarsi in vista di un maggior bene antiveduto, e 
resistere alle sollecitazioni d’ un olfle presente e di mera 
apparenza ; la qual cosa far lum può sotto l' impero di una 
sensiKi/itò schiava delie sole idee Jortnite, sia attuali, sia 
passate , accozzale in lui dalle esterne circostanze, e dall’ a* 
,zioiie degli oggetti esterni, — Mercè di questa sublime co- 
gnizione si erige un regno proprio per dir cos^ dell’ uomo 
interiore ove la volontà dirige i suoi decreti e le sue opera- 
zioni per impulsi nati da interne e libere combinazioni. 

Inoltre mercè la intelligenza e la ragionevolezza , può 
venire scoprendo die le regole delle sue azioni sono espre»' 
sioni della volontè d’ un tuie supremo , e che alla sanzione 
annessa all’ ordine naturale si aggiunge un’ altra sanzione dà 
supplemento decretata dalla di lui provvidenza. — In vista 
quindi di essa , I’ uomo può viemeglio dirigere la sua con- 
dotta su una traccia diversa da quella dei nudi apfietili. 

Finalmente mercè la inteiligeiMa può essere capace 
d’ intendere il senso d’una minaccia o di una promessa an- 
nessa dall’ uomo a certe azioni ; e quindi in conseguenza del 
timore e della speranza prodotte dalle istilnzioni umane , 
determinare le sue azioni in una guisa diversa da quella dei 
soli sensibili e presentanei appetiti. Ma se non avesse intel-- 
ligenza , come potrebbe intendere il significato delle leggi ? 
Come antivederne le conseguente ? Come applicarle alle sue 
azioni e farne norma ad esse ? Come potrebbe aduiM|ue es- 
sere meritestole d' un premio cui non assunse nè potè assu- 
mer mai come motivo delle sue azioni? Come essere soggetto 
ad una pena , cui non potè nè temere nè conoscere ? 

In forza adunque dell’ intelligenza diviene un agente 
morale , un agente capace di merito e di demerito, di pre- 
mio e di pena nella maniera sovra indicata. L’intelligenza 
o ragionevolezza lo coslituisee tale ; e lo assoggetta ad un 
genere di impulsi ben diversi da quelli del solo essere sen- 
ziente. 

Ma la maral naturale , altro non è veramente die il si- 
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sterna delle regote die debbono servir di oorma alle adoni 
libere dell* u(>mo. • • . . - 

La parte poramenie precettiva ossia prescrivente le tali 
e tali azioni , è per dir cosi una >crie di traccie segnate 
dalla natura qual aetUiero , che 1* uomo deve v percorrere 
nèlla vita. 

La parte poi< persuasiva o movente altro non è che il si* 
sterna dei motivi che la natura annette alle azioni mede- 
sinie ; i quali altro non sono che il piacere n il dolore 
1* utile o il danno che deriva all* uomo dn conseguenza del- 
1* esecuzione o dell" oromissioue di alcuni suoi atti liberi. 

Dunque H conoscere la morale ‘è lo stesso che conoscere 
aiffatte re^o^ e i loro motivi. 

. Ma se per uno stimolo ' fortuito di sensibilttii , nato 
dalle circostanze , egli peicorresse le traccie medesime che 
la natura segnò , nè verrebbe egli perciò che ne avesse letto 
il Codice legislativo e ne conoscesse gli articoli ? 

L* uomo adunque in quest’ epoca può essere un agente 
morale ,■ c non conoscere la morale : agire a norma delle 
regole della morale o violarle , senza pur conoscerle. 

.Dunque conviene distinguere uell* uomo tre distinte si- 
tuazioni. 

11 primo di essere non morale , cioè non avente ragio- 
nevolezza e non determinante se stesso in forza di riflettuti 
motivi , tratti dal proprio (ondo ; come sono appuntò i fan* 
ciùlli e i selvaggi più abbrutiti. 

' li secondo di essere morale ma ignorante le regole* 
astratte dei propri doveri ed freni speculativi delle proprie 
passioni , annessi a qneste regole : che tuttavia provando iti 
pratica le buone e cattive conseguenze della sua condotta , 
come sono appunto gli uomini nella prima barbarie e nel* 
l’epoca dell’ immaginazione , agisce a norma dell’ utile piò 
diretto. 

11 terzo di essere, morale e ist ratto delle regole dei suoi 
doveri e delle sanzioni della natura , com’ è appunto l’ uo- 
mo'ioUo la istruzione delle leggi civili, delle leggi religiose 
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e della e»/<r/rrr.%Allora prima di agire conoccc la tarla dirò 
cos^ del paei>e che la sua liberlh deve abilai-e, e le vie ch’el- 
la deve percorrere per giungere al suo meglio; allora egli 
riesce giusto o ingiusto , in quanto si conforma o ti dilunga 
dalla norma fissala. >1 ' 

Ma siccome in lutti questi tre siati 1’ unica susta che di- 
rige I’ uomo è l’amor dflln Jelicità f siccome gli- stimoli ec- 
citatori sono il piacere e il dUorei , cosi in quelli egli non 
diversifica il fine, ina. .i soli metti per -giungervi, liigli è 
sempre maf spinto dalla medesima Mercè di questa 

forza diretta dallo sviluppo successivo delle tue facoltà egli) 
è avviato verso la cognizione delle regole. E mercè la co- 
gnizione di queste regole , egli poi diviene culto e sociale.'! ,t 

;’M| , ■ ?h41i-}«.*| '.‘t'z • 

Jzll.l 5 H- ~ ; 1 itil* , t • sH«(> 

.laj vhii-r-r"/ ^ , w--V »* f 1 j_i.u ai 
*' f 'mJi» •'et* “sa 'iVDsUiWd .V U 

nu •’t • ' . <1 r. ■’iipnabs emoii *J 

>11 r >r> r • •••■;:. ; al '*.. *mx* OOlf » , 

..iij ryirtJ d ■*,!•" I • viavofw ati>i4 
•is siaiijil» tii ’Hau » !^!ii.i/'>*i*.> »>•<••( !*••'. 

.oa>i«am 

-“«i'^ei »»nvvr. o*»i *>»>> !hj« -vvt^ ib naihq If 

rJuHvS’i il* »s, .( In tt-n tit »» >v miti a acznft/VM 

•«fl i ■MIO* sm»> ; oivi;*r>q Ish ÌDcnS , iviloU 

tlliirifbis ii*q *: s,svlot i o rllur» 
»log*>T si >ti«vv sin •>\i»'v*i«i rr**»» d> ol-soaot li 
vlUI. b<^vi|» iasil r -, ;-miriq 

in obii«vuvi| u'/si)iij ni ? ; tioun V t> «*.j i k h i m h , 

, UUihiie-j fili allih Jj>is>ijg«nv<v */iiiu • s suoval ol sor>«iq 
■d'Sn r aiiiedvad smiiq sIUn iiiìiuol >jl^ ■iliii.qqe rnoi 
ùiq si U‘j 'ilvh A , a*i<Haaf*igWT*i»*i ’liab #•*>'{ ' ^ 

.*. *■ ;>*■ 

ioii* ird» A'-^v *’i ib ollwini » ■dasom a-io»*' 11 » orni IT 

•Oli i l'tiiM'p^ i’kioli ,.4‘iumu cll-«h ìaeisiif* vlUii 7 '• isvnh 

7>7*' .^iWiig^il AlMi allsh mmiÌsuiisì oI i*Mm\>w 


Digilized by Googlc 


• r. APOiKV.it; / 


Perchè la cogniticue delle vere^ tegok, speadnìive della 
morale debhdao eaùe atfai' tardi' e d^SfiU (i seoprini 
nelle popolnzioni, 

UaV En <(ai.dettOjReu.fi ravvio pwaseiie .dutiiMbamenle ia 
dimosirasioae della- proptm^ne ài fótta. da itae espoataf 
che -in ifueat'^ epoca dt barbarie- pii -»ioua-alla.ètlì»atkli«aal 
■Oli possono' le popelasoai peranehe.^avere > la. cogniasafc^ 
delie vere redole -specriiaf/ve della morale. ..li'i ' i- -i 
lo Ora per «mifincere.aUt'oi di questa verità «, '-trovo ejpe- 
dieate di.apptkare.a questo. pacticolare lo tteMo aacaodoclid 
bti topo pmpoflu diseiguioeper tappDrtoa/lnttoilcioiniilcttd 
delle verità- ohe ripqacdano la solutioite.!del -quetito. Cosà 
propongo brevieiireate di accennare che cosa-, d^bba.far 1? imh 
M o per couosoerc le tegole t<>ereti«heidolla.morale.: — D’on-} 
de emergerà , Bè-le-popola^hi .possano, d iio-in quella blà 
giungere alla cogiiizienedi sVi&ite.regolei ;CiiiAdivieoe kot 
portante aifronlé.dì.udàlV'OlgareiOpiniiinhj,. la. quale fa .rii 
guardare la providcia -della morb/ri come quella auila>qiudtl 
^ uemintiu‘Camplflaa»v-o.*jd<^ ihfcghq.il fadMiee sembda 
arr<q;arsi una più speeHiie.oompeleazaili.giudìe|. coinè idu-ove 
àiiè. vedute (i’)e'tu: la.q«iaiepeirehbf.-pr«dipwameme jcedea 
dubbio che il giudicio del.Puhb^oe s.’ìabbia kiieanse al mngs 

gtwligrado possihile^fcuà'Crilarw di.pe«idu!> m.<. -i|. n'f 
« 3 it; -.M!..!-. . •i-.-'li..!' b.i f -n> imh t r i tt,»! 

!' 1. S««onedÌ»|Cqpt»,XtlV'j»4ttJ b.o-. / t. ,' i 
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' ■ ■ Che.dehha far V turno ' . ^ 

per dUcoprire le regole ipeculati^e della morale, ' 

»; *vr '• . ; .A • 

Osservare gli aomini ed i loro rapporti interni ed 
estèrni tanto ^a > nomo a nomo -quanto colla natura,' in 
qnanto producono li bene o \\ male dipendentemente dal* 
rauivicii delle loro azioni libere y rilevare priiiia ile com* 
p lesse e concrete circostante particolari ; < ricavar » poscia . 
le astratte simili, meno complessò' e; generali ; indagare 
le cagioni da coi nascono* e gli effetti 'thè producono col- 
locar ì* nomo in diverse categorie y contemplandone le qua* 
liU ed i bisogni mercè di più sen>pli6cale‘ astratieiii ,' e ad 
un tempio stesso abbracciare una sfera più ampia ' Aose spa* 
riscano le differenti circostante.* riportare le relatimii di 
fatto ad no ' centro comune qual è il conseguimento' del bene 
é del' male ; indi dedurre quali diritti eglilabbia'e qitalirin^ 
reri ne nascano; ed<a un’ tempo stesso dal conflitto delle 
circostante inevitabili ed irrefbnnabtli> dall* umano potere i 
dèditrre’i multus eccitatori'della voloéii è che tender alla' felt^r 
citli ; ecco in'compeodio là più rislvetta e generale «sprea* 
sione dei doveri logid >o sia del > melodo onde osservare i in 
morale e trame le regole teoretiche di diretione ed i tuoi ivi 
ndtnraii emàtici apporle in»prattca/ >'• •• i»’ .• ' ■ 

Ma quante curò i e quante cautele 1* esècotione di aiffaitè 
cose reca mai seco ed esige dai contemplatore , affine di co* 
gliercla verità* I £ dòpo ciù , quanto imperfetti ne debbano 
tuttavia riescire i risul lamenti t ' ' << 
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I, Comf tnomo debba procedere nello scoprire v 
i primi generali fondameiili della morale. 

* .V 

Supponiamo che le moltiplici o^rvouom di fatto aiano 
compite ; e diamo an aeroplice «aggio di quello die rimaue 
a fare dappoi. 

Se ci trasportiamo alla categoria più semplice e più 
universale , d’ onde io sguardo abbraccia tutto il geoere 
umano , ue ravvisiamo è vero gl’ individui sotto al più uni' 
formo' ed unico aspetto ; ma , come ben sì vede , egli è il 
più riffioto dallo stato loro reale (i). ' 

Colà se prescindiamo , come esìge la semplidiù , da 
qualunque sialo , « sociale o selvaggio , uoi troochiarao dal 
concetto una differenza , la quale è por cotanto feconda di 
diritti , di doveri e di virtù e di perfesione. 

Se poi passiamo a rivestire , gl’ individui del carattere 
sociale , la couiemplazione diviene meno generale e la no* 
aionemeno semplice. Ella non abbi-accia più l’altra circo* 
stansa di fatto degli uomini selvaggi , o a dir meglio que- 
sta nuova differenza non si concilia più coi. caratteri comuni 
anche agli uomini selvaggi. — Quindi le regole che ne 
nascono non convengono die ad una soia ptu-le del genere 
amano. 

Viceversa le regole che prima nascevano nella supe- 
riore universale categoria., non bastano nè servono ct»n* 
^tanienie all’ nomo posto in societù. — Dunque traspor- 
tandole cosi nude , vale a dire , senta la dovuta aggiunta 
delle circostanze socizlì , riescuno impralieahili in società 
ed anzi dì un uso nocivo, Coociossiachè ciò che deve e ciò 
che è lento all’ nomo fuori di società onde procurare, il suo 
lien essere , non è tatto lecito all’ uomo sociale onde pro- 
cacciarsi il sno<: e cosi viceversa. 

Ma anche nella considerazione dello stato sociale , con- 


(i) V. P. II , Set. II , Cap. XV , Coroil. II , Conseguenaa. 
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lemplalo nel senso più astratto e generale , non si com- 
prende per anche la circostanza dei governi ^!'os$ia delle 
socielh politiche. — Laonde le regole morali risultanti dai 
rapporti delle società non politiche , sia riguardo a tutto il 
corpo, sia riguardo ai singolari individui , oun^souo appli- 
cabili , tutte come stanno , alle società dirette da una so- 
vranità • e coM viceversa. . 

Ma siccome 'àurclie nelle politiche sucièìà ogni indivi- 
‘duo ; o a dir meglio molti individui separatamente oltre 
all’essere uomini , socj e cittadini ( i quali appunto sono I 
caratteri appartenenti alle tre. categorie ora contemplate ) , 
taluni sono o magistrati, o padri , o figli , tanto separata- 
mente , quanto cumulativamente, ovvero sono anche rive- 
stiti di 'al tre individuali , o comuni prerogative e circostan- 
ze ed accidentalità : cosà è chiaro che alcune regole non pos- 
sono vicciidcvolineiite servire a dcterniinare i diritti , i do- 
'\eri , le virtù e i motivi di benessere in tutti gli stati diffe- 
renti. Coti a cagion d'esempio le viste di una individuale 
pnidenzà non convengimo' nella loro totalità ai rapporti di 
famiglia. Quelle di famiglia a quelle di membro di una 
prol’essionc : queste a quelle di cittadino: e viceversa. Per- 
lochè affine di offrire regole propor%ionate a tutti questi 
stati, è assolutamente iodiapcnsabile coutemplare tutte le 
circostanze che racchiudono ; rilevare i rapporti al. ben es- 
sere in una guisa conciliabile a tutto il aitnplesso degli al- 
tri rapporti generali ; cogliere i risultati inleressauli di que- 
sti rapporti lutti , promiscuaineuie inodiGcali , e' cosi 1’ ef- 
fetto del benessere individuale ; e quindi traruelc rispettive 
fregole teoretiche e i molivi della morale. 

> ‘Ma perchè mai la considerazioue di tutte queste cose è 
effelllvamenle necessaJ'ia a determinar^ le vere regole teo- 
rcl'iche che servir debbono alla pratica esalta della murale? 

La risposta è semplice.. Perchè lutto l’ordine morale \u 
fatto s\ fonda sull’ ordine fisico. Quindi le regole sono ne- 
cessariamente determinale ìii ispecie , uumcro ed esieusione 
dall’ ordine fìsico sìa permanciiie , sla successivo. . r 
’ Affine di dare uii saggio di prova di questa fondameli- 


(àte verìlk' e’'far ient^e Je coni<'|;uehze cfac'tie nMcoiro, 
trasponiamoci di nuovo alla somniilk della scala delle mo>- 
rali categorie, e riguardiamo l'iiomo nella sua piti assoluta 
ed astratta semplicità. — Cerlamente in questo punto di 
vista’, egli ha il minimo di reale e rinnisce in se il maggior 
merito mftnfi$ico. ‘ ‘ i f 

' Ora in questo punto di vista , bonchè non riteniamo che 
i soli rssenziaK caratteri « pure troviamo una quantilb assai 
'complessa, ' • • ■ ■ . 

Esaminiamo questa quantità r riparliamo le elementari 
e più importanti circostanze alle viste del diritto e.del ben 
essere ; e veggiamo che cosa ne risulti. > ; 

Se non contemplassimo iiell’^uomo che la sola parte 
‘dello spirito, egli perciò stesso avrebbe i soli diritti, i soli 
doveri , i soli bisogni e la sola feliciti) propria dello spirito. 
Qliindi se si fìngesse tale « non abbisognerebbe di nutrimen- 
to, nè di vestito , nè di propagazione: non temerebbe, la 
fame , nè il freddo , nè le catene , nè la niorie. 

Quindi non esisterebbe il diritto di dominio nè tutta 
quella ramificazione di conseguènze die va annessa a sif- 
fatto diritto. Non esisterebbero nè i- doveri nè i diritti di 
matrimonio, non quelli della coiiservazioue dell’ individuo, 
non quelli della. fisica esteriore libertà. — I delitti, coiilru 
là temperanza Gsic.-i , contro la educazione e I» società , 
l’-omicidio , il suicidio , il furto, -le percosse, il liberlinag» 
gio d’ ogni genere , ec. sarebbero cose di cui uon si pot^eh* 
be'liorinare tampoco uh' idea. . - > 

' La imirale umana detierdibc un altro catalogo di dove- 
ri, di virtù e di vizi di . cui non è possibile foriiiare alcun 
eoucetto. Ma per ciò che riguarda Dio < 1’ uomo avrebbe le 
Stesse relazioni di dipendenza e quindi sarebbe soggetto ai 
doveri religiosi. Ma il -modo di praticarli nello stato- di 
•puro spirito , sarebbe diorrso da quello dello jitatu di es- 
sere misto. ' •. -•,... . . 

Dunque egK è la coesistenza di una macchina, e di uua 
Certa macchina che dtitcrmina la s^iccie , il numero e l’ c/ 
'Siensioue delle vive regole-delia luinale uiiiaiia-. Ciò tulio si 
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esprime brevemente dicendo che U morale umana è la mo- 
rale di un estere misto. 

Dunque benché i rapporti ne siano necessari ed immu- 
tabili , tuttavia il Jbndamento di questi rapporti non è nien- 
te piò Immutabile e necessario di quello dell’ ordine Bsico. 
I rapporti di una figura materiale reale sono necessari ed 
immutabili; ma lo sceglierne la specie è cosa arbitraria ; il 
farla esistere , distruggerla , cangiarla è cosa contingente. 

Questa macchina umana benché costrutta come ora la 
veggiamo , si può irumaginare formata in altre guise. — Se 
l’uomo a cagioii d’esempio, riunisse entrambi i sessi e 
fosse costrutto in guisa da moltiplicare senza accoppiamen- 
to , egli potrebbe essere padre e madre ad un tempo istes* 
so. Ecco cangiati tutti i doveri c i diritti relativi a questo 
particolare. 

Se le sue braccia in vece di finire in mani flessibili an- 
dassero a terminare (come ha immaginato Elvezio} in una 
zampa di cavallo, non potrebbe far lavoro alcuno. L’arte 
delia scrittura , dell’ architettura , della pesca , 1’ agrlcultu- 
ra , la tessitura , l’ arte del falegname , del fabbro ferraio , 
ed in breve tutte le arti di prima necessità non potrebbero 
aver luogo. Da ciò quanti lieni sociali di meno , quanti di- 
sagi di più I Anzi la società non avrebbe luogo, poiché gli 
uomini sarebbero condannati ad abitar le caverne a guisa 
di bruti. Del pari un numero infinito di diritti e di doveri , 
sarebbe senza foiidauiento. 

La struttura adunque della macchina umana determina 
in ispecie molti doveri e diritti , e perciò molle regole della 
morale e molli motivi di osservarle. 

L' uomo quale ora lo conosciamo , ha una tessitura di 
organi deslrullibili dalle forze de’ suoi simili, talché ne può 
soffrire danno e mone , come auche ne può ritrarre molli 
beni e soccorsi. Ma se questa struttura fosse , per dir cosi , 
invulnerabile , o se le forze dell’ uomo fossero talmente fie- 
voli da non recare alcuna nociva impressione o non prestare 
verun aiuto al suo simile: cesserebbe ogni fondamento di 
molti doveri tanto positivi quanto negativi e riescirebberu 
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iinpossibili molli vizi e molte virtù. — La pmdhilith dun- 
que della macchina umana, e la sna forza, determinano altri 
diritti , .doveri , virtù , vizi e delitti. ^ 

Ma ae I’ nomo benché dotato di una macchina , non ab- 
bisognasse di un nutrimento procurato industria ; ma 
invece lo assorbisse dairaimostéra e |>er una via più com- 
pendiosa compisse il nutrimeiilo e 1’ assimiliozione dei corpi 
estranei ; se la temperatura delle stagioni in certi climi non 
irritasse dolorosamente le fibre del suo tatto e talora non 
apportasse malattia e morte i egli è chiaro che non abbiso- 
gnerebbe dei frutti della terra , o del regno animale per ri- 
covrarsi , nutrirsi , e vestirsi. Perlocbè di nuovo la tanto 
estesa caterva dei diritti e dei doveri annessi al dominio 
delle cose, tanti oggetti di necessiti, di comodo e di piace- 
ri , e quindi laute passioni virtuose e malvagie non avreb- 
bero esistenza. 

1 bisogni adunque fisici dell’uomo derivanti dalla strut- 
tura , e. dalle determinazioni e relazioni de Ila sua macchina 
determinano assolutumenie certe regole della molale. 

.Ciosi ( senza. dilungarmi in ulteriori enumerazioni) il nn- 
nielro, la diversità , l’estensione, l’intensità, la durata dei 
bisogni , le forze ora maggiori ed ora minori a poterli sod- 
disfare , saranno e sono tutte circostanze che inducono e in- 
durranno una diversità di numero, estensione, specie, du- 
rata , cc. di alcune regole della morale ( i ). 

'Da questo brevissimo saggio analitico consta abbastanza 
la verità della sovra allegata proposizione che 1’ ordine mo- 
rale, Unto nel suo stato, quanto ne’ suoi rapporti attivi. Sta, 
in/terainente ybnrfalo e viene diversamente determinalo dal- 
V ordine fisico, ' 

Dunque le regole della morale quali possano servire al- 

^i) Il commercio tra uomo e nomo è intieramente fisico. 
L’ anime loro non si comunicano direttamente : il corpo vi sta 
frammezzo : e mercè di esso si eseguiscono gli atti tutti so- 
ciali. — Dipiù èol progresso deirinciviliroenlo sorgono va- 
riatissimi oggetti Juici dhe divenguuo fondamentò dì nuovi 
diritti e doveri. 

Romagm Rìcerchb , ec. Tom. l. 
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la pratica umana , dabbimn- essere tratte e definite dalle re- 
lazioni di fatto fisico-morali fra l’uomo e gli esseri che lo 
circondano c hanno azione sopra di lui e sui quali egK pure 
riagisce , e cib i^^uanlo le sue azioni libert possono influi- 
re. sulla sua 

Ma in questo elevato punto di vista mancano pur tnlta- 
via assaissiine considerazioni , onde determinare la morale 
sociale. Qui non abbiamo contemplato T uomo se non nel 
suo più astrailo e generale concetto. Ma vi manca la parte 
maggiore die può servirgli nei commercio co’ suoi simili, lo 
ne farò qniudi il più breve cenno e generale, 

5. II. Come F uomo deve procedere 
• nel determinare le regole della morale sociale. 

La mente umana fatte le convenienti osservazioni , 
scorge nell’ uomo , al pari che negli altri esseri animati , il 
fliie comune della conservazione degli individui e della 
riproduzione loro. Questa è una legge di fatto naturale. 
Nella storia preliminare proposta a fondamento di questa 
scienza, si è notato esistere io tutti gli individui una in- 
vincibile tendenza al piacere e un odio insuperabile ai do- 
lore : in una parola l’aozor proprio ossia i amore delia 
felicitò; legge à\ fatto reale della natura. 

In terzo luogo alla conserv.tzione, 'afla>riprodazione ed 
ai mezzi a quelle tendenti fu annesso l’ amore e il piacere, 
ed alle cose contrarie l'o 4 fo e il dolóre. Anche questa è 
legge di fatto reale di. natura. 

Mercè quindi il collegamenlo dell’ amor proprio alle 
sovra espresse cose, il contemplatore scorge, due leggi di 
fatto insieme coordinate allo stesso fine. — Dunque è co- 
stretto a dedurre io generale, che giusta 1’ ordine stabilito 
dalla natura e giusta i rapporti del comune interesse, la 
distruzione , r incomodo , la schiavitù e "in fine tutto ciò 
che tende a togliere 0 a sminuire la felicilkj u/t/i« , sono 
cose vietate dalla natura e per le quali da’stioi simili a ‘Ini 
ne deriverebbe danno per il connaturale odio del dolore , 
« 
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p<^r la lendanu all* difesa e por gli slimnli alla vondrtla : 
mentre per lo contrario tutti -gli atti di socctxio e di boiie- 
iiceuza vengono muniti dall’ approvazione della natura le^- 
slatrice e «odo vincoli di affezione e di colleganza. Da ciò 
vede esistere una norma delle sue azioni iudipendeote dalla 
di lui «ecuziont.- } i rapporti della quale gli arrecano o male 
o bene. t 

Dunque egli scorge un bene ed- mi malo annessi a siflalli 
atti che riescono di stimolo o di freno alla sua liberti. 
Formando quindi la nozione degli atti che portano seco s\ 
fatte conseguenze, n^isce l’idea del dovere. — Osservando 
ebe il bene e il iiiale annessi , sono per lui inevitabili ; e 
sentendo una unica ed iiiviòcibile tendenza alla feliciti : 
Ile teae la nozione delia obbligazione morate. — In vista 
^i una norma , ba un modello di {laragone onde nascono 
relazioni di conformità o di difformità fra quella e le sue 
azioni. Ecco la nozione di giustizia. — Silfaita noima es- 
sendo il risultato di rapporti realmente attivi ed esistenti 
in ùalura , forma la nozione di Ugge. — Alla osservanaa 
pratica od alla contravvenzione scorgriido annessi il piacere 
ed il dolore, per tale imiune e relazione, forma l’idea di 
sanzione; — Finalmente scoprendo che perciò appunto che 
la natura ha voluto la conservazione e là felicitò , del pari 
avrà autorizzato la volontà e la forza di ogni uomo a pia* 
licare gli atti a tal 6ne leiidenli ed efficaci , ed avrà vietato 
ad ogn’ altro uomo V impedirlo : cosò formerà l’ idea del 
diritto. 

. Dunque il dovere eri il diiatlo non sono nella loro rea- 
lità se non ^ che mo«li6cazioni della libertà di latto dell’uo- 
mo. Voglio dire che essi non sono se. non che gli atti stessi 
della sua facoltà di volere e di eseguire le volizioni , in 
tpsantu veugonu rifeiilì alla norma ed al fine voluto dalla 
natura. 

Ma in natura 1' alto astratto non esiste. Non esistono 
che atti tndiVtdunfi dell’ uomo. Presi come esisioun , sono 
effetti di una forza : agire altro non è che prr>dnrrc un 
certo effetto. La loro reazione nou è dir un cuiicciui delid 
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spirilo umano : ben è vero che il loro esercizio è l’appli- 
eazione dì una forza sopta un oggetto. 

Dunque i diritti presi nella loro realith e riportati alla 
loro nonna e al loro line , non possono essere altra cosa 
che {'esercizio della volontli e della forza umana sopra 
certi oggetti , in quanto qil^sti atti sono conformi alle leggi 
della natura e tendenti a procurare il ben essere umano. 

Dunque malamente e impropriamente dicesi = tra- 
sportare e alienare un diritto =•. Il trasporto e l’ aliena- 
zione non cade che sull’oggetto. L’uomo dal canto suo 
altro non fa die raffrenare la sua forza dal praticare su 
di UD dato oggetto quegli atti , che prima a suo piaci- 
mento eragli lecito esercitare. 

Dunque una convenzione riguardante specialmente una 
cosa materiale, se si considera dal canto suo morale , 
altro non è che l’ espressione della volontii di due o più 
uomini, per cui l’uno manifesta che a favore d’ un suo 
simile egli ha deliberato ed assicura di non esercitar più 
la sua forza legittima sopra di una data cosa , e l’ altro 
esprime di voler egli praticare senza ostacolo gli stessi atti. 
Viceversa quando la convenzione ha per oggetto l’esecuzione 
diretta di ([ualclie atto personale, l’espressione è pure la 
medesima, pustocliè dapprima una parte non eia in dovere 
di praticare un atto della sua forza. 

Ma il possedere un dato oggetto materiale, oppure l’eser- 
cizio d’ un atto personale nel commercio nmano , è per se 
cosa utile e sovente necessaria. Il continuare in siffatto pos- 
sesso trae seco importantissime conseguenze al ben comune. 
11 richiamarlo contro la volontà del possessore apporta in- 
comodo , dispiacere e contrasto. Inoltre trae seco per neces- 
saria conseguenza il turbamento di moltiplìci connessioni 
necessarie al collegamento, alla conservazione ed ai pro- 
gressi della società. — La società è d’altronde uno stato 
assolutamente necessario al ben essere ed alla perfettibilità 
umana. Quindi nulla si può attenlare contro di lei: e per 
lo contrario praticar si deve ciò che tende alla sua conser- 
vazione ed ai suo meglio. 
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Da ciò la menlc umana d«>duce le regole riguardanti la 
Jedc e la stabilità i\c\>putlL non risolvibili senza *il consenso 
scambievole delle parli. Internandosi poi nelle lailemprale 
modiGcazioni e nell* incrpciccbiameoto dei diversi rapporti 
del tutto sociale e riportandoli al, loro centro , ne, trae, come 
per soluzione di un problema, le limitazioni ed eccezioni 
della regola riguardante la fermezza delle 'convenzioni. 

Qui però vengono in acconcio le leggi positive , le,, quali ' 
determinano ciò che è meglio nelle concrete nazionali ciif- 
costanze*, e che in una teoria 'assai generale non si potrebbe 
prendere in considerazione, n- ,, * lì; 

f I - « ' * “ * •' 

•I ^ 5- ì\\^ RiflesiionL 

SolFermiarnoci alquanto in mezzo al corso delle idee e 
riduciamole all’ assunto che ci sipmo proposto. — Da questo 
saggio discopriamo che allorché si tenta di stabilirete no- 
zioni e le tegole morali;, ei.- debbono • uecessariameote «'ese- 
guire operazioni, principali. •* W-. t. • 

.. 1. Radunare i fatti speciali delP ordine fisico morale di 

natura su le qualità e sui bisogni degli uomini circondali'^ 
nel sistema,, attuale delle cose, dai< loro simili e dagli alùi 
esseri e trarne le osservazioni, cioè a'dire. scegliere intatti 
in cui tutti convengono. Per verità questa opersunoae bé due 
lati « quellOi della storia e quello della osservazioiie^»^' ’ s 
. U« Classificare queste osservaziooi di , fatto-, a norma- 
che, si .esteodono' ad un OS aggior munsero di: circostanze e ^di 
individui ■ umani. ’-■/ . ,..i • • • • i : 

' 111. Arrestarsi sulle* piu generali categorie delle osserva- 
zioni di fatto riportare le cagioni ^ le. forze eì gli; cifetti 
che si. ha tino. soli’ occhio ad. un effetto centrale, «il (gitale è 
il ben essere dell’uomo ,■ e rilevare' qoali^ effetti Oi' uiiiii d 
nocivi producono i suoi atti liberi e razionali. ' u •*» 

IV. . Esprimere il ' rtsu//n<o> che nasce da questa >* con*, 
templazione , in ogni sua parte. Egli esprime una naturai 
legge morale ài diritto. L’ atto indicato è un dovere, un 
diritto, una virtù ; o il contrario di queste cose. Il bene o 
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il male anness», è la salizutne. La cogiiizìuae di ludo que- 
sto iireseiuu i molivi persuadenti o dissuadenti dall’alto ; 
(|uesta è l’ etica. 

Tutto ciò della una regola della inorale. — Di queste 
qiiallro operaziuiii loftiche , le due prime preparano i ina- 
leiiali della scienza. Le duo ultime la creano. '' 

il iiieloda dulie due prime è analitico , comparativo e 
iu seguilo ricapitolante. Ivi la mente analizza, paragona , 
ricompone. — Il metodo delle due ultime è sintetico. 

Le due prime sono comuni a quella che appellasi filo- 
sofia dell’ uomo. Le due ultime appartengono imeranienle 
alla scienza dei diritti , dei doveri e dei molivi a praticarli. 
— Questa scienza è adunque rapporto al metodo suo in- 
trinseco iiecessariameutc sintetica. 

.PI 

§. IV. Cautela. 

A 

In mezzo a tutte queste operazioni alfine di non errare 
e di evitare una morale assurda e sovente perniciosissima , 
rendesi indispensabile usare di una cautela; L’ abbiamo 
accennata dove esibimmo un saggio della logica delle no- 
zioni generali riguardanti le cose pratiche , che qui pre- 
ghiamo di-richiamare (i). 

Da questa si traggono due avvertenze. La prima si è 
che slaudo sui gradi più elevati delle categorie sebbene 
il risultato scoperto debba servire alIVuomo di norma , ciò 
non pertanto egli è tuttavia imperfetto , perchè non iuchin- 
de per anco le opportune determinazioni pratiche , le quali 
nasceranno dalle ulteriori meno elevale considerazioni. La 
seconda si è che sarebbe un abuso il rigettare sotto lutti i 
capporli la norma scoperta , coiiciossiachè ella è fondata 
sopra un supposto reale, lu breve affermar si_deve, che 
tanto una regola astratta racchiude di verità , quanto di 
supposto rcide : e tanto di supposto reale, quanto la mente 
. * ■ . 

(t) V. P. n, Sezione II, Cairn XIX. 
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umana, mercè l’astrazione, ha rilenutò d comune agli 
eggelli in quella caiegoria. 

■ La seconda cautela si è di ò\$cenòeTe grado tamentc dalle 
più elevale e generali alle inl'eriori e' più speciali eaiego* 
rie, le quali divengono più. com^/esse nella loro intinaa no- 
zione : tessere un esatto paragone fra l’ima e T altra : e 
Bnalmeiue 'dopo le più accurate analisi delle qualità e dei 
rapporti che ognuna contiene , costruire fìnalineiite con tutti 
i rrammeuti raccolti un solo corpo di nozione e di regola , 
la quale in tal guisa creata sarà la piena, reale e completa 
regola morale pratica. 

Il trasandàre questa canta, analitica e difficile condotta, 
è cosa irinnitamente nociva tanto alla verità quanto al 'ben 
essere delle popolazioni. — Per esibire un esempio che con- 
vinca di questa verità, gettiamo uno' sguardo sul punto di 
prospettiva , in cui la comune degli scrittori assume l’ uomo 
all’ oggetto di decretare la dichiarazione de’ suoi diritti. 

In questo punto di vista* tutti gli* uomini hanno la me- 
desima origine. Tutti nascono da una femmina e da un 
maschio. — Eglino hanno le medesime facoltà e gli stessi 
^tsog/u*.. Queste souo osservazioni ò\- fatto generali e sono 
vere. — Ma rimangono per ora escluse particolari dif- 
ferenze che sono pure di fatto e sono reali tanto nelle qua- 
lità quanto nelle circostanze e relazioni. 

Dunque in questo punto di vista tutti gli uomini sono 
simili ed eguali. — Dunque sono dotati di simili ed eguali ' 
diritti. ’’ 

• Ma siccome un diritto non è verameni^e'.qualchìè cosa‘di 
etfettiyo per'l’iuomo',*se non riportalo ad un oggetto estrin^ 
seco utile ; -e siccome gli 'Oggetti dei diritti umani sono -le 
cose esterne che li circondano ; e dall’ altra parte- la na- 
tura non ne ha speciGcato alcuno : dunque in - forza di 
questi soli rapporti astratti tutti gli ..uomini hanno dintto 
eguale sopra tulli i.beoi e. sopra tutte 4e' modificazioni 
utili. . . 

Ma applicando alla pratica questo principio in tal gui sa 
dedutto , quanti mali non reca egli? In forza di lui-.se io 
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|MS<eggo legiuintMiMnte uiaggior c<^a di beai procacciati 
mercè la mia industria , un altro può senza necessitli e a 
mio malgrado ritormeli. Diffaiti se egli ha amidiritto egualt 
al mio su le cose utili ^ non si verificherebbe più questa e- 
giiagltanza , se non si potesse riportare al suo naturale og- 
getto. ; ‘ / 

Dovremo noi ammettere questa conseguenza ? No , dice 
il buon senso , T interesse cumuue e la natura. — Ma ella 
è pur una legittima deduzione. 11 raziocinio è pur dodulto 
logicamente. ' . ■ . ... 

£ vero, io replico: ma il principio astratto non rac- 
.chiude tutte le idee necessarie onde essere ridottò a pratica. 
— Primieramente non sf è fatto osservare che i bisogni sono 
limilati. Questa circustaiiza non contemplata determina la 
misura dei diritti e. dei doveri entro i limiti della necessiti. 
Postocbè nascono dal bisogno , .dove cesta la sfera di esten- 
sione del reale bisnguo , cessa pure 1’ attivitli del diritto che 
ne deriva. Cosi è tolta la guerra, 

jtfa diremo noi che gli uomini non siano eguó/i ? Neghe- 
remo noi la misura della equità ? Dove anderebbe- a rnel* 
versi la norma della giustizia fra uomo e uomo ? ' 

, .Rispondo, che se si limita il principio, non ne deriva 
uua siffatta conseguenaa. Ritornate al vostro principio a*, 
stratto : discendete se vi piace sii secondo ponto di vista che 
la. natura stèssa vipresenta nello stato reale deU' uomo, 
vale a dire in quella fonte medesima donde avete attintoli 
vostro principio , e troverete che si concilia colla ragione è 
colla comune utilità. < - ' ' ' i 

L’eguaglianza non esprime nn diritto in se medesimo 
ma sibbene.la misura di un diritto: l’egaagliatiza non è 
che Un’idea relativa ad una -Ora quésta misursr 

o si riporla all’oggetto del diritto o alla difesa dello stesso 
diritto. Sotto di questo secondo aspetto esprime che ciascu- 
no è eguale ad ogni altro per rapporto all’ esercizio^delle 
sue facoltà, in quanto nissun uomo può togliere o diminui- 
re porzione alcuna delle competenze rispettive. 

Ma tal cosa si può ben anche veriBcare con diritti che 
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siano rapporto alla tpecìe , al numero e alle misure diversi 
e disuguali. — Se la natura avesse per esempio vietato al- 
1’ uomo di uccidere e di assoggettare i bruti e di privarli dei 
loro covili e della loro pastura ; se per modo d’ipotesi a- 
vesse Fatto loro dono della intelligenza e della Favella « non 
è egli vero che eglino avrebbero potuto dfre all’uomo: Tu 
non hai nissuii impero sopra di noi , come noi non ne ab- 
biamo sopra di te : tu non puoi espellerci dai nostri covili e 
dalle nostre tane, come noi non possiamo cacciarti dalle 
tue case : tu non puoi toglierci la nostra pastura , come noi 
non possiamo cacciarti dalla tua mensa. Dunque noi siamo 
egwtii ed egualmente liberi : \ nostri diritti sono rispeltiva- 
mente ed egualmente inviolabili. 

i,Ma ne verrebbe perciò che i diritti dell’ostrica Fossero 
in se stessi pari a quelli dell’ uomo ? Perlochè altro è dire 
che tutti gii uomini sono egualmente liberi , altro è dire 
che i loro diritti siano esercitati con eguale misura : altro è 
dire che la natura non Frapponga veramente reali diOferenae 
tanto interne che esterne ed anche accidentali ad esercitare 
egualmenUs gli stessi diritti. Ora in pratica siccome appun- 
to le cose vengono rivestite di. tutte le loro qualitò anche 
accidentali e si verificano colle loro differenze, reali ; cosi 
il principio astratto deve essere determinato dalla conside- 
razione di queste differenze di fatto reali , quando non col- 
lidono il tenore del principio astratto rìdono a norma di 
condotta degli esseri umani. — Questo principio cdie cosa 
determina egli in pratica ? Di non soverchiare nè ledere le 
altrui competenze. Ora se dalia astrazione generalissima in 
cni non ravvisiamo fra gl’ individui umani veruna differen- 
za discernibile « discendiamo di un solo grado ; troviamo 
che 1’ ordine di natura senza cangiar niente degli attributi 
essenziali, può aver posto fra loro una dis^o/'ttà ,d’ inge- 
gno , di forze , d' industria , di fortuna , di clima , .di posi- 
zione geografica. Da ciò nell’ esercìzio dei diritti di ognuno 
deve nascere disparità di comodi , di lumi , di ben essere, 
per i diseguali oggetti dei possessi e della fortuna : e tatto 
ciò senza violare i rapporti fondamentali dell ' eguaglianza ; 
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la quale, all' opposto difende questa disparilli da ogni ag- 
gressione degl* inferiori , pel motivo appunto che aifreiia i 
più industriosi e fortunati dall’ attentare nulla di nocivo 
contro gli inferiori stessi. 

lo sono eguale a le in farcia della /egge politica , dice 
il neghittoso all' iiiduslrinsn , il povero al ricco, I* oscuro 
air onoralo dalla patria. — S'i lo sci in quanto la legge non 
ti considera soggetto a me ; perchè ci obbliga entranibi a 
rispettarci ; perchè se imploriamo la sua autorità , se si 
tratta di concorrere ai ben comune , ci riguarda con pari 
affezione ; ma non perché ti debba far parte dei frutti della 
mia industria , della mia fortuna, degli onori da me acqui- 
stali e de' miei onerosi privilegi. Se tu avrai pari industria, 
ingegno, fortuna, merito, virtù, tu godrai uno stato ugua- 
le al mio. La tua eguaglianza astratta è dunque ipotetica. 
In tutto ciò noi siamo diseguali , dunque disegnali debbono 
esser anche i diritti relativi che godiamo‘''iii faccia della 
IfgRe- 

Ma d’ onde nasee questa conciliazione ? DalP aver prese 
in considerazione alcune circostanze di fatto dell’ ordine 
reale di natura , non comprese nella nozione di fatto die 
formava il concetto del principio astratto. Discendo alquan- 
to dalia montagna ; e dico : tatti gli alberi sono egualmente 
alberi , ma non tutti gli alberi sono eguali. 

Non eltrimentixhe le apparenze ottiche hanno un’effet- 
tiva verità alle diverse distanze da cui si contempla l’ogget- 
to, talché ogni pittura che se ne fa si può dir sempre ledele, 
ma pure diverta in date distanze : cos'i pure nelle regole 
pratiche avviene che i principj (benché nelle diverse gene- 
rali categorie siano veri ) nulla di meno non sono completi 
che nel punto più vicino alla realità , perchè ir/ pratica non 
può mai essere astratta. 

Lo stesso sperimento che ho tentato su l’eguaglianza, 
eseguir si potrebbe egualmente sa la libertà. Ma ciò sover- 
chiamente mi devierebbe dal mio scopo. 

Si perdoni questa lunga digressione all’importanza del- 
la opinione che io poteva temere contraria ; si perdoni alla 
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mancansa tli aelodi praeiai di tagioiiare in morale ; • final- 
lueaie alla rilevanza della materia medesima iroppO'iuleref* 
sante all’ umanità je in cui per difetto di metodo si sono 
commessi e tutiq di si commettono innumerevoli errori ca* 
Israkosi alla società. .< 

ARTICOLO .SECONDO 

. 'iSr gl^uomini nell’ epoca barbara della immagituaioM 
>. pouano conotcere le regole della, morale, . . . , 

La risposta è già (atta dalla dipintura dello stato di 
'quell’ epoca paragonato col complèsso dei doveri logici (ìa 
qui esposti. . ■ . > . 

Che se il cuore di moki ripugna all’atrocità, alla vio> 
lenza ed alla sopetcliieria , non ne viene: perciò che seoU 
una tale ripugnanza lia vista d’ un paragone con una regola 
teoretica-, anziché per un eSetto- dì sensibilità deiecminatu 
dall’ attività delle idee acquisite , la cui efficacia ed impres> 
sioae piacevole o dolorosa viene diretta dai rapporti -della 
sua natura , giusta quanto si è veduto di sopra (1-) ?^ Ad 
acquistare U cognizione d’ nna cosa qualunque non vi sono 
die due sole vie , vale a dire, o rineenamne propria o 
V ùtrueione altrui. Ma la prima è impraticabile se non si 
hanno dapprima predisposte le idee , se la ragionevolezza e 
la cultura non sono giuutè ad un certo grado di sviluppa^ 
mento proporzionato alia comprensione'delle astrazioni; e 
per conseguenza se i’ attenzione non venne fissata dapprUuit 
su gli -aspetti parziali, delle cose , se non ne ha ritrovali i 
segni e annessevi le idee, e in breve se lo spirito umano non 
abbia eseguite, tutte quelle operaziooi , che' si sono dimo* 
strale indispensabili alla ragionevolezza ed alla scoperta 
della verità (a). L’ ùtrmsoue poi è impossibile dove maa*> 

(i) Cap. XIV, ArL III , IV e V di questa Sezione. 

(a) V. P, li , Sezione I , Cap. Vili , IX ,.XI , XX. 
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eaoo le pertone che siano fomite di lumi e li possano som* 
ministrare ad alimi. ' • - 

'Ma in questa epoca delle popolazioni e l’àna e l’altra 
di queste condizioni mancano interamente (i). Dunque 
manca ogni mezzo di conoscere le regole teoretiche della 
morale. > 

Si cliiederk se colla guida dei solo sentimento , benché 
acquisito e determinato dalla natura uel modo sopra an- 
nuociaio, ptMsaóo le popolazioni recare giudicj morali tanto 
retti , quanto mercè il 'lume della più perfetta Cognizione 
delle regole teoretiche ? ^ 

■ 'Rispondo che se molte volle ciò iar posìtono , ciò non 
trattiene lè popolazioni dal cadere ' spesso nell’ errore, li 
sentimento diviene fallace ogni qualvolta vi si mescola 
qualche estrinseco , eterogeneo ' interesse. Il sentiineino di- 
viene fallace ogni qualvolta vi si associa male un*’ idea. 
Cosi se per alcune particolari circostanze in un popolo na> 
ica la credenza che sia atto di compassione uccidere i vec- 
chi e l’esporre i bambini , easo lo farò freddamente ed anzi 
ti applaudirli di praticare un atto umano. Se crederà ren- 
dersi terribile ai vicini ‘b fare un’ opera meritoria mangiando 
o abbruciando vivi i suoi nemici , ciò pure praticherà con 
allegria di Cuore ; e cosi dicasi del resto. L’ ospitalità , be- 
nefizio tanto costantemente usato presso tntte le barbare 
nazioni della terra tanto antiche quanto moderne , quante 
volte non è stala violata cogli atti i- più immorali ?- — Aprile 
gli annali del genere umano : leggete la storia delle nsitiofli 
in un’ epoca simile a quella che .esaminiamo e poi rispon- 
dete se entro a quella il solo seniimeMo possa servire di si- 
cura guida morale alle popolazioni. r r jt/. 

' 'Ora sé cotanta è la -fallacia di questo mezzo , come mài 
si potrà stabilire la tesi generale che 1} sentimento pòssa 
essere un sicaro direttore dei giudiej morali; e quindi rie- 
sdre nn criterio di verità ? 

(i) V. Cap. XrV, Art. VII , Vili e IX di questa .Sezione. 
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lo non dico che perciò il seniimento molte volte non 
detti quegli alti medesimi che- le regole morali additano ^ 
ma se egli non esclùde pe^ sistema intrinseco' e generale 
le opinioni tmmora/t sarà eternamente, vero che converrà 
determinarne là direzione colla combinazione delle c/rco- 
stanze esterne o rettificarne le aberrazioni. Questa è l'opera 
delle leggi e di^utia ragione pienamente illuminata. £ le 
une e 1 ’ altra non si ri scontrano;, che in epoca ulteriore di 
incivilimento per lente e graduali progressioni eseguito. £d 
anzi in questo' stato* medesimo, di perfetta società v’hanno 
gradazioni , le quali se prima non sono fedelmente seguile, 
;non^si giunge alla vista della verità; la quale .all? occhio 
^ornano non si presenta se non sotto un punto di- vista unico 
e vicino , e dopo^che è salito ai più sublimi gradi della per- 
fettibilità , come in parte si è già veduto e più ampiamente 
si vedrà in progresso. ,5 . 

; Questo sarebbe .il momento nel quale volgendo l’ occhio 
sulle culle ed illuminate popolazioni, dovrei fare. l’ applica* 
zione dellé teorìe fin qui tessute allo stato di fatto del Può- 
hlico i e riscontrando Je cognizioni necessarie alla scoperta 
della verità colla possibile di questo Pubblico « far 

,sV che risultasse evidenteinente da verità della risposta da 
me recala al proposto quesito. Ma siccome 1’ unità sistema- 
‘lica che appoggia^ e sostiene la catena .delle verità, non 
permette speculazioni dimezzate .‘'così debbo sospendere ora 
dal procedere a sHTatta conchiusione , fino a che non abbia 
.esposte e sviluppale altie- fondamentali considerazioni. 

» • • . . I * .1 

• • * 
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CAPO XVI. 


Necetiilà di conoscere la base della cerfevia delle cose 
di fallo. ^ Ricerche relalivei 

W 

Uae sole specie di veritli possono esistere , cioè a dire le 
Teritè di fallo e quelle di raziocinio ; corrispondenti appun- 
to alla sensazione ed alla riflessione. 

Non escludo il raziocinio dalle nozioni di fatto , ben 
sapendo che a guidare l’iioitao alla loro scoperta o ad accer- 
tarlo delle loro qualitè e delle loro circostanze; soventi 
volle 'è mestieri del raziocinio. Ma' allorché scopo primario 
del ragionamento sono le cose di fatto < egli non diventa se 
non che un messo stibaltemo onde porle in luce ed in cer- 
tezza. Ciò però non altera , nè corrompe l’ icdole e la costi- 
liisione della verità rintracciala, 'nè può alterarne la spepie, 
non altrimenti che una strada non può cangiare la fórma, o 
la collocazione della meta a cui si tende, — D’altronde in 
nllima analisi i raziocini che servono ad' accertare i fatti , 
sono in se medesimi altrettanti risultali di aliri^tri diver- 
si , per la ragione che i raziocini risultano dall’ idee acqui- 
stale coll' esperienza-. 

Ripigliamo il 61o a cui tendeva l’ incorninciamenio di 
questo discorso. 1 giudicj umani avendo per oggetto la ve- 
rità debbono poggiare essenzialmente sullo stato reale delle 
cose. — Abbiamo accennato Che ogni nozione anche aslratia 
e generale , non è vera , se non in quanto si può in ultima 
analisi ridurre ad una idea di esperienza. 

Dunque ogni teoria , non sarà vera se non in quanto 
esprime la connessione ed i rapporti vicendevoli di multi 
falli reali della natura o fisica o morale o mista. 

Ma se i fatti immaginati non sussistessero, ogni nozione 
sarebbe puramente ideale : ogui teoria diverrebbe un mero 
romanzo. — Dunque 1’ uomo giudicando che sifTalic cose 
veramente esistessero ed in natura fossero come egli le con- 
cepisce , formerebbe un falso giudicio. 
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Quindi affiucliè ogni peusamcnto umano li poasa dir 
l'crn , tanto rapporto a’ suoi fondamenti quanto rapporto 
alle sue deduzioni , è assolutamente necessario che la spe- 
rieiiza non sia fallace. 

Ma approssimiamoci viepiù allo scopo a cui tendono le 
nostre osservazioni. Siccome in natura qui non abbiamo che 
T uoino e gli esseii che lo circondano , cosi tutti i fatti si 
racchiudono entro questa sfera. — Dunque i raziocini aventi 
per iscopo la verità , entro questa sola sfera si aggirano , 
uè oltre si possono estendere 

Ma siccome gli esseri non sono fra loro uè sconnessi nè 
isolnli: ma all’opposto per una azione, per una riazione, 
per un assorbimento scamliievole [si ravvolgono entro innu- 
merabili sfere , or più ed or meno ampie di reciproca in* 
fluenza , talché fra loro alcune si aiutano, altre si collidono 
ed altre predominano ed altre servono : cosi i fatti saranno 
risultiinienti necessari della materia e dello spinto, modifi- 
cati , aggirati e in milioni di guise composti dall’ azione , 
dalla forma e dallo stato accidentale e progressivo- dei sog- 
getti medesimi posti in iscambievole comunicazione e di- 
pendenza. 

Ciò premesso approssimiamo ancor di un grado le idee 
al nostro soggetto. — La base prima delle scienze è la sto- 
ria di qualsiasi genere ; come or si vede. Ma quand’anche i 
Jalti fossero certi in se medesimi , se chi deve recar giudicj 
su di loro non avesse prove indubitate della loro esistenza e 
delle spccihcbe circostanze o per 1’ esperienza o per indubi- 
tata autorità : i giudicj uon risulterebbero mai certi. — 
Dall’ altro canto il numero dei fatti che possono constare ad 
ognuno mercè la propria esperienza , è rislreUissimo. Dun- 
que è inevitabile il riportarsi quasi intieramente all’ n/trut 
tradiiione o scritta o verbale. 

Ma se sulla ruulu Inesaminata fede altrui si ammettes- 
sero i fatti , è troppo chiaro che W JondametUo dei giudicj 
nostri sarebbe temerario. Allora col fasore di quésta preci- 
piianza , si potrebbe sempre intrudere efar ammettere come 
certo qualsiasi fatto non coolestuto e sovente ancora fatti 


•»if» 

rmtMenic /ulti. Perlochè i ^iudic} che ne «orgessene < non 
poirebbei'o tenersi mai qaal criterio di verità. 

Che se ci rimanesse dnbhio delia: P MHjih' o. 

come mai potremmo esser certi delia verità delle o^fliHe • 
noi trasmesse mercè la via della tradizione ? — Dnoque 
prima di tutto deve esistere in natura un fondamento ceno 
ed infallibile il quale ci rassicuri che la narrazione e la tra- 
dizione poste almeno certe circoslaoze , non sono menzo- 
gnere. Àlirimente , mancando questo primo fondamento , 
noi saremmo aggirati da un perpetuo dubbio su tutte quelle 
cognizioni , le quali non ci constassero per immediata espe- 
rienza. Perlocchè quasi tutto lo scibile avrebbe una fonte 
meranàeule precaria, 

i. Dunque oltre l’avere un principio indubitato delia cer^ 
terza reale delle cose di fatto , avvi d’ uopo alla certezza 
dei giudici umani che esista nn chiaro e fermo teoretiep^n- 
dajRcnta che I ci aasituri dell’altrui ivroieità. Nè pensar si 
deve ch’ egli riguardi soltanto que’ fatti che formano la sio^ 
ria civile o religiosa , ma abbraccia eziandio i dati e i fatti 
dell’ ordine Bsico , psicologico e morale misto. — Quando 
il Pubblico e il più dei fìsici medesimi giudicano che gli 
espetimepti dì Newton , di Haller , di Franklin , di Lavoi- 
sier sono veri , quando ammettono come autentiche le storie 
di Buffon , di Bunnet, di Réaumur, di Tremblej , di Spai* 
lanMoi , di Linneo , di Tournefort : quando riportano con 
fiducia le osservazioni di Galileo, di Cassini, di Huyghens, 
di Reppler , di Berschel ec. , non hanno certameme (se non 
pochi di loro) ripetute e confermate e verificate le loro espe- 
rieuze o le loro osservazioni. Su qnal fondamento adunque 
le ammettono ? Certamente su quello della nuda fede di 
alcuni pochL 

Poiché si scorge che la certezza della tradizione forma 
presso qnasi tatti gli uomini, 1’ unica cauzione dei^/bnrfa- 
metUi delle più alte verità fisiche e morali. 

Ma questa medesima certez/za ove riposa ella ? Qual è 
il principio logico che rigorosamente ci convinca della va- 
lidità dell’ af trui fede ? — Egli c’ importa certamente di 
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•coprirlo e trovarlo dimostrali vampiiic , alBiicliè possa ser- 
virci di criterio. 

'Eccoci <]uindi'per una spinta inevitabile tras|y>rtati no- 
stro Nialgrado ai primi ain-lli clic sostengono tutta la oileiia 
delle dcdutiuni addotte fin qui e per conseguenza di tutte 
le umane cognizioni. Dunque per un prolegomeno generale 
di tutto In stiibile , è mestieri indagare ; 

1. Se esista un fondamento di certezza della ventcilh 
dei privati e del Pubblico. 

11 Quale oertezso convenga attribuirvi. 

III. Quali requisiti debba presentare onde produr la 
della certezza. 

IV. In quali materie praticauieute si possa ammettere 
che ella si verifichi. 

Ecco le ricerche che ci debbono occupare nella parte 
seguente. 


Roiiau». Ri^^nt , ee. Tom. I. 
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’P’ARTE T«RZA 
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Dei giiuiicj del PiddÀird sui fatti esterni. 

SEZIONE PRIMA 

' Parte metafìsica della veracità. 



1 CAPO PRIMO . . , 

f r. • 

- Questioni sulla veracità del Pubblico. , 

C^uando si chiede della veracità del Pubblico, oon si, 
chiede, se egli abbia realmeuie veduto, sentito o provalo 
una data cosa , o se pure siasi ingannato nella sensazione di, 
essa; se abbia sauanaenle giudicato, pensando che esista, 
realmente fuori di lui una serie di .oggetti ed una diversilli 
di modifìcazioui corrispoodenti alla diversità delle sensazio-. 
Ili provale dentro di se : ma bensì si chiede s’ egli esprima, 
fedelmente ciò ch’egli ha sentito o die almeno gli è parso, 
di sentire. La prima di queste cose riguarda la verità della 
sensazione. La seconda riguarda la verità del racconto: ed, 
è di questa di cui ragioniamo. , 

Certamente à manifesto che te la prima non fosse vera , 
la seconda sarebbe falsa , benché fosse fedele. 

Ma generalmente parlando se si. dovesse rivocare in. 
dubbio ìa 'ncrilà delle sensoatoiu del Pubblico , ti rivocbe>i 
rebbe pure in dubbio ogni verità di sensazione dell’ intero 
genere umano di qualunque tempo e di qualunque luogo; 
jierchè a tutti gli esseri costituiti similmente sono comuni le 
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facolUi e le menìere cotte qoali «utH^cono te inipfesMooi e 
ricevono le idee degli oggetti che li circondano. 

So che tutl<> queito non prova intrinaecamente la verità 
della cosa , ma solamente prova che tutti gli uomini s’ in- 
gannerebbero ; e so altresì che alcuni non hanno arrossito di 
produrre un sì ardito paradosso. V'hanno però intorno a tal 
punto due dilTereoli opinioni. 

I meno visionari supposero che alle verità della sensa- 
zione importi eh’ essa sia un’ immaj^ine ed un modr//o simile 
all’ oggetto esterno: e supposero inoltre che senza uifa sif- 
fatta rauomiglianza i giudicj non siano veri ; e perciò 
quando consti che siffatta convenienza non esista fi a le idee 
e i loro originali , tutti i giudicj che le riguardano si deb- 
bano dire assolutamente Jalti , o veramente che eglino si 
debbano riguardare come incerti , ogniqualvolta se ne deb- 
ba duhiture. Ora siccome le apparenze degli oggetti esieitii 
variano talvolta, e siccome eziandio, perchè l’uomo tra- 
sporta fuori di se alcune idee , il vulgo per una falsa opi- 
nione (che si scopre falsa dal filosofo) giudica esistere le 
cose in natura quali egli le vede nella propria scusibiliià ; e 
talvolta eziandio i pensatori sono d’avviso che certe qualità 
apparenti realmente esistano negli oggetti : così dedussero 
die l’ uomo manchi perpetuamente di un fondamento e di 
un criterio sicuro di verità ; e che quindi o non debba assi- 
curarsi o debba dubitare perpetuamente de' suoi giudicj. E 
questa è una delle prime accuse , anzi la maggiore e la fon- 
damentale intentata dal pirronismo contro la ragione umana. 

Da tutto ciò non pertanto è chiaro che si suppone , al- 
meno in generale e si dà come certa l' esistenza di polche 
cota di reale fuori di noi che cagiona in noi le idee , negan- 
dosi solo la cognizione della loro intima natura. Ciò basta 
al vero filosofo per provare tuttavia l’ assunto della verità 
delle sensazioni : ed aiicotchè ciò si negasse e si dimostrasse 
falso , riduceado l’ universo tutto ad uit puro feouiiieno 
ideale : sussisterebbe pur tuttavia almeno la verità dei giM- 
rh'cy intorno alle idee interne , cioè a dire fra idea e idea ; 
la qual cosa assai importa alla ragione uinuua. 
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Aliri poi piò arditi nrg/ìrono po(iiivampmi> V rsittenza 
d’ogni rosa reale fuori d» noi, chiudendo nel solo principio 
pensarne la cagione di tutte le sue idee ed affezioni Ora 
che cosa dubbiatilo noi veramente adottare intorno a siffatte 
opinioni ? Non è forte cosa decisiva il sapere certamente a 
quale partilo dubbiamo appigliarci , mentre cerchiamo della 
veritò dei giudicj del Pubblico e , quel che piu imporla , 
cmhiamo se possa servir di criterio di veriii ? 

I Ì*saininiamo prima quest’ ultima opinione ^ la quale nel- 
l’ ordine delle cose è anteriore alla prima. 

li- .» 
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• • CAPO II. ' ' 

» V • ^ » i T . •* »t 

' Emme dfif ùtealismo . — Dìdia' prima idén. 

i . , 1.- }**=*. * '' ♦ 

V ... ^ ^ 

r Supponiamo per uh momento che sostener « vogKa T i- 
dealismo ; e àmmeltiamólo pure senza alcune di quelle 

■•prove che por'st avrebbe diritto di esigere da chiunque pro- 
move un »\ straordinario ‘pensamento. Ci5 non ostante io 
dico che ragionando su i lermibi soli del supposto ammessi 
dall’idealista, si può vigorosamente convincerlo di falsili. 

Egli in primo luogo confessa la propria esistenza , am* 
mette le proprie idee e tutto ciò che accade dentro di lui ; 
e solo nega l’esistenza degli oggetti etterni ; talché riduce 
r universo tutto ad un mero apparente fenomeno ideale. 
Ecco il suo supposto. 

Ciò posto, egli sente la differenza che passa fra idea e 
idea: egli sente quindi le rassomiglianze e le diiferenze loro, 
k loro convenienze e le loro ripugnanze. Cosi egli sente che 
l’idea di unità ripugna all'idea di moltipliciiò, che all’idea 
di effetto corrisponde quella di cagione. 

Eigli sente perciò che nell’ eguak intrinseca possibilità 
e indifferenza di esistere di molle, cose, quando ne esiste 
soltanto una e non le altre, vi deve essere una ragione spe- 
ciale e$irìasece per cui esista piuttosto 1’ una che l’altra; 
poiché sarebbe assurdo e contradditorio che con una pari 
ragione interna di esistere , non esistessero tutte ; e quindi 
che ne esistesse soltanto taluna particolare Egli non può 
dissimulare la verità di questo principio, qualunque sia l’oc* 
culta e incognita essenza delle cose ; poiché l’ ignoranza 
umana far non può che un essere qualunque «conosciuto 
racchiuda simultaneamente essenziali n'/iugnanze , per cui 
sia forza dire eh’ egli esiste e non esiste nello stesso mo* 
mento; altrimenti negar si potrebbe non solo l’esistenza dei 
corpi e di ogni oggetto esterno , ma eziandio quella delle 
idee e del loro fondamento. 
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CIÒ rìteiMilo^ 5Ì «copre iiirnnianentr . die la pmdiizioue 
<lelle noiire idee e di lulte le affezioni primilive della *en- 
iibilitii', non è>cffc(lo della volontà umana. In fatti quante 
volle la sensibililii noatra deve «ubire situazioni ^ cui non 
solo la nostra volonti non desidera , ma possenteniente ri' 
fogge e fa ogni sforzo di allontanare? i <t « 

Inoltre se è d’ essenan della volontà Ist essa di volere» 
di non volere se non ciò che la mente dapprima ctmosde 
aggradevole o disaggradevole; se la precognizione dell’ og- 
getto è una legge invariabile e necessaria dell’ essere ■ nn>- 
stro; egli è dunque assurdo che la volontà umana produco 
no’ idea cui la facoltà di sentire e di rappresentare non ebbe 
mai; o che voglia anche soltanto riprodurne un’altra , che 
ella ebbe un tempo , ma che prrsentemenle'ntm'l|*'>' Kd >" 
vero', se ciò dovesse asrvenire.la volontà noslTS<vorr«bfib 
senza oggetto di volizione, vorrebbe nulla ;.ci<iò a dire vOs 
rebbe e non vorrebbe nello stesso 'tempo. Da ein dunque 
giova dedurre, che la produzione e la riproduzione lidie 
idee non è effetto dell’ umana volontà. Behs'i essere lo' pos- 
sono talvolta I’ aumento o il decremento in vivacità mercè 
I* Mlenziune applicala su i' una piuttosto che su T altra.'*^' 

Se dunque dobbiamo cercare la cagione .dell’ esistènza 
delle idee nell’ essere nostro «.escludendo nel teWipo steasn 
Il intervento d’ ogni esterno eccitatore : noi siamo costMtti a 
collocarne l’ origine pelle qualità e nelle, determinaaioiii ehe 
compongono la natura stessa « lo stato di queU’-essoreanii- 
co che forma la nostra personalità. ^ . .;;i «l'Mib 

Ciò determinato, ripigliamo il supposto. L’idealista am- 
mette la propria esistenza ed il sentimento delle proprie 
idea. Egli qoiiidl^ non può negare die queste idee sianO’ fan 
loro diverte e successive, e che finalmente nella loro siioisar 
'«ione non mantengano punto an’-ordine. stabile' ed nhifnr- 
me. Cosi egli sente in se stesso di avere, a òagion. d’esempio, 
ora l'idea di un colore, ora di un'alti<à,'ora' dinii suono ed 
ora dì un sapore, ora di un odore ed ora' dbun coniano, 
ora del freddo ed ora del caldo, ora della virtù "ed ora del 
vizio , ora del hello ed ora dell’ utile ec. ; ed egli sente al- 
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lre»’i rlie tMtIr *i succetkmo, si ripWofio, «i vwitin» , • »f- 
l'ollano in infinite maniere. sente {>er eiempi», che nn 
gruppo «l’ impressioni eh' egli chiama H suo corpo, lo segne 
senza dipartirsi mai da lui ; egli sente die molle altre che 
appella idee faniigliari, abituali, domestiche, si riproducono 
c si ripetono sempre mai a un dipresso le medesime , ma 
accoppiale con infiinte altre che vengono somministrate dal- 
la giornaliera variatissima esperienza. 

Egli inoltre non può negare ch’egli stesso, quell’ to che 
ei sente immedesimalo con tutte le idee , ò il fondamento 
unico di tante successive mulaziotii , cioè a dire , die tutte 
ai producono e variano so di un so/o soggetto eh* è egli nae- 
desimo. >1 

Dunque è forza dedurre ch’egli non ha oeU’essenza del- 
I* esser suo ripugnmna alcufia a produrre piutiosio Ktsna 
che I’ altra; altrimenti non «sisterebbem giaranmi , essendo 
dall’ ipotesi egli stesso- la cagione unica di latte. 

Dunque » recando il pensiero sul soggetta eomuae di 
tMte queste modificaaioni , è forza dedarre che l’ esaare >o« 
esistente ti deve necessariamente considerai-e una potenza 
comune, capace a -produrre egualmente tutte le suddette 
iDodificazioai, e per coiiseguenaa non si può supporre di na- 
tura sua determinato» produrne una piuttosto che 1’ altra. 

Mà siccome elleno sono ui/ceeui>fe , cosi io mi posso si - 
meno coll' immaginazkme recare alla prima. CoU , avendo 
io avanti di me un estere naturalmeoie capace- bensì a pro- 
durle tutte, ana per se stesso indifferente ad ognuna in par* 
Moolare, in lui sole non trovo ragione per cui debba Rico- 
minciare piultosin dall’ una rite dall’ altra idea. Dunque per 
averne una in particolare, deve essere spec'ialmente dcter> 
minale da qualche impulan eiSemo. ' 

Estèndo pertanto cosa- di etperienaa innegabile che MÌ 
abbiamo particolari e s acceaaive idee; agli i forza ammette* 
ve che almeno la prima deve caterc ia noi darìvaU da qiml- 
ebe oggesio Memo ‘ ~ 
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CAFO Ili. 

CtMuuéaùome. — Deile idee poHeriori. 


Quello che or* detto abbiamo dell* prima idea dell'uomo 
li deve pur verificare di latte le altre mecrstive , tanto itt 
fora* dell’etperieni* , qnanio ia fona defla natura ite Ma 
delle coae. Imperocché è cosa di latto che non sempre uaa 
Ude determinata idea succede ad oa’ altra speciale ; ma la 
Messa succede molte volte a diversiMitue ed è ia tempi dif* 
Icrenii madre di moltiplid e disparate idee e seniiracMi. Lo 
Mcmo pur dicasi di qualunque altro seoiimeuto , volitioae 
«d afieaione dell’ essere nostro seociente. > 

Cié posto , siocome il fondo di questo essere senaiente 
interviene , per dir cosi , come quantité comune e simile ia 
tutte le modificasioni successive del nostro intoruo (i) : cosi 
• non si potrebbe in lui ritrovare la rajgione determinante e 
decisiva delle iofioilc differenie di accoppiamenti - c succes- 
sioni delle affezioni aosirci Deve dunque siffatta ragione 
indagarsi nell’ iffea sfeMa. Ma essa, qualunque siasi, è di 
sua natura determinata ; e perciò se la di lei forma o indole 
o forza qtulunque occulta e produttrice , fa s'i efage a lai 
debba succedere un* data c particolare , non potrò eU nata- 
ra tua certamente fame succedere un’ altra / e assai meno 
pareccliie altre disparate e sentimenti di ìndole fra loro di- 
versa ; poiché sarebbe conlradiitorio dt’ ella fosse determi' 
nata di natura tua verso di una in un tempo e verso di 
an’ altra io un tempo diverso. Non può adunque essa ia tal* 
ipotesi soddisfare ai fatti inconUataabUi di espcricnaa che 
accadono dentro di noi , a meno che non si appelli ia soe« 
corso l’ azione di qualche ototore ettemo che renda ragione 
di siffatte differense. 

(i) Capo precedente. 
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CAPO IV. 

, < 

, ^ ji^ ■ tìmtimfiaionk ,i-. 

Confermazione dei Capi antecedenti. 

4.', V »*i ì 'V » ■ » -»*>•' -^#''.*1^ ^ 

f iVla io dico ancor di ptù»Quaad’«iidie la catena dolio. idee 
•Jeete Utlntenie' variala nella «va aucctaalone cbe.mia ti po- 
> tette mai verificare il caso che l’ anima fiaaicitrovata nella 
ri le SIO stato psicologico due volte ; ma che invece lè.sUita- 
■ niooi -tue ttaost sempre andate cangiaadon pure dovrehlte 
>tiilia«i» accordarti -che tatto cii fu opera djesrame cagioni. 
-'GoBciofsiaciiC’ « perciò appunto che l’-esteaea dall'estCK 
nostro almeno per la prima volta ahbitogtia deU’ intérvenio 
sdi sitK agente esiemo per detcrmiuarti- a qualebediiiia spe- 
>«iale -, per ciò stesso qoeeta determinazione ò nn effetto che 
tm-ullima analisi ai deva attribuire all’oggetto esterno, ’-or 
s s . CettasKlo adunque la sua azione , deve cèsaare altreiì-iu 
-tee I* mddtficaiiooe «be ne derivò. E-quìndi dgn’ altra sou- 
-oestsva idea' deve ripetersi dt ua altro eaterao móiote. . >i« 

- ià-»’- •♦t." 1’ . ». *;* , ir» 

>io ; iit ' Vt • : t ss* • •- » • .1; ■»»**•. • 'k •*-.»./• -i kitr 

I?;- » s4 >4 e»^ '.nilO, '* ,• « ,4. «ovvli. • rj» t.i ! «I 

-krt.ra*' sVb (r.t* , jiTX't» ».f •* . . i /.ned t*i 

9 *. ».‘\V'Vs '*;fl v •.•.•ni. • * ** i 

•ii» «ti ‘I f» ts-r •iir'srsi k .• .fj ’Oi •»« tt’v| 

•ìlin-.ej^le ftfAi'J mks.'i 

fa» CdVAf a TI I fJU t!< K*fà» H- ,:t/ >.'l >V» ittiei 

.L fVtM| »<•>/ ,zini-*V.<ss iiu (I <\|» 

.1' »Ìka4U4lll‘òft.k4kJ jt-l**?* * 

•>ot m iii9«)<|rs A^'f'Ort h , K-ti lU roitks/ • 

fctxr»! *i ’t' ' 

' ' ' 1 Hf.i.* K Ifv 
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'' ‘ CAPO V. ‘ ■ " ' 

• . f j». 

V } • - 1 \P-. . ■ ' * I • # li 

ContinHotione. — ObUetiane. "— Esame éeifsmdnmcneo 
~ '' delt armonìa prettabilita comune all’ idealismo . . 

Uit si p«lr(4>be che per aita sim qtialiik incogfntolh pri- 
''raa idea vertendo accoppiat» ail’auivilà oeciiita deil’esìikr 
' mio , può , da se sola , recarmi un’ altra determinata affe- 
zlofief giacché instato dell'essere mio precedente è speciri- 
''mente dftaminato e può quindi anche dcteriniiiare special- 
'ménte lo stato sticcesi^'o (i). Rispondere che primieramente 
' non si adduce ragioBe per la quale dopo l’ allontatianietflo 
'deir'oggéito esterno die agV nella’ prima .volta , io non deh- 
■iM 'piottoste continuare nella modificsttiotie da lui ricevnia, 

‘ anxiclié sobime un’ altra uMalmeme -diverso; non altritnomi 
che in qneHo eh’ io 'chiamo corpo- solido,' fatta una traoaia 
da' uA altro eorpoj 'rimane l’ impree^ne e durav fiiiO'a che 
-altre ulidrìorì (ragioni non vengand'a'cancellafrla."'’'*' I' 
'Ma non conU'Oto'di ;ciò , dir potrei che nell’ ipotdsi' con- 
templata é ben véro che la catena delle ideò é sèmpre imai 
variata senza ri^raione ; ma è pOrvéro ad un-teMpet-'steMio 
"che te parti singolari tie seno talmémeit/ef(raifMa/e'‘ebe"tf<ia 
sc^amente ogni idea è in se Stessa ciò ch’ella è , ma-' inoltre 
'k'diirersa da Ogni ahrà ; talché tutto ciò rende afiéétò de- 
‘ terminato P ordine- con citi si succedono. • Ciò starile Si" db- 
-Wébbe-snpportle'cHeueUa-'pcIma'-idea d fosse'rÉCchiusri'iiOa 
>sotò't’anivilé 'Il mbfHficare girisia la proprin'rormà''la tifla 
’sebiiiliilMli', nei' che iliokeosvroiasae naééosra" ano nalurìde 
' hageniia proprietà ■» proiktrre anche la<sitbc«sttV<t-/‘beuéhé 
•-dispafBta. • ^ ««iv-i'V"' "• '-"J “ 

-ri - Laonde «ieeonie i’.esperieiMa' mi-fa-sentiré che a cé^ki 
*d’ esemplo dopo P idei di odor -di tosa-ì io ho-inideti’ (>"di 
eìdor celeste o <di- virtù sociale • eosk eonvérrebbe atqipoiTe 
'che -oltre la forma%na » l’idea déoder di rosa atesse' anche 

■>' • .. I,-... ; 11!-',-. -r -• 

*' '(i) Qnesto-é 'iHondamerito della' famosa ipotesi dell’ Siv 
monìa prestabilita. “ ur : v ^ 


«Si 

l’ iittMtà Ji pi'o<lurr« come inmicdiMa cngione I' Mpi ili 
color celerte o di virtù lociaie , no» rimanendo altra fun- 
tioiie ed iacarico alla lostanxa dell’ esaer mio clic di presta- 
re , dirò cosi , il fondo sul quale queste imperiose aovraiie 
possano variare a piacimento le loro scene. 

Ora egli è pur vero che ogni idea , ogni affezione , ogni 
tentimenio mio non si può dividere da me die lo sento ; e 
che tanto dall’esperienza , quanto dall’ipotesi esse non sono 
enti reali o diversi o staccati da me , ma soltanto modi di 
esistere dell’essere mio senziente ; la qual cosa poi nel buon 
linguaggio della realtk altro non signiBca se non che esse 
non sono altra cosa che 1* essere mio cosi modificato , o sia 
l’essere mio inquanto esiste ora sotto la forma dell’idea 
dell* odor di rosa , ora di color cilestro, ora di virtù sociale. 
Se tutto ciò è vero , a che cosa propriamente riduirebbcsi 
quella doppia aitivitii di sopra supposta nell’idea 7 

Se le intrinseche determinazioni dell' esser mio qualun- 
que siano, nell’atto che provo l’idea del color ciiestru, 
determinano la mia seusibilitò a vestirsi dell’idea di detto 
colore : egli sarebbe cosa ripugnante il dire che nel mo- 
mento stesso siffatte determinazioni tendano a sbandirla. 
Dunque fino a che queste deieriuinazioni non cangiano, non 
si cangerà nemmeno lo stato attuale della mia sensibilità. 

Ma se l’ esser mio abbisogna di cangiare di determina» 
ziooi onde rivestire l’ altro stato successivo : e se tostato 
, attuale è un effetto (giusta T ipotesi) soltanto delle detenni- 
nazioni sue interne indipendentemente da qualunque eUema 
azione : come potrà adunque essere a se stesso cagione di 
cangiamento? Se l’idea del color cilestro non è una sostan- 
za reale e per conseguenza non è nna potenza attiva e divisa 
da me, ma è per se stessa un eletto, una semplice modifi- 
cazione mia , in breve altro non è che I’ essere mio cosV 
esistente : non dovrò io dire , che siccome a tenore dei prin- 
cipj dell’idealismo, io non esco da me stesso nell’ atto di 
sentirla e sono io stesso che me la formo : cosi anche per 
caoginrlg non debbo iipplorarc il' soccorso di alcnu agente 
esterno ? 
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Ori le II rigimw éi cingiirli >1 i)rbb« ripetere nell’idea 
•lessa attuile , iiuù m’ è foni dedurla di essa sola ; poiché 
ogni stato deir essere mio passato e fnlum, non è veramen* 
le india ; deW>o dunque supporre in me un’ attuale , viva ed 
attiva determinazione ad avere l’i<iea -tftesso ed a scacciarla 
da me , cioè a dire ad averla e a non averla nello stesso 
tempo. 

Ciè non è lutto. Nelle attuali e cmnbinate determina* 
tioni dell’ esser mio devesi non solo ritrovare questa eois* 
Iradittoria tendenza a produrre ed a far cessare semplk»> 
mente un’ idea : ma moli re è forza racchiudervi una speciale 
e determinata disposizione ad eccitare l’ altra determinata 
idea che succede , ciè che aggiunge una nuova ripugnanza. 

Nè dir si potrebbe che l’ idea precedente generi la sne- 
cesriva , al momento solo cb’ essa parte dal campo della 
seiisfbilitb ,i cioè a dire, ch’ella vi persista senza cangia* 
mento, per una forza naturale di coiaervatione di se stessa, 
per creare la successiva al momento solo eh’ ella parte dal* 
l’ auinia. Imperocché dovrebbe sempre ritrovarsi nna prima 
ragione per cui essa debba partire dalia mente o per parlare 
piu precisamente per cui l’ anima se ne debba spogliare. 

Nemmeno dir si potrebbe che tohnulo' dopo na dato 
tempo di durala nella scnsibilitli , l’ idea deliba divenim 
madre di un* altra ; poiché se da nissun altro agente esterno 
non sopravviene mutazione in tutto il tempo ch'ella si trat* 
tiene nella mente, e se ella non è nn ente distinto e soprap* 
posto alla facci té di sentire che vada cangiandosi per parti 
successive , ma è bensì nna nuda modificazione della sensi* 
biliik : non v’è ragiotte per la quale s’ ella deve essere ma- 
dre di un’ idea successiva , esserlo non debba al primo mo- 
mento che s’ impossessa della mente ; e perciò stesso che nel 
momento medesimo non debba sparire dagli . occhi miei per 
dar luogo alla pretesa e necessaria sua produzione. 

Ma ciò (parlando senza allegorie), non involge forse una 
foniiale conti addizione ed un fatto contrario all'esperiensa? 
Infatti , se al momento che un’ idea si forma in me deve 
produrne un’ altra e svanire per darle luogo: ciò deve far 
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oecessarinmente supporre entrò di -me' una determinazione, 
uno stato qualunque anche incognito mercè il quale io debba. 
aiterà e non avere, nello stesso tempo le idee tutte. Imperoc- 
ché se un' idea prinw momento che esiste jii. me , deve 
cessare ; ella realmente non vi esiste , nè vi può esistere in 
alcun momento possibile , cioè a dire non vi può esistere 
giammai. ,..y 

Ora non è forse questa la necessaria conseguenza del- 
1* idealismo non solo, ma eziandio della troppo celebrata un ,■ >. . 
teròpo ipotesi òeW armonia prestabilita y nella quale soltan^ 
to per un supposto del tutto gratuito si ammetteva laesisten; 
za della nostra macchina e degli altri esseri della natura? , 

£ dunque non solo gratuita , ma assurda e ripugnante 
al fatto la supposta obiettata attività generante .delle idee ; 
ed è dimostrata tale , non in vigore d’una pretesa cognizio-; 
ne dell' intima natura della nostra mente, clr io professo-di 
non avere , ma dalla combinazione sola dei rapporti di quel- 
la ragione islessa colla quale l’ idealista- si sforza di persua- 
dermi della .sua opinione. .. ^ 

‘ Resta adunque provato che T essere nosjtro senzienze e 
pensarne , debba ripetere di se -steasQ la cagione deter-, 
minante le affezioui tutte della sua-iénsibilità , ciò. che.è lo 
stesso come- dire che esiste qualche cosa 41 reale e di attiva 
fuori di noi che è la. cagione eccitatrice delle nostre idee,^ 

•<- Prego. a riflettere atteiuameute ai rapporti interni. .di 
queste ultime riflessioni. Esse rovesciano ogni fondamento" * 
tanto dell’ una, quanto dell' altra opinione .che combattia-. 
mo, ancorché si pretendesse che la prima idea non si .debba 
aU’ aziooe di yerun' agente esterno^ ed,.: ancorché si; volesse 
formare Ueiressei‘e nostro una specie di divinità , a pili non 
abbis<^uasse nemmeno un primo impulso onde ■ far. compa^. - 
rire e mettere in moto tutte le parti della hiacchiua.uosua 
ideale e far succedere le. une alle altre. tutte le variate scene 
delle nostre idee , dcjle- nostre aCfezIoni , delle nostre voli- j " • 
ziooi e tutta la catena in fine degli avveiiimeiui della uo-^ 
stra vita. « . ./ 

t ‘ * f 
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Confermazione dei precedenti riflessi. ‘ ' ' 

Osservazioni sull’ Unità dell’ essere pensante. 


M i li pemieiu ancora una OMervaaione atta a coavalidara 
le prove fin qui addoue. 

Vivo ed irrefragabile come il scntimeolo della mia eai-; 
itenfea , io ho quello dell’ unità del mio eatere. Ogni dimo-, 
itraziooe , ogni ratiocinio che tenere si volesse onde conviq*. 
eermi che io non sono più persone , ma una sola persona , 
limi solo sarebbe del tulio superfluo ma ridicolo ed impossi- 
bile come sarebbe una vera follia tentare di persuadermi il 
contrario. ■ ' ' ' i ■ 

Ora questa uniti' o è realmente singolare, propria ^ 
indivisibile e rìgorosaitiente tale in natura , oppure è una 
uniti soltanto collettiva , impropria , divisibile e iiominale. 
Nella prima specie di uniti sarebbe vano il tentate^ qual- 
che divisione o. voler discemere dilFerejne > poiché ciò resi», 
derebbesi impossibile dal concetto flesso della cose.-Quindi 
volendola definire , potrei ben indica^ ciò ch’ella non è la 
non- può essere , coll’ aiiuoverare le qualiii che non 1« 
si convengono ma. non potrei mai insegnare ciò ch’ella 
sia in se stessa a chi dapprima non ne avesse idea ; non 
altrimenti che ad un cieco-nato non posso far comprenderò 
che cosà sia la intrinseca idea del color rosso. 

Nell’unitò poi collettiva, io distinguo bensì più cose} 
ma a parlare propriamente , io le distinguo uon nell’ idea 
di uniti , ma bensì nel soggetto a cui la giudico appro^ 
priata. lo mi spiego. Avanti di me siasi posto a cagion 
d’esempio un pentagono materiale o an dato animai siu-, 
golare. L’idea della loro totale iudividuà figura è lalmeDie 
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$emplice e ^etmlnata che non mi è poMÌbiU aggiungm 
o levare a lei alcuna co*a aeuta distruggerne il concetto. 
Quindi essa è lalf o non è piò. Ecco 1’ unilii rigorosamenie 
singolare souo di un aspetto. Tale pur si veriRca nell’ idea 
di ogni determinata grandezu , colore » 6gu^ , ec. 

Ma siccome , passando ad un’ altra considcraxiooe , io 
veggo delle parti in questo pentagono o aiiitnale , e veggo 
che possono , come anche l’ esperienu me lo dimostra , 
esistere 1’ una senta dell’ altra ; e comprendo che sono fra 
loro distiate e mnkiplici : quindi ho su Jo stesso oggetto 
r idea di numero. Ciò nou è lutto. Come veggo che queste 
parti mulii|dici tono quelle stesse che concorrono a creare 
in aac Tidco semplice ed indivisibile di pentagono e di 
anim ale , talcbè pare che quest’ i«lea rigurosainenie unica * 
aiagdaaae iadivMÌI>ile, vada a chiuderle tutte entro un sol 
conoetto indivisibile , ciò che gli sctdastici chiamavano iu- 
Jormmrei quindi per un’ operazione dell’ aniina mia che rac- 
chiude amendue queste considerazioni ad un tratto , io dico 
che al peniagoiio, all’animale, e così dicati di un aggregato 
qualunque di cose , si può attribuirà sollauto uoa tiuhh eol- 
lettiva e non singolare. 

E però manifesto che propriamente non esiste che noa 
cola idea di uniti, e che la differenza che passa fra l’una 
e l’altra, deriva soltanto du due operaùoni della meoie 
mia , If prima delle quali è simile affatto , anzi ideutica 
àa due as|ieui , e l’ altra è diversificata. Ciò non pertanto 
l'idea intrin'eca dell’aniUt non viene io se stessa alterata 
o moltiplicata , ma nell’ un caso viene accoppiala all' idea 
di un’ esistenza unica anche rapporto all’ oggetto ed esclude 
ogni divisione } e nell’altro viene appoggiala, dirò coti e 
connessa ad un oggetto composto , cioè a dire divisibile 
in parli diverse r distinte, il quale per conseguenza racchiu- 
de numero. 

Ciò ritenuto , te io esamino quei gruppi d’ idre fra i 
quali mi pare di essere costretto d’ aggirarmi perpetua- 
mente ,' da me appellati corpi ( e sia o per iogaóno o con 
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veriU che abbwino una Piiairau rrale Ainri di me), io 
veggo che eMÌ ai possono dividi'it , c cosi che una pat te 
può esistere talmente distinta e indipendente dall’ altra 
che 1 ’ una può cetaaie di essere e I' altra esistere pur 
luUavia. Se dunque essi sono reali , io debbo necessaria- 
mente dedurre. eJic ad ogni parte apparente corrisponda un 
ente reale ; c quindi che il lutto sja un aggregalo di enti di- 
etimi l’ uno dall! altro, aventi una esistenza fra di loro indi- 
pendente. 

Debbo altresì dire che questo eh' lo appello un tulio , 
considerato in astratto, non è vcrnmcnie dal canto reale 
della cosa che un puro nulla ; e ch’egli è soltanto una idea 
prodotta in comune da tutti quegli enti uniti ; e perciò in 
natura non esistono se non enti singolari e deieiminali e 
niente più. 

Prego di ponderare per un momento questo ultimo peti- 
fiere. Farmi che debliasi amnaeitere come un assioma di 
ragione che l’ idea dell’ente reale applicata ad un soggetto , 
sia per necessitò metafisica ioseparabile dall’ idea di unità ; 
cosicché quando 1’ uomo afferma cite quel tal ente esiste , c 
che quel tal ente è reale , deve anche per necessitò inchiu- 
dere nel suo concetto che per se stesso è unico j poiché 
se la realJtò o l’entitò fossero raoltiplici, dir non si do- 
vrebbe più quel tal ente esiste , ma bensì quei tali enti esi- 
stono. 

E siccome , per ciò appunto che esistono p'ù enti, avreb- 
bero ognuno da se una reallò dì esistenza propria : cosi 
avrebbero pure tutte le proprietò , determinazioni , forze , 
modi e azioni proprie e individuali. 

Quindi ogni effetto , o singolare e proprio ; o coranne 
ed esirrno, prodotto da più enti in natura, dovrebbesi ne- 
cessarlamcnle attribuire all' intrinseca e singolare eniiiò 
reale di ognuno ; talché nel fondo dirò cosi di essa sola col- 
locarne si dovreUie la radice e di lò soltanto dedurre la de- 
rivazione. Fra r.euie in fatti e il nulla non v’é mezzo ; c il 
nulla non é capace di azione , né di effetto alcuno. Le quali 
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'r.ose COSI risetido , n« viene che se sii' essere mio apparte- 
nesse un’ iinitii coilettiva , egli sarebbe veraineirte-'nu aggre- 
gato di più esseri distinti 1’ uno dall’ altro. Ma sicrome la 
sensazione esiste in me , poiché io la sento perciò rapporto 
a quell’ io che la esprime , deve essere nreessariameute pro- 
pria di un solo di quegli enti. Cniiciossiacbè nell’ agire o nel 
lare o nel subire qualunque modificazione , è impossibile 
iiiétafisicamen'le che ogui ente esca da se stesso , stanlecfaè 
r azinue o il scntiniculo nou è che lo stesso ente operante .o 
'senziente. ■’ 

Dunque per argomento di metafisica evidenza quell’ io 
che sente e pensa in me , devesi dire singolare , semplice , 
indivitibile ; e per conseguenza egli è ìnetn^ticamente at- 
tardo supporlo Composto. 

Da ciò lice dedurre , almeno per iocidenza., quanto vol- 
gare e fantastica sia l’assurdità, non dico della semenza, 
ma del solo dubbio , se ad uu essere composto di p.'trli, cioè 
a dire te ad una collezione di elementi cuiupuiienti un cor- 
qio , si possa attribuire il pensiere , iieu^iueno dall’ oiinipiv 
lenza isiessa di Dio; e quanto altresì sia falso, che per 
escludere questo dubbio sia necessario conoscere tniimanienie 
la fstenza , le proprietà e le leggi intime della materia. 

Ma nella supposizione in cui ci figuriamo avere la mente 
nostra uu’ unità collettiva , o supponiamo clic gli individui 
di questa Collezione operino l’uno sull’altro , talché oguuiio 
debba riconoscere dall’ altro la cagione delermiiianle delle 
proprie idee t o pure supponiamo che eglinò 1’ uno sull’ al- 
tro uon producano elTeiio alcuno. Nel primo caso fuori del 
nostro essere senziente supponiamo qualche altro essere reale 
che io lui produce le idee. Ma per siffatto modo noi distrug- 
giamo l’ ipotesi mercè la quale si esclude l’inlrrvento d’o- 
gni altra cagione estrinteca onde modificare la facoltà di 
sentire. Se poi supponiamo il secondo caso in cui eglino 
1’ uno sull’altro non producono effetto alcuno : è forza con- 
chiudere che uernmeno in un senso improprio dir si può che 
il mio essere pensante sia collettivo j perchè nòn v’ ha con- 
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neuione o comunnnza alcuna di effeiio fra gli elementi della 
preleia «uà collezione , onde io possa dire che siffatti ele- 
menti appartengano piuttosto a me , di quello che il mio io 
appartenga ad essi. Piuttosto affermare si deve che esistono 
molli esseri dissociati, ognuno de’ quali eseguisce le sue 
fìunioni da se solo e niente più. 

In tal caso adunque Tesser mio, nemmeno per le rela- 
aioni sue esterne , ha la minima apparenza di essere una ca- 
gione complessa delle proprie affiesioni. 
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CAPO vn. 


Àpplìeazione drllt idee del Cnpo atiUcedtnie 
alla esistenza reale degli oggetti fitori dt noi. 


T^iclnciamn lime qiiette . premesse nll’eisunlo pro|x>sloci., 
Perciocché l'essere mio penssnie è «nieo , semplice , indi* 
visib’le , non polré giammai avvenire che nell’ allo di pro- 
durre un’ affezione qiialniique , egli sia per una parte roo- 
dilìcain o deierminato e per 1’ altra pane non lo sia. Sia 
adunque ch’egli agisca o senta o voglia , egli tutto intero 
sarh agente, senziente e .volente . e lo saré lutto in una 
tale determinala maniera, e lo saré pef ciò solo ch’egli 
far!) taluna di dette operazioni. 

Nell’ipotesi pertanto eh’ egli sia I’ unico atUdre di tutte 
le proprie alFezionf , io debbo sempre supporre ad ogni sin- 
golare operazione Uttto I' esser mio deierminato ad eseguir, 
la , senza che vi possa essere luogo di riserva per altre. 
Siccome adunque l' esperienza comprova che io non sono 
immutabile ed uniforme nelle mie affezioni , ma che ne ho 
di diversissime maniere e varie in tempi pure distinti , e 
che le une succedono alle altre (i) : cosi ritenendo i. termi- 
ni dell’ipotesi ed accoppiandoli colla natura delle cose , io 
debbo dire che l’ essere mio indivisibile , al momento stesso 
ch’egli tutto intero è determinato a darsi un’idea , sia pur 
lutto intero determinato a privarsene. Imperocché , se per 
esempio , poco fa non esisteva in me l’ idea del circolo : 
dunque non era di essenza dell’ esser min di averla ; altri- 
menti I’ avrebbe sempre avola in ogni momento della sua 
esistenza. Dunque se non ostante io stesso debbo crederme- 
ne creatore , debbo eziandio necessariamente supporre che 
sia sopravvenuta in me una qualche nuova determina/ione , 

(i) V. il Cairo II di questa Terza Parte. 
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(Jie prima non aveva , onde crearla. Ora questa stessa nuo- 
va «letcrniinauotie t> io la debbo allo stato mio precedente 
o allo stalo attuale. Allo stato attuale no; pcrcliè è assur- 
do clic io licei'dii la causa dentro 1* effetto isiesso , e die la 
ricerchi' siopo ch’egli esiste e nello stato stesso in cui si 
considera prodotto. 

£ se la debbo allo stato antecedente, siccome perciò 
appunto eh’ egli esisteva , ciò avveniva in forza delle de- 
terminazioni ooiivenieuii delle mie facoltà verso lui solo e 
non verso altri , cosi egli era impossibile che senza aititi 
aagionc queste deierminazioiii si cangiassero} essendo che 
tutto intero Tesser mio era determinalo e modellato giusta 
Ib stato antecedente ; a meno che non si pretenda che nello 
stesso istante egli fosse tielermiuaio a creare la siesta forma 
e ad anuientaila , ciò che è contraditlorio. 

Dunque la ragione di siffatto cangiamento è forza cer- 
carla fuori di lui. 

Dai rapporti adunque òelV entità istessa, da quei rap- 
porti universali , oltre i quali nè la 'mente' trova più campo 
alle proprie riflessioni, nè la ragione trova materiali più 
semplici e più universali di evidenza , parlili che si venga a 
confermare T esistenza di qualche cosa di reale fuori di 
noi che è la cagione dclermioanie della sensibilità nostra 
e a dimostrare anche l'unità indivisibile del principio' pen- 
sante (i). 

(i) D’Alcmbcrf nel troppo celebrato suo discorso suH’Eh- 
cielopedia ha opinato die l'umana ragione non sia valevole a 
dare la dimostrazione lìeW rs/sfenza degli oggetti esteriori 
all’anima. Egli si è sbrigato da ogni impegno sostituendo un 
istinto invincibile alla prova filosufica che allegar ne poteva. 
Forse con un po’ più di profondità nella metafisica avrebbe 
deciso altrimenti. Altri filosofi non sapendo allegare una ri- 
gorosa dimostrazione di questa esistenza hanno riguardato LI 
giudicio dell’ esistenza dei corpi come l’opera d’iin essere 
superiore; e da questa gratuita opinione hanno tratto l’argo- 
mento , per essi il più convincente , dell’ esistenza loro. 

Ma ritornando a D’AJeiubert se gli chiediamo la ragione 
per la quale nega la possibilità di ritrovare una dimostrazione 


Penso adunque rettamente , allnrcbè gindico che esisUt 
qualche cosa fuori di me , mercè l’ esperienu delle mie 
idee. 

Ma siccome mercè di questo 6n qui incognito principio^ 
io ho parecchie idee; quindi distribuisco lui stesso in pa- 
recchi oggetti reali , non sapendo io come conciliare fra di 
loro la idea della di lui unitk colle apparènze che veggo 
entro me stesso. Cosi siccome io veggo che mentre una 
parte si move , 1’ altra sta ferma ; mentre 1' una è presente , 
l’ altra sparisce ; ed alcune prendono altra forma, mentre 
altre ritengono la prima : cosi .( prescindendo ora dall’ esa- 
minare se fosse possibile che ciò venisse operato in me da 
un solo agente ) mi figuro esisterne parecchi , non potendo 
avere altro meno di accertarmene che le stesse mie sensa- 
zioni. < 

convincente , ecco com’egli risponde. « En effet n’v arant 
m aucun rapport entrC cheque sensation et l’objet qui l’occa- 

• sionne , ou du rooins auquel nous la rapportons , il ne pa- 
« roit pas qu’on puisse tronver par le raisonnement de pav 

• sage possible de l’un à ^’autre : il n’y a qu’une espèce à'in- 

• stinct plus sùr que la ràlson mème qui piiisse nous forcer è 
< frahehir un si grand intervalle. » Discours prcliminaìré ite 
tEmjrclopédie. Mélanges , ec. , toni. 1 , pag. 1 6. Ediz. Am- 
sterdam , 1767. , 

Ma se fra la sensazione e l’oggetto esterno che la cagiona 
non avvi un necessario rapporto di rassomiglianza, avvi 
però una necessaria connessione di dipendenza. Questa ne- 
cessaria connessione è stata ora dimostrala. Ond’è che se 
dir. non possiamo che gli oggetti esteriori siano gli originali 
modelli delle idee , possiamo però dire che ne 'sono gli ecei- 
tatorL 


\ ■ r , 

• 1 I'' 
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CAPO Vili, 


Delta rogniuoM della natura delle cose; 


Ma o aia un solo l’ agente esterno da 'cu! derivano Iq 
mie afTeiioni , o siano parecchi , egli sari eternamente 
vero che io non ne potrò giammai conoscere nè 1’ es- 
senza , ne \e proprietà, nè l’intimo e reale loro modo di 
agire. 

Ciò appena abbisogna di dimostrazione , se si conside* 
rino attentamente i termini della proposizione. Che cosa è 
in latti 1’ ano stesso della cognizione? Se non che nn’ ope- 
razione , uh modo di esistere della mente mia a lei intrin- 
seco , da lei inseparabile e con lei nnificato ; che è (guanto 
dire la stessa anima mia cos\ esistente. 

Che se poi si consideri neH’/rMo che viene prodotta in 
noi , la cognizione non può essere qualche cosa di rosso- 
miglianle all’ essenza stessa delle cose ; poiché ella è vera* 
mente un mero loro effetto prodotto in un soggetto per lo 
meno distinto da loro , cioè nella mente mia , e quel ohe è 
più , un effetto che è il risultato necessario dei rapporti che 
passano fra gli esseri esterni e l’essere umano, rapporti 
fondati sulla natura di entrambi e conformi ad essi. 

Quindi come può mai essere che un nudo effetto, un 
effetto SI composto che non può esprimere nemmeno le 
emanazioni schiette e separate nè dell’ una nè ^dell’altra 
delle essenze cooperanti , ma necessariamente non può 
esprimere che un risultato misto dei rapporti di entrambe 
unite, come mai può essere, dico, che possa offrire ima 
pretesa immagine di una sola di queste essenze e preci- 
samente di queir essenza che è fuori della niente istessa ? 
D’ altronde , io confesso che io buona metafisica non so 
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ritrovar modo di conciliar fra loro quetli due termini , cioè 
di cognizione dell' anima e di easenso degli oggetti eaterio- 
ri ; ed è quatta una propositioue a cui non saprei legare ve- 
rmi possibile concetto. 

£ ben vero che uiu pittura , uno specchio o due esseri 
rassomiglianti sembrano ingerire in me i fnudamenil di 
questo assurdo fantastico; ma è del pari vero che tutte le 
ricordale cose se si riguardino ben addentro , uou sono se 
iion se ripetizioni o totali o parziali di alcune mie idee , 
iua di una stessa classe e racchinse dentro una sfera comu < 
ne. Cile se in esse io distinguo il reale A»IV apparente : ciò 
non interviene , se non perchè quello che da me vieu chia* 
mato apparente , non mi sveglia tinto {I complesso delle 
idee eccitatemi da quello che appello reale; ma non mai 
perchè io esca per dir cos\ fuori di me e vada a srandagllare 
e ad espcrimentarc l’ essenza stessa della cosa ; il' che è asso* 
lutanirnie impossibile a praticarsi. 

Figli è adunque iiicniiirastabile che noi non conosciamo , 
nè possiamo couosccre l' intima natura delle cose; e quindi 
t|uella che noi chiamiamo loro essenza, non è nè può essere 
die puramente nominale ; e però applicata alla natura 
rassomiglia ad una cifra algebrica applicata ad un soggetto 
reale. 

Per conseguenca V universo rapporto a noi , non è nè 
può essere veramente altra còsa che il complesso di quelle 
idee le quali recate ci vengono da quelle incognite po- 
tenze esistenti fuori di noi , le quali affettano la nostra 
scnsibilitè. 

Lamide io non so compiendere , per qual ragione il 
piò celebre moderno metafisièo , avendo negalo 1’ esistenza 
reale dei colori , dei suoni , dei sapori , degli odori , della 
durezza , del caldo , del freddo , ec. siasi determiuato a 
lasciare ai corpi la figura , l' estensione e la soliditè , qua- 
slcliè anche siffatte proprieti non fossero pure nostre idee , 
« che un’ idea nostra potesse divenire proprietè di un ertle 
giudicalo composto. 
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Che le dir •! voglia cIm ogni nozione del corpo «vani- 
rebbe , «e le «i toglie««ero le tre ricordate proprietà , io ne 
«ono ben d' accordo ; ma è ben altro cosa il dire che a co- 
stituire r essenta e nominale che io me ue formo 

in mente , siano talmente iiidiipensabili che senza di esse 
la nozione ne sarebbe distrutta ; ed altro è dire che sienO 
necessarie allo, stato reale delle cose istesse esistenti fuori 
di noi e ne formino la intrinseca ed assoluta essetiza.* Avanti 
di asserire che siano necessarie non è egli chiaro che ddve- 
vasi khueuo scoprire se esistessero 7 ■ 
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CAPO IX. ' 

Confermatione del Capo anttcedente, 

i .filosofi Unto anticbi quanto moderni hanno ripe- 
tato e in infinite svariate forme ridetto fino alla noia , che 
rinomo non comprende la natura e le essenze reali delle 
cose ; e che non le comprende j attesa la infedele interposta 
relazione dei sensi ; ed alcuni di loro (i) hanno spinto il 
delirio fino ad esserire come chiaro , primario e indabitalo 
assioma filosofico die « comprendere nello auto paro del- 
o r anima farà vedere 1’ essenza reale delle cose. » 

Da questa asserzione accoppiaU al supposto che l’nomo 
possa conoscere le essenze reali delle cose , una folla di 
sofisti , i nomi dei quali dall’ ignoranza registrati farono 
contro ogni diritto nel catalogo della cclehiilli , dedussero 
un sistema completo d’un perpetoo pirronismo, ed «Uri si 
fecero a tesser noiose , eterne ed assurde declamazioni con- 
tro r umana intelligenza , cui per questa parte aggravarono 
colla calunnia d’ ignoranza. Altri poi più vnlgari , ravvolti 
entro la deusa nebbia d’ una crassa illusione , bonariamente 
ed ostinatamente si persuasero di conoscere le cose come 
realmente sono: e cosi gli uni e gli altri ascrissero all’ uma- 
na cognizione una proprietà meufisicamente inconciliabile , 
in qualunque stato si ritrovi l’ essere nostro intelligente. 
Ecco ciò che mi ha determinato a dirne ancora alcuna cosa 
dopo quello che pur ora ne ho scritto. 

Ho detto che in qualunque stato si ritrovi l’essere nostro 
intelligente , sarà eternamente impossibile per necessità 
metafisica , che l’nomo possa conoscere l’ essenze reali delle 
cose. Coiiciossiachè , se per nn istante si rifletta all’ indole 
delle prove da me sovra allegate , si scorgerà ch’esse hanno 
forza a dimostrare non solo la necessaria ignoranza , ma la 

(i).I Cartesiani. 
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necessaria e intrinseca logica ripugnanza a conoscere le es- 
senze delle cose. 

£ in verità sia l’ anima nuda e sgombra da ogni corpo 
o ne sia ricinta, potrà ella essere mai altra cosa da quello 
ch’ella è? L’atto o passione della cognizione o dell’idea 
cesserà mai d’essere un modo di esistere della di lei realità 
o sia il di lei essere io tal guisa esistente ? 

Se dunque anco per un immediato contatto (per espri- 
mermi con una frase sensibile} gli oggetti venissero a per- 
cuoterla , ancorché eccitassero in lei una idea diversa da 
quella che le somministrano i sensi attuali ; potrebbero fare 
giammai che quell’ idea non fosse realmente una di lei 
idea, cioè una forma di esistere della di lei sensibilità? 
Potranno lare giammai eh’ essa non sia il risultalo necessa- 
rio dei rapporti derivanti dalla natura ed essenza dell’ ani- 
ma e dagli oggetti esterni , fra loro posti in iscambievole 
commercio? E che questo risultato tulio aaa esista entro 
dell’anima istessa ? 

Ora se tutto questo è d’ una evidenza estrema , se è 
necessariamente derivante dal principio primo e solenne , 
predicato e iiwnlcato da tutte le sette 6lnso6che , cioè dal 
principio di contradiziom (i) : come dunque si pretenderà 
che l’uomo possa conoscere in qualche maniera o in qual- 
che stato possibile le essenze reali delle cose? 

Fingiamo £n anco che due anime siano in una relazione 
immediata fra loro ; e che una ecciti delle idee nell’ altra ; 

fi) La scuola annunciava questo principio dicendo : •, egli 

• è impossibile che la medesima cosa sia e non sia nel mede- 
« simo tempo. > 

Leibnitz e Wolf lo esprimevano dicendo: « la nostra ani- 

• ma non può giudicare che una cosa è , e giudicare nel me- 

• desiroo tempo ch’ella non è. • 

' ’ La scuola inoltre diceva: « il nulla non ha prqprietà al- 
« cuna > dò che tradotto alle nostre cognizioni equivale agli 
altri due modi di dire sopra allegati. 

1 Cartesiani dicevano : • ogni perfezione ed ogni qualità 
« sono dipendenti da un essere > ossia il nulla non ha pro- 
prietà. _ ■ , , . 
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cbe coM potrk veramente giodicare -ogitnna dentro di <e 
della cagione esterna delle sue idee? Tutt’al piti , sapendo 
una tal cosa , ella potrii dire ; io sento dal canto mio di 
avere in me mi’ idea , cui 1’ oggetto esterno lia egli pare dal 
canto suo : egli è modificato come sono modificata io ; egli 
rassomiglia a me in tutto. Ma polrh dire giammai di cono- 
scerne r eumza reale ? È pur evidente che ognuna sentir 
deve che quest’idea è urt ^etto; che qoest’ effetto .altro 
non è cbe un’ affezione , un modo di esistere d' una sostanza 
reale : e che questa sostanza reale , la'qnale d’altronde ha 
una forza attiva da urtarne un’ altra posta fuori di lei , non 
k propriamente una nuda idea , un nudo sentimento , una 
nuda affezione. 

Se fosse pomibile che una pura e staccata idea potesse 
esistere da se , separata da ogni soggetto e come sostama, o 
si potesse con verità concepir tale : forse saremmo vicini 
alla supposizione dei filosofi. Ma siccome il concetta delf i- 
dea avvolge essenzialmente in se quello di un affezione 
inerente ad una sostanza e di un ^elto prodotto da una 
cagione ; e siccome dall’ altra parte è impossibile di conh* 
tcere' altra cosa che le proprie - idee . poiché l’atto stesso 
della cognizione è appunto tale e non più ; e sed’ altronde 
necessariamente l’ idea di cagione debbo sentirla diversa e 
distinta dall’ idea di effetto; se l’idra di sostanza e dei - 
1’ ente debbo inevitabilmente disgiungerla dall’ idea della 
sola sua affezione : dunque o io debbo neir opinione con- 
traria annullare il principio di contraddizione e rinunciare 
ad ogni uso di ragione , ad ogni giudicio ( ciò cbe mi è im- 
possibile}; o debbo confessare cbe il pretendere che l’ani- 
ma possa conoscere l’ essenza delle cose , è un pretendere 
una cosa metafisicamente impossibile. .. 

La impotema adunque a conoscere le essenze reali delle 
cose non è mi difetto dell’ anima umana ; ma è bensì un 
I assurdo supporre una tale potenza. 

Ma come sarebbe mai possibile ( mi si dirà} che se la 
opiuione dei filosofi involgesse nel suo concetto una formale 
contradiziooe , ella si potesse asserire ? Possibile che o^n 
si sia prima d’ ora rilevata ? 
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' ■ Per riguardo al primo puolo riapoodo cLe ogni errore 
dimoairabiie , per ciò che è lale , ravrolge nel »uo concetto 
una {ormale cootradizioiie ; eppure inGniii eivori sono 
stali , sono e saranno adottati dagli uomini fino a die non 
venga la face dell' evidenza a diradarli col tuo irretitlibile e 
vittorioso lume. 

Per rapporto : poi alla seconda rìcerea i rispondo : che 
dall'nbilttdine dell’uomo di trasportare futuri di se le senr 
sar.ioni sue, specialmente quelle del tatto e della vista , 
abiiudiue acquistata avanti la riflessione e resa naturale e 
quasi del lutto sfuggevole all’ analisi, proviene in noi Paso 
di un ritorno e ripiegamento diffidente sopra noi stessi. £ 
poiché venne acquistata in simil guisa fino dall’ infanzia .e 
radicata in noi : perciò non ci cade nemmeno sospetto che 
le nostre sensazioni non sieno allreitanti enti reali o almeno 
die fuori di noi oggetti simiU a loro uou corrispondano. £d 
anzi ci sembrerebbe strano riguardarle come puri effetti ap- 
parenti protlotti da enti reali e soltanto appartenenti e pro- 
pri all’ anima nostra. Cosi avvezzi , per un ghidkio quali 
necessario, siamo posti nella impossibilitli di sostituirvi al- 
tri concetti ed altri enti ; perchè altri non ne conosciamo nè 
possiamo conoscerne. Quindi noi facciamo un gìudicio di 
conoscere qualche cosa di reale e distinto da noi ; dove che 
veramente non conosciamo se non le nostre idee. 

Dall' altra parte coloro die meditarono sulla maniera 
delle operazioni della mente umana , avendo sospettate e 
ritrovale alcune diversità apparenti di corrispondenza ezian- 
dio fra gli effetti conosciuti , cioè fra le idee degli oggetti , 
le leggi delle loro impressioni e le Idee dell’ anima ; hanno’ 
detto che situali come attualmente siamo , noi non cono- 
sciamo r essenza delle cose. Ma ritenemlo dall’altra parte 
l’ inavvertito e tacilo gìudicio sulla possibilità di avere una 
tal cognizione , supposero che io qualche siluaziniie la po- 
tremmo ottenere. 

Ecco la cagione troppo naturale , costante e comune di 
questo errore e di questo preteso disinganno , cioè di questo 
errore mal distrutto; cagione la quale doveva pure colatilo 
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liniv«r«almente • lungamente suMÙiere ; poiché està era 
tacconiandaia'ad una illusiune sulla quale sembrit aggirarsi 
tutta la maniera nostra di concepire le cose di fatto; e la 
quale non pareva poterti dùtipare tema' ravetciara. tutta. ior 
tera la ragione umana. > 

Cessi adunque il sofista di tormentare in vano la sua 
niente , sforzandosi di soddisfare ad una assurda curiositi ; 
o cessi almeno di disonorar la sua ragione , tentando di ca- 
lunniare l’intendimento umano. • 

Miglior consiglio è , rispettando questi ultimi confini 
drir orbe scientifico, rivolgersi a indagarne l’ interno ; .e 
quella attiviti mentale , 'dissipata cotanto malamente in 
ripugnanti deliri , rivolgere a miglior uso, applicando assi- 
duamente e accuratamente i nostri sensi alle benefiche ri- 
chieste degli oggetti ; e riportatine i doni, meditar poi su i 
rapporti interni delle idee umane ; e trarne indi i frutti della 
certezza possibile. Questo è appunto ciò eh’ io mi accingo a 
tentare almeno per quanto interessa le ricerche instituite 
in questo scritto. ' ,is,r-.v • J i . .tU 
Ih <:■ ' . i'idisaoTnt; jJjii» ilfK} tosoni*. f ù imi- 



• : I 







•S 


Digitized by Google 


CAPO X. 


Certezza invariabile ne’ nostri ffiudicj per rapporto allo 
stato reale delle cose nella totale ignoraraa della loro 
natura. ' i ■ ■ ■> 

I . ' ' ' ■“ 

II Rii i|u! 4etio non to(j;lie che i noslH giuclic] rappòrto allo 

siatn delle cose non debbano essere certi ed invariabili al 
pari di quelli che risultassero dalla loro intima cognizione. 
Qui non si parla della verità di giudicio fra l’una e 'l’altra 
idea interna; nemineno si parla di un giudìcio che abbia 
per fondamento la realità di rnssomigltanan y ma bena^ di 
un giudicio fondato sa di una verità reale di corrisponden- 
za. L’noino avvezzo a riguardare le sue idee come alirel- 
tanle itumattini , dura fatica a comprendere questa terza 
specie di giudici o a dir meglio il foiiilamenio su cui si 
possa appoggiare la loro verità. Imperocché nella stessa 
guisa che in una galleria di ritratti non può fare se nòu dite' 
maniere di paragoni , l’ uno cioè di un quadro rapporto 
all’altro quadro, e l’altro di ognuno rapporto al suo nti- 
giiiale , che è appunto quello che ne fa sentire la rassomi- 
glianza 0 la dissomiglianza : cosi anche uelle idee egli cog- 
cepisce che ognuna si possa beasi paragonare con 1’ altra ad 
ognuna di èssi coi loro oggetti. Ma cessando questo rappor- 
to (li rassomiglianza e per conseguenza annullandosi il-£a«- 
damenio di questo paragone , egli crede che non ai possa 
più intendere quale altro rapporto di eonveoienza o.di'di- 
sconvenienza esister possa fra le idee ÌBiefqe«glì iucogaiti 
esteriori oggetti , onde poter tessere giudicj sullo stato loro. 
In tal caso pare impossibile giudicare ; poiché è impossibile 
il paragonare due cose 1’ una delle quali si conosca e l’ al- 
tra DO. - 

A malgrado di ciò , ardisco dire che rmuNie pur UUlavia 
anche sotto questo rapporto, tanto che basta ad accetucsi 
almeno in generale , delle luutazioui, delie foi;ac o dei l'gpr 
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porli delle cose esterne fra loro c per ratiomìglianza di 
concetto , benché se ne ignori Io stato reale E giacché con 
una siniiliiudine sensibile si é schiarilo il dubbio ; con un al- 
tra pari si -getterà lume sulla risposta, cui sarà poi dovere 
di comprovare con ragioni. . 

È nolo che dipìngendo con certe norme matematiche sa 
Idi un quadro alcune figure che rassembrano piuttosto infor- 
mi macchie che bruttano la tela o il legno , anziché imma- 
gini esprimenti opera alcuna regolare della natura o del- 
1’ arte , se avvenga che loro si opponga un certo specchio , 
cilindrico , o di altra figura arlificlosamcnle preparata : in 
esso veggonsi espresse colla più perfetta regolarità le imma- 
gini di un nomo , di un albero , di un animale , di un fiore 
e di altre vaghe produzioni che rallegrano la nostra vista. 
Questa imperfettissima similitudine esprime i rapporti ben 
più diversi e più rimoli che passano fra le iiosue idee e gli 
oggetti esterni. 

Ora esaminando lo stato e le relazioni tulle di questo 
fenomeno , io veggo primieramente che 1 immagine esisteo- 
' le nello specchio non é per nulla rassomigliaiile all oiigi- 
nale esistente sul quadro j eppure essa deriva talmente dal 
quadro stesso che se ne sottopongo un altro, non si produ- 
cono più le stesse immagini, lo non dico che sia effetto da 
attribuirsi a lui tolo ; ma bensì che ogni altro quadro dissi- 
mile fare noi potrebbe. 

Trovo inolile , senza bisogno di molli raziocini , che le 
immagini regolari espresse nello specchio sono un fenomeno 
derivante in ragion composta ijai rapporti combinali e in- 
sieme operanti delle riflessioni del quadro sullo specchio c 
delle modificazioni dello specchio sulle riflessioni del qua- 
dro ; le quali cose in ultima mauiera derivano dalle quali- 
tà , forme e determinazioni lauto dell’ uno quanto dell altro 
poste ili iscambievole commercio. 

E quindi deduco che il risultamento ( cioè a dire l’ im- 
magine ) é necessario ed invariabile ; poiché ogni volta che 
ameiidue i soggetti o un solo di loro si cangia o si induce 
la minima muuzione nelle forme , nelle proporzioni o nello 
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stato dell ’ uno (I dell'altro, si cangiano pure le iuiinagini 
che ne sono il risuUamenlu coiuposlu. 

Quindi , se avendo l'occhio intento solamente allo spcc> 
chio e non badando al quadro, io vegga sopravvenire qual- 
che cangianienlo nella loriiia e nella posizione delle ininia- 
gini , posso dire con ragione che ne sopravvenga pur anche 
nel quadro stesso o negli oggetti esterni contrapposti , senza 
eh’ io abbia bisogno, per asserir ciò, di volgere 1’ occiiio 
sul quadro , alline di accertarmene direttamente. Che se in 
vece di un quadro solo , ne stiano opposti allo specchio due 
diversi e da lui riflettuti , io per accorgermi in genere della 
loro diversità reale , non avrò bisogno di riguardarli in 
loro medesimi ; essendoché ne verrò 'ini'allibilmeiiic avver- 
tito dalle immagini loro. 

Da esse altresì verrò a conoscere per una legge necessa ■ 
ria di natura, ogni cangiamento nelle relazioni dell' uno 
verso deir altro; e tutto ciò salii l' effetto necessario dei 
rapporti reali fra 1’ uno e T altro di loro, o fra essi e io 
specchio , e fra tutte queste cose e l’occhio mio. Ecco ciò 
che io appello verilò di corrispondenza. 

Questi giudici adunque si possono dir certi ed invaria- 
bili, E quindi potrò affermare die i giudicj recati sullo 
stato reale dei quadri esisleiici iu natura , liciiché siano fon- 
dali sulla sola apparenza delle immagini , a nialgiado che 
noti rassomiglino, hanno uno stalùle appoggio di verità 
reale. E pertanto , quantunque il iiiiu giudicio recalo sullo 
stato delle cose esterne noti riguardi la sornigliauza o la dis- 
somiglianza , è ciò non ostante certo e vero. 

Questo è CIÒ che avviene fra le nostre idee 'e gli oggetti 
esterni. In tal guisa verificar si può che i giudicj nostri sia- 
no certi quando pronunciamo qualche cosa dei fenomeni 
della natura e delle loro vere cagioni , hcncliè non ne co- 
nosciamo le essenze e li vrggiamo dentro di noi per uno 
specchio cd in enigma. In fatti s’egli è metafìsicamente 
certo die le nostre sensazioni debbono essere effetti derì- 
vaoli in ragion composta da ciò die gli oggetti sono relati- 
vamente all’ essere nostro e «la ciò che 1’ esser nostro è ri- 
RoMStiD. Ricbhcue., ec. Toni. 1. i8 
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guiido agii oggetir : «gli è |mr cerio die «iccome le csfdiiM 
su cu! si ( ondano sono necessarie « di loro natura determina'- 
te, necessari e determinati esser pure dovranno gìi^eUi 
cfie ne derivnno, «. ■ .. 

Laonde quantunque, a cagion d’ esempio, ila' neslità di 
una stera sia velata agli occhi miei ; pure 'dir dovrò che 
all’ idea che io ne ho corrispondano-in' natura tali rapporti, 
per cui le proporeioni dal centro alla superficie debbaéo 
essere eguali ; talché se nella- visione io ut’ accurga soprav^ 
venire qualche caugiameuto di forma o di rrlasioue : io 
debbo pure afiermare' che ue sopravvenga qualcuna auclie 
nello state reale delle cose esterne. . > . , , . .1 

, Sotto questa denominazione di cOae < esterne , lo com- 
prendo non tanto quegli oggetti che accidenlalaienie aiJclr 
tallo la mia sensibilità , quauto quelli che nuU iscompi^oa- 
«lo mai l'essere mio senziente, i quali iq appello. mio -corr 
po , e riguardo come mezzo su- cui si fanno le itnpressiuni 
«legli altri corpi , e che poi le trasmette a me ; roenlre que- 
sto stesso corpo è estrinseco all’ iiuiià dpll’ essere, mio .pen- 
sante. . • , 1 . 1 

£ mestieri ciò non pertanto conciliare un urto apparente 
d’ idee obbieltatocl più sopra e sgombrare da esse tolteli* 
nebbia di paradosso che venne su di luto sparsa dal modo 
confuso di concepirle. , ^ i, _ 

£ ben vero che è impossibile di giudicare fra-due id«e , 
1’ una delle quali si couusca e l'altra no; che è-quaiilu dire, 
egli è impossibile il giudicio con un’ idea sola. Ma ciò si 
verifica soltanto quando 1 ignoranza dell’ idea .si ha nel. più 
esteso senso' possibile. Ma nel caso nusU'o, ineuUe diciama 
di non conoscere la naturo delle cose i non diciamo però 
d’ ignorai Ile l'esistenza. Ora questa -sola idea .di esistenza 
non trae forse seco luue le altre che si attribuiscono all’ ente 
preso nel su» senso più generale ‘i’ '£ quante sono inai que- 
ste idee? Mi dispenso dal rammemorarle, riiuetteiidoini agli 
oiilologisti. Non è però clt io voglia vestire di esse le. oc- 
culte reali essenze delle cose ; ma suinulo diiuosli'aie che 
possiamo ut-ila mente nostra avere due lermiui di paragone 
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distinlissimi , separando I caratteri n generici o specifici 
delle cose dai caratteri loro universali , mercè la sola cor- 
rispondenza delle idee e delle affezioni dell’umana sensibi- 
lità ; la quale in ambi i casi è I’ unico soggetto su cui si 
possano tessere siffatti paragoni. 

, r, • Perciò il filosofo , ragionamlo delle essenze particalnri' , 
ne ragiona colle nozioni dell’ente in genere, cioè a dire 
dei rapporti e delle affezioni necessarie ed universali ,del- 
I’ essere pensante t e ragionando delle cagioni dei fenomeni 
cb’ egli vede in natura , le disegna e le distingue per mezzo 
dei loro diversi, effetti ; » a dir meglio , mercè le apparenze 
diverse dei loro effetti, E quando finalmente allega le ca- 
gioni à\ cetù , incogniti fenomeni , altro non fa die. ri- 

durre V apparenza di certi effetti incogniti c singolari ,,alr 
l’apparenza di certi altri effetti più cugniti e più generalLi, 

Questo in compendio è il tenore della nostra scienza 
rapporto alla natura delle cose die stanno fuori di noi ; 
questo è realineute il modo di filosofare nella suiria natu^ 
rale e nella fisica ;e per conseguenza in tutta quella variala 
subalterna schiera di scienze le quali a loro ri<luconsi. 

I. Modo è questo CÌ 9 non ostante , come si scorge , abba- 
stanza certo, ogniqualvolta si rispettino le leggi di quella 
corrispondenza che passa fra la costituzione reale dell’ uo- 
mo e gli esseri che lo circondano ; la qual corrispondenza 
è il fondamento delle verità riguardanti la realità , come 
sopra si è discorso. 

Ma il Pubblico si figura sotto 1’ aspetto di parecchi uo- 
mini ; e nel 'caso dì una testimonianza di lui si suppone 
che egli niianimcmente esprima un dato fatto. Dunque è 
d’ uopo indagare se realmente esista o almeno ci consti esi- 
stere fra gli uomini , un fondamento certo di unijormitèi nel 
vedere e nel sentire , primo requisito reale della veracità. 
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CAPO XI. • 

• ' ■ ■ rii’. '■ 

DeU’ e»iue.nsa degli altri ttomini. 


Il nS moltitudine di esseri diversi fra ì quali la .figura, 
r oi'ghim.zazione , il linguaggio , le azioni sono rassemi- 
gTianli c i qnali rassomigliano a me ; esseri capaci di prò* 
durre r Iliade di Omero e le odi di Pindaro, le arringlie 
HI DemosU'tie e le difese di Cicerone , le massime di So- 
crate , le meditazioni di Platone , le teorie di Aristotele , le 
invenziotn di Arcliimcde, i calcoli cd i sistemi di Newton , 
le viste di Bacone , le osservazioni di Macliìavello , le dott- 
trine di'Moiitesquieu i quadri di Aprile e di Raffaello e le 
statue di Fidia c di Michelangelo , le architetture di Vitru* 
vio e di Palladio e le fortificazioni di Samfflichcli e di Vau- 
ban , r impero del fulttiincdi Franklin e i voli di Mongtd* 
Ber; in breve, una moltitùdine di esseri, I quali nelle scienze, 
nelle arti , nel commercio , nella legislazione non solo han- 
no idee e pensieri simili a quelli che sento derivare datili 
mìa intelligenza , riTa la superano , la istruiscono , la sor- 
prendono : una tal molliufdine di esseri , ha ben diritto di 
venir collocala dal pirronista entro una classe sola di enti 
timili a lui ; benché egli non entri nel profondo ed iiupene- 
tt^bil recesso ove sta nascosto il principio pensante , e non 
comprenda quella niaravigliosa organizzazione ove egli tiene 
la sua sede. 

Quindi benché la prova dell’ esistenza degli altri uomini 
é della somiglianza delle forme e facoltà loro venga qai 'vi- 
dotta soltanto ad una mera analogia f e non -sembri possi- 
bile ottenerne una più evidente : pure essa é tale che non 
può lasciarci dubbio in contrario ; non esistendo nella ra- 
gione umana idea alcuna per cui si possa concepire in qual 
guisa tante distinte rassomiglianze accoppiale a tante iiiG- 
nilc differenze , possano pur tendere ad un oggetto solo 
senza alircllanii segreti , uniformi e reali principi che le 
sostengano, le movano e le palesino. 
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So che > (alani è piaciuto immaginare clic un ente infi- 
ttilo , oMBÌpoasciKe' ed iimsibile poiesaé supplire, mercè 
l’ azione sua tnoltifornie ed inectaanle sulla aensibililè^ no- 
stra , alle ioGnite apparenze le quali non solo ci persuadono 
dell’ eststeoza degli altri uomini , ma eziandio di lutti i cor- 
pi. Ma so eziandio che al (ri si lusingherebbe forse di potere 
eeideaiemente dimostrare assurda questa per lui doppia ipo- 
tesi con prove tratte dai profondi recessi della metafisica. 

Che che ne sia , non' l’ impugnerei giammai con quell' u- 
sitato argomeuio col quale , accordando che Dio abbia bensì 
la potenza di farlo , ma provando che gli sia impossibile il 
volerlo , perchè rìpugua ai di lui attributi morali il trarre in 
inganno 1’ uomo : si deduce che dobbiamo niKrire un’asso- 
luta e massima certezza dell’ csislenaa reale dei corpi e degli 
altri esseri uraaoi. 

lo non mi gioverei Inai di questo modo di ragionare ^ 
perchè inchiude e si appoggia su di un supposto falso o al- 
meno non provato. 

Ammesso infatti che ripugni alla Divinilè ringaniiare 
l’ uomo ; ammesso che la veracitè e la schiettezza, che i 
mortali apprezzar devono ioGnitaraente e riguardare come 
sacri doveri , perchè costituiscono uno dei vincoli i più im- 
portanti della societè umana , debba pur necessariamente 
annoverarsi fra gli attributi morali della Divinitii : si pre- 
tenderà dunque altresì che per non farla autrice d’inganno, 
essa zi debba fare anche mallevadrice di quegli errori nei 
quali 1’ uno cade, volontariamente, o i quali la ragione più 
iìlumiiuta trova pur mezzo di evitare ? No certameute , mi 
ai risponderh. ’ ' 

Ora perciò appunto che ammeileie che Dio , attesa la 
saa onnipotenza , abbia il potere di supplire nel mio spirito 
a Ione le apparenze dell’ universo, e che a voi è irapfìssibite 
lo accertarvene per mezzo di esperienze , poiché non nv.oie 
altra via di contatto colle cose esterne che le sole vostre sen- 
sanzioni i ne segue che voi dobbiate necessariamente con- 
fezMre che non vedete impossibile che T isteste effetto possa 



(iet'ivare da diw cagioni , c non avete prove tviekiUi da 
escluder l' hilerveiito di una piuttosto che dell'abra. 

Dunque in lar caso attribuir ti deve ad una vera'preci- 
pitanza , se voi giudicate che esse possano derivare soltanto 
da una so/a , cioè dai corpi. L’inganno adunque sarebbe 
dell’ botilo e nuu della Divinità. > 

Perchè, a cagiun d’esempio, lutto il mondo crede fai* 
saniente i corpi in se stessi colorati , sonori , odorosi, ec. di- 
rà forse il filosofo che la Divinità inganni l’ubmo? Gli si 
potrebbe ben rispondere che abbiamo nella ragione umana 
mezzo di persuaderci del contrario di questa: cosa di fatto. 
CosVi» questa ipotesi , perciò solo che si ammette ^lica- 
mente il potere della Divìniih ad eccitare le idee nella no- 
str* anima , che aJ un tempo stesso non possiamo discemerd 
con evidenza di sperimento se le dobbiamo o a lei oai corpi, 
abbiamo nel supposto medesimo un argomento a dubitare 
del contrario , se non in fatto , almeno in linea di possibilità. 
E quindi la ragione , lasciando luogo ad un’ altra possibile 
causa, non è tratta necessariamente in inganno. Dunque nel 
caso che una tal causa agisca su di noi per far le veci dei 
corpi ,' r attribuire l’ azione medesima ai corpi , sarebbe un 
giiidicio nostro uon necessariamente derivante dai rapporti 
delle cose su le qnali giudichiamo , ma sibbene un’ rllusione 
tratta da una precipitosa ed iiicousiilerata opcraaione della 
nostra mente. 

Sapete quando propriamente potremmo- esser tratti in 
iiig.\uiio ? Allorquando o noi avessimo una certezza speri- 
meiUalo sulla natura delle cagioni esterne delle nostre- sen- 
sazioni che necessariamente si limitasse ai soli corpi ; o la 
mente nostra , per una necessaria legge del suo naturai mo- 
do di ragionare , ci facesse sentire impossibile l' intervento 
della Diviniiìi sola a produrre- in noi le sensazioni , talché , 
taiHò per l’ uno quanto per l’ altro motivo , dovessimo 
CKludernr la possibilità. 

Laonde alUnc di escludere T intervento della Divinità, e 
conviene: assolutamente negare che Dio possa fisicamente 
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ngire sull’ anima nostra a modo etri corpi; o se ciò si ani- 
melle , conviene anco amniellere che tale azione non ripu- 
gni ai ili lui altributi morali. 

Ma fra amendue quesli casi , siccome il più approssi- 
mato all’ umana inlelligenza , il più accomodato all’ indole 
delle prove ed il più conforme alle affinità delle cagioni, si 
è quello di supporre esseri limitali e distinti di numero tanto 
rapporto ai corpi in generale , quanto rapporto agli indivi- 
dui umani,, cosi a questo naturalmente, 1’ umana ragione 
dona la preferenza e su di lui ai acquieta. Quindi colui die 
ammette il potere della Divinità a produrre le apparenze 
fisiche in noi , deve pure ammettere la esùteuza dei corpi e 
degli altri esseri umani come dimostrata soltanto da una 
massima probabilUà ,controla quale per altr.o nou vede po- 
tere esistere die mi muco naso iiicooipreiisibile. > ■ 

tw ' 
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' CAPO XIP. 


Della convenienza dei giudicj di sensazione 
fra gli uomini. 

l^idonati alla ipociet^ dei nottri siinili, e bramo*! di scoprire 
se lutti abbiamo u|i simil mpdo di conoscere le cose , onde 
accertarci se esista fondamento di una veritii comune dei no* 
stri giudicj riguardanti i fatti esterni : noi troviamo sempre 
non solo dì non avere altro mezzo di certezza che i|uello 
stesso che ci persuase della esistenza degli altri uomini , ma 
che ci è anche impossibile averne di altra torta. Imperocché 
affine di sapere con certezza di sperimento se esista e no dif 
ferenza fra il modo di sentire e di conoscere proprio degli 
esseri umani , farebbe d’ uopo essere stati successivaraenle 
in noi stessi e negli altri. Ora è impossibile che nistuno sia 
stalo giammai fuori dì se stesso. 

Ciò posto , io chieggo se un’ occulta diversità di sensa- 
zioni si concilierebbe mai con un modo comune di esprimersi 
e di agire , non solo alla presenza degli stessi oggetti ester- 
ni , ma eziandio in infinite circostanze , nelle quali eglino 
ritornano, si accoppiano o si modificano per cento diverte 
maniere ? 

Tutte le possibili differenze che possono esistere nelle 
sensazioni fra 1’ uno e l’ altro uomo , si riducono a due clas- 
si : 1’ una nella^rma o specie della sensazione, e l’altra 
nell' attività piacevole o dolorosa che l’accompagna. Ciò è 
provato dall’ analisi che se ne può fare , seguendo 1* espe- 
rienza. Infatti ogni anatomia che tentar piacesse di una sen- 
sazione, per rapporto alla sensibilità di ogni uomo singolare, 
non potrebbe somministrare all’ occhio del .filosofo che due 
parti sole : io voglio dire l’ idea considerala come semplice 
maniera di essere dell’ anima ; c la di lei attività piacevole 
o dolorosa. 

Ambe queste cose pelò sono identificate colia maniera 
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stessa di esistere dell’ anima , nè si distinguono che per rap- 
porto agli effetti *, poiché , a parlare esattamente , il piacere 
ed il dolore non pongono una diversità specifica nella fornsn 
delle sensazioni , ma solamente nna 'differenza , dirò cosk , 
di attrazione e di ripulsione, ed una distinzione di gradi nel- 
la energia loro sulla sensibilità e sulle facolth attive del- 
r uomo Ne volete una prova di esperienza ? Aprite gli oc- 
chi sopra un piano coperto di neve da cui si riflettano i rag- 
gi del sole Per brcv’ ora ne sentirete piacere, indi passerete 
all' incomodo ed al dolore. La stesso stessissima sensazione 
continuala è quella che vi fa provare questi due stati op- 
posti. 

Fingiamo ora per una mera ipotesi che ciò che io veggo 
o allo o distante o lungo o largo un piede solo, ai mio vi- 
cino apparisse della misura di due piedi ; che ciò eh’ io veg- 
go piano gli apparisse curvo e viceversa ; che il latte semr 
brasse bianco all’ uno e rosso all’altro; che l’odor ch’io 
appello di rosa , fosse nell’ odoralo del mio vicino l’ odor di 
garofano o viceversa; che il suono penne di un flauto, fosse 
nell’orecchio del mio vicino il suono d’ nna zampogna: 
sarebbe egli possibile che gli uomini si potessero fra loroin- 
tendere e comunicare le loro idee ? 

A prima vista pare di no ; e cosi pure parve ad;'alcuui 
pensatori celebri. Ma ciò non pertanto considerando la cosa 
più profondamente si scorge che , malgrado tali differenze, 
pntrelrbero pure usar tutti un linguaggio simile , intendersi 
l’un l’altro, ed essere persuasi scambievolmente di avere le 
stesse idee. Ciò non è tutto. Io dice che esisterebbe anche 
sempre un fondamento di verità comune , per rapporto alle 
idee , dei sensi coi loro oggetti. 

Infatti se una certa misura apparisse diversa fra due in- 
dividui , per qual cagione ciò avverrebbe , se non atteso il 
mezzo per cui si trasmettono le sensazioni? Tale apparenza 
sarebbe dunque un risultalo dei rapporti nahirali delle cose. 
Posto adunque che un oggetto avente la misura per me di 
un piede , si sminuisca o si accresca della roetè : è chiaro 
che si sminuirà pur sempre io proporzione anche all’ alito, 
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come avviene ai) un occhio nudo e ad un occhio armalo di 
lenle. Il linguaggio adunque aarii simile fra entrambi « ben- 
ché diverse siano le idee loro interne. Lo stesso dicasi nel 
colori , nei suoni , negli odori; poiché le differenze acca- 
dendo e rinnovandosi con un rapporto costànte fra i sensi e 
gli oggetti, attese le relazioni rispettivamente differenti c co> 
stanti fra la natura di entrambi , si vanno pure a rinnovare 
anche nelle Idee dell’ anima. ' . 

Per la qual cosa deve avvenire che lo stesso srgno o rice- 
vuto o comunicalo, non solo/ionpuò Svegliare le stesse sen- 
sazioni in diversi cervelli , ma deve Svegliarle assai diffe- 
renti e ad un tempo stesso al ritorno dei medesimi o di 
altri simili oggetti risvegliare costantemente le ss/esse idee 
nel medesimo cervello. Quindi in ogni uomo ingerir deve la 
persuasione che egli Intenda il lingnaggio delle sensazioni 
altrui , cioè a dire che gli altri leghino le stesse stessissime 
idee allo stesso segno , benché realmente ve ne annettano 
una del tutto diversa. 

Gettiamo un lume maggiore su questa ipotesi , la quale 
sembra abbisognarne , perché riesce troppo stravagante al 
comune ed usitato nostro modo di concepire gli altrui pen- 
samenti. Supponiamo il caso che si presenti una rosa a tre 
persone differenti , e che in una ecciti la sensazione del co- 
lor rosso, nell’altra del giallo e nell’altra dell’azzurro. 
Egli è certo che siccome cié avviene in forza della struttura 
organica degli occhi di ognuno : cosi ogni volta che si pre- 
senterà di nuovo lo stesso fiore , egli rinnoverà in tutti le 
annoverate diverse e rispettivamente identiche sensazioni. 
Per la stessa ragione ogni qualvolta si presenterà qualunque 
altro corpo , la cui struttura superffciale sia atta ad eccitare 
nell’uno la sensazione del rosso, avvenir deve che negli al- 
tri due ecciti costantemente quella del giallo e dell’azzurro. 
Cosi se dalla prima persona il colore veduto alla presenz.! 
della rosa venga denominalo rosso , e gli altri ne appren- 
dano da lui il ì’ocabolo s 1’ uno chiamerà rosso ciò che nella 
mente dell’altro è giallo; e 1’ altro pure chiamerà rosso ciò 
che nella mente dell’ altro è- azzurro; senza ^che avvenga 
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mai varielh alcuna nella corrispnnUonaa che passa fra il 
vocabolo e l’ idea a cui è associato e fra gli oggetti ai quali 
viene applicato. Ond’ è die anche negli altri colori, dan* 
dosile stesse costanti differenze , useranno pure lo stesso 
linguaggio • credendo ognuno in suo cuore fermamente di 
annettervi le stesse idee le quali altri vi fanno corrispondere, 
senza che ciò |ier altro effettivamente avvenga, e senza che 
sia possibile accertarsi se fra loro intervenga dUporità di 
immaginare, , 

Ora passando dall’ ipotesi al fatto , qual cosa dobbiamo 
noi teoeie per certa su questo argomento ? Anche ammessa 
l’esistenza dei nostri simili , tali e quali ci sembrano all’ ap* 
parenza , siccome mai non potremmo avere sperimenti o 
ragioni per accertarci se esistano o no siffatte differenze: cosi 
dobbiamo limitarci ad una meno convincente analogia,e 
quindi ridurre anche questa cuguizione alia classe delle prò- 
babilità. ■ ■ ■. , 
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CAPO X!lf, 

• ’ > ’ 
Limitatone. ’ ' 

1 ' • . t . •* - : • I 

I3en i vero che se le «opra annotate difif$renze «i possono 
6ngere nelle sensazioni individuali dello atetso- genere, in 
guisa di conciliarle con un comune linguaggio :.egti sarebbe 
impossibile di farlo , supponendo fra parecchi in^vidui una 
differenza generica di senlimeulo ; cioè a dire , se piacesse 
di fìngere che uno avesse le idee appartenenli ad un senso , 
nel mentre che 1’ altro ne mancasse e ne avesse un’ altra di 
un senso diverso ; e così se uno vedesse nel mentre ette Tal- 
tro non vedesse nulla , o in vece di vedere udisse qualclie 
suono. Una s\ strana differenza fra due individui aventi alla 
presenza dello stesso oggetto esterno non solo idee diverse 
appartenenti allo stesso senso, ma idee appartenenti a sensi 
diversi , farebbe sì che fra loro non s’ intenderebbero in 
guisa alcuna o che ognuno accuserebbe 1’ altro di strava- 
gante , di mal organizzato o di pazzo o di visionario. 11 eie 
co-nato potrebbe mai ragionar di colori } e il sordo nato 
tessere teorie di musica 7 

Ciò non è tutto ; se con un esame paragonato si osservi- 
no le esperienze somministrateci dal senso del tatto e le in- 
flessióni diverse che debbono prendere le nostre membra 
per rapporto alla struttura degli oggetti più materiali sotto- 
posti al senso della vista : si trova un punto , benché unico, 
tendente a confermarci nella opinione della somiglianza 
delle sensazioni nostre con quelle dei nostri simili, ed un 
fondamento di analoga presunzione anche per rapporto alle 
altre particolarità delle sensazioni visuali e fors’anche degli 
altri seusit 

Ho detto un punto unico : imperocché fra il tatto e le 
iuflessioni delle nostre membra e la vista , nou v’ é altro 
genere di sensazioni in cui concorra una corrispondenza di 
somiglianze, di differenze e di successioni, come nella strut- 
tura 0 forma delle cose più palpabili. 
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'' Finarménte supponendo anche caistere fra uomo e uomo 
le sopra limitale dìiferenae oellé sensaxioni , ciò non indun* 
rebbe discordatuta t\cun», almeno in quelle verità che deb- 
bono servire all’ uomo ragionevole ^ e riescono -importanti 
agli osi dellà vita ed al commercio scambievole dell’ umana 
società. Conciossiacbòa riguardo della prima circostanaa, 
egli è certo che- siccome le differenze' dubbie fra le sensa- 
zioni di paretehi 'uomini , rispettano certamente i eoafini 
dei tol-o ^enerr?cosV rispettano pur anco lo stato delle idoe 
gcRcrnft ^ iutelletluali ,‘ le quali , se ben si osservi il lin- 
guaggio della ragion comune , sono le predomiuanli nelle 
vernò anche di fatto. Eccettuando in Csati i ragiunaiaenii 
che contengono o riguardano le descrizioni degli individui, 
ed' alcun# «ensazioni specialissime, lutti gli altri sono più o 
Viréno generali. <E d’ altronde siccome anco le differenae, se 
esistessero, avrebbero un costante rapporto fra gli individoi, 
e tale che necessariamente si concilierebbe colla' coaveniei^O 
apparente dì -sentire fra uomo e uomo; convenienza che 
conviene aSseilatameule tener < per certa , perchè è una cosa 
di esperienza' e cosa nota.: perciò 1’ uomo nulla dovrebbe 
essere' p<«mu roso d’indagare gli ' ho penetrabili recessi deUa 
mente altrui; polendo benissimo valersi deW apparefU4f 
sola , come di un segno -costarne e certo di verità ^eil# cose 
di fatto appartenenti alle sensazioni. x.-- . - 

Per la-qnal cosa se , a Cagion d’esempio, taluno .a me 
dicesse : io ho veduto un bore giallo , benché io dubitUssi 
che a lui fosse véramente sembrato rosso : io dovrei dire il 
tale ha veduto un fiore , cui s’ io vedessi troverei di color 
giallo ; cioè ecciterebbe in me l’idea di giallo , benché in 
lui abbia forse eccitalo l’ idea del rosso. 

E ben chiaro che mercè di questa differenza la cosa ve- 
nendo ridotta ad una pura traduzione del linguaggio d' isti- 
tuzione , comune all’idioma mentale di ognuno, salva non 
{lerlanlo i rapporti che passano fra i sensi di ognuno e gli 
esseri esterni ; conciossiacbè a quel dato vocabolo, nella 
mente dei vari individui si sveglia l’ idea die ognuno vi ha 
legato ; ed ognuno vi ha legalo quell' idea che risulta dai 
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rapporti necesiarr che pasMao fra il di lui estere e l’ uoì ver- 
so. Perciò una tale differena sarebbe Rttfla . per la-veritò 
dèlie Masazioni. ^ > >< % ' 

Quiadi ogniqualvolta io fossi solamente cerio che UD 
mio simile esprlmcMe veramente l’ idea ch'^egif legò a quel 
tal vocabolo in forza dell’ uso suo comune di. favellare ; sa* 
rei por anche certo eh’ egli ha veduto o sentito quel tal og- 
getto al quale lo he legato quellq stesso vocabolo o qualsiasi 
altro segno d’ istituzione. Ood’è che ogni > rsieconto, purché 
fesse' verace , arebbe pur auehe vero per taqtporio' alla 
'realiiè'del fatto ; cioè a dire per rapporto allo Stato esienm 
degli esseri che circondano Taomo -, in quanto agieouo sulle 
di lui facollé. > ;<i. " . 

Il fin qui dello si riferisce srdtauio a quelle yerilé dì 
sensazione , le quali riguardano meno dav vicino, l’ uso della 
vita , che potrebbero perciò in paragone delle altre chia- 
marsi tpecnlalive. Ancu dì queste mi conveniva .qui ragio* 
nare; attesoché pi esentemente noi riguardiamo no» 1’ uiiliU 
o il danno ^ non il piacere o il dolore , ma bensì l’ esistenza 
o là non esistenza di una cosa qualunque in natura, e delle 
dt lei qualitò e forme, affermata o negala. dm.più uomini 
céncordemonw. 

' Tuttn questo appartiene alla parte Jìtica e psicologica 
della veracità , d’ onde risulta la sua base reede, ^Paimi per 
altro che i ragionamenti esposti bastar debbano ccsilroi so* 
gni dell’ idealismo e contro Usiti i dubbi del ptrronisoao. 

... ' 


. u • 
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CAPO XIV. 


• •■m ’• 

Nozione Jilotofica della tterilà di sensazione. , , 

Dell’ unico metodo a scoprire le verità di fatto o sia , 
la realità. 

A . . . ■ ■ ^, .1 

/Avanti 'di chiudere questo saggi» sulla parte metafìsica 
della veracitk, giudico acconcio esporre esplicilaroente la 
noaione della verità- di sensazione e di accennare almeno in 
generale ciò che far debba 1’ uomo per conseguirne la ^cor 
■griizione. • - . i i: v 

Datemi un occhio umano e datemi una determinata 
quantità di luce che sotto certe leggi ne irriti l’ interno tes- 
sute nervoso. Ne segue uii effetto fisico nell' organo della 
vista; ed a questo effetto fisico ne corrisponde iin altro 
nella -tentibilitli umana, ed è Tidea di un. colore è. di un 'dato 
colore. ' o . 

' Questa catena di effetti risultante dai rapporti naturali , 
■»‘»dir meglio dalle forze di tulli questi esseri posti in 
iscambievole commercio conforme e propuraioiiato alla loro 
rispettiva attività radicata nella loro natura , costituisce 
necessariamente e rende la mia idea T espressione di un 
fatto reale. Questa • catena è necessaria del pari che la na- 
tura delle cose da cui risulta. ' i 

Siccome adunque qui intervengono esseri che veramente 
esistono , ed i quali producono un effetto reale e proppc- 
zionato alle loro atlualr determinazioni i cosi all’ alto eh’ io 
ho r idea del dato'colore , giudicando , i.° che esista qual- 
che cosa fuori di- me ; che tal cosa agisca Su di »é>; 
3.° che {'effetto ohe ne risulta sia corrispondente ai rapporti 
naturali delle cagioni attive : io giudico rettamente. Ecco 
iu buona filosofia che cosa sia la i<ert/ò del giudicie sulla 
realità delle cose esterne o sia la verità della sensazione 
stessa rapporto al suo oggetto. Dal cauto mio , qualuiique 
ella sia , non posso esimermi dal sentirla tale e quale mi si 
presenta, e dall-'essere convinto di senlliia. Ma questa è la 
cerlezzii del sentiiiiento anziciiè la verità della sctisaziOue. 


a88 ' . 

Se r uomo foste rostitoito con sensi diversi o con sensi 
di maggiore attivili, non vedrebbe forse le cote diversa- 
mente ? Per rapporto a quest’ nllima circottanaa , sembra 
che il microscopio ci persuada affermativamente. In ogni 
caso possiamo dedurre che lo sto/o delle verità di fatto 
rapporto all’ nomo sia puramente ipotetico. , 

Ma siccome non è iu potere dell’ uomo di cangiare Tàt- 
tuale costituzione sua naturale , e per conseguenza nemme- 
no le relazioni cogli altri esseri e i loro risultati che sono 
appunto le sensazioui : cos\ egli è costretto a riguardare le 
verità di fatto nella stessa guisa che se avessero un reale 
ed esterno fondamenta assolutamente immutabile. 

Ond’ è die per rapporto a cii> t senz* altre cure , egli 
deve essere attento soltanto a beu rilevare le notizie del- 
1' esperienza dei sensi. - 

Le condizioni che le verità di fatto esigono dall’ uomo , 
sono dunque sempre le stesse : voglio dire , quelle medesi- 
me che abbiamo già indicate come necessarie nelle verità di 
riflessione. Spiare altenlamente tutti i fenomeni dei sensi , 
raffigurarne minutamente le particolarità , sentirne altenia- 
mente le differenze nell' atto di sperimentar la loro azione: 
ecco la cura unica deli’ uomo che brama ottenere la verità 
delle sensazioni. Ciò è dimostrato dall’ esame dei rapporti 
inieriii della definizione che ne abbiamo sopra addotta. 
Quindi V osservazione dei fatti non è. punto diversa dall’os- 
servazione delle idee acquistatene. 

• Per la qual cosa 1‘ arte di osservare non sarà nè potrà 
essere altro che l’attenzione applicata con regola alle sensa- 
zioni nell’ atto di sperimeotarle ; la qual cosa si effettua 
tanto coll'aiteadere accuratamente airesperimento, allordiè 
«i viene fortuitamente offerto dagli oggetti , quanlu coll'ap* 
plicare con certi modi gli organi per riceverne le seusazioui 
corrispondenti ; e finalmente coli’ indurre certe modifica- 
zioni nelle cose, onde altre non ordinarie apparenze ci veo> 
gano rese sensibili; Non è questa sola cura dei fisici , ma lo 
è eziandio dei psicolagisli , dei moralisti e dei politici. ^ 

Ecco che cosa sia, a riguardo dell’ uomo, la realità, e 
tutto ciò che può e deve fare l’ uomo per conoscerla. 
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SEZIONE li. 

Della peonie morule della veracità. 


CJrPO PRIMO . . 

< 

Pnineipj della credenza e della critica 
rapporto all’esistenza dei falli. 

\ 

£) «tato detto che, ammesso il principio che quello che tern* 
bra il pià conforme alla ragione o all’ attnal interesse del- 
l’uomo, non influisca efficacemente sulle delcrmiiiazione 
della di lui volontii , e non sia valevole a prodiiiTe infalli- 
bilmente l’ effetto conforme a proporzionato alla natura ed 
alla foru de'motivi: ammesso un tal principio, dissi, sarebbe 
ad ognuno affatto libero il pensare che molti uomini abbiano 
potuto mentire gratuitamente contro la testimonianza de’loro 
pochi e contro quello eh’ essi sapevano colla certezza mag- 
giore. 

La veracità e la certezza morale sono adunque fondate 
sulla legge generale delle volizioni umane. Quindi la ere- ' 
denta di qualsiasi genere che tutta riposa sull’ altrui vera- 
citk e che si largamente si estende su tutta la nastra vita , 
trae interamente il suo appoggio dall’ annoverata legge 
morale. 

£ util cosa esaminare attentiimentc le prove di questo 
ragionamento, affine di sperimentare la soliditii delle fon- ^ 
dementa di ogni nostra credènza riguardante i fatti , e tes- 
sere COSI una scala generale dei gradi diversi di probabilità 
RoMàGa. Ricbzche , ec. Tom. I. 1 9 
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aiineksi alle circodanse ed al imoiero diverto delle {lertone 
che ceiicoiTono a testificare un fallo ; e quindi far sentire 
qual certezza assegnar si debba alla tetlimoniaiaa del Pub- 
blico. 

Siccome il palesare ed il raccontare un. fatto qualunque 
di cui fummo lesiimotij , altro non è che un atto della no- 
stra volontà ed una esecuzione di questa stessa volontà che 
esprime coni segui convenienti all’altrui intelligenza una 
o più sensazioni che l’ anima nostra ha provalo alla presenza 
degli oggetti esterni : cosi questa stessa esprnsione è seg- 
getta pciTetiamenie alle leggi della volontà e della libertà 
uiuaua ; talché non v’è , nè vi può essere eccezione alcuna 
rapporto a lei ; a meno che uon si cangi l’essenza stessa del- 
r allo , ciò che è impossibile , o si rifornii la costituzione 
naturale deli’ essere umano , ciò che non è nemmeno da 
considerarsi nell’ ipotesi dello stato attuale delle cose. 

Ma esaminando la natura stessa di questo alto -, *> trova 
che 1’ uomo può bensì essere veritiero gratuitamente , ma 
che gratuitamente nou può mentire. Iti fatti ad esprimete 
un fatto qualunque di esperienza , basta la scien%a del 
fallo sicsso. A mcuiirne 1’ espressione vi si ricerca una in- 
venzione ed un interefse contrario. Ma è evidente ad un 
tempo stesso che il fatto nou ti ignora e si sente dentro di 
te come realmente fu ; ed è chiaro del pari che le circo- 
stanze esterne di quel dato fatto , non hannò somministrata 
la composizione della menzogna per ciò slesto die è menzo- 
gna ; cioè a dire non ne hanno offerte le idee o almeno la 
forma complessa, il nesso eccessivo e lo stato generale. 
La menzogna adunque è un atto del lutto avventizio , acci- 
dentale ed estraneo a quella situazione naturale nella quale 
la legge dell’ esperienza pone 1’ uomo per rapporto a quel 
fallo slesso su cui egli mentisce. 

Innllre è un alto assai più compatto uella specie > nel 
numero e nella combinazione delle maniere che assume 
ì’ uomo mendace. Esso ricerca una fatica estranea e divisa 
dell’ alienzioiie a couciliare idee ben diverse da quelle che i 


Digitized by Coogle 


^ 9 * 

fatti somministrano da se soli ; ed a conciliarle col senti- 
meiUo segreto di veritli che tenta di sprigionarsi ; e ad an- 
nettervi nn’ espressione esterna in cui si possano radunare 
plausibilmente tutti i requisiti della verosimiglianza. 

Ma non può certamente il menzognero per regola di na- 
tura sottrarsi dalla legge d’snerzta propria dell’ nonio di se- 
guire sempre ciò che importa meno di fatica o nell’ esercizio 
dell’ attenzione , o in quello delle facoltà Bsiche. Non può 
nemmeuo darsi quelle idee eh’ egli non ha (i) , e che sa- 
rebbero pur talvolta necessarie a conciliare certe ripugnanze 
esterne o interne fra idea e iden, o fra le idee e le cose 
esterne. E benché anche talvolta rinvenir le potesse , non 
ne potrebbe far uso se non a proporzione soltanto dell’in- 
dole, del numero e della forza de’ motivi che lo spingesMro. 
Quindi ne deriva che di sua natura la menzogna essere non 
può cosi consonante nell’ esposizione tutta dei fatti , cosi 
stabile , uniforme e comune a molli , che non uivolga con- 
tradizione e non lasci un varco alla verith. 

Vero è che se esiste un interesse prepotente contrario 
alla veracité , l’ uomo agirà a norma di questo interesse , 
com’ egli agisce a norma di lui quando è verace. Ma egli è 
vero altresì, che nella veracità l’azione organica è conforme 
di natura sua alla verità, talché molti nomini per essere veri- 
tieri non abbisognano di combinarsi insieme e d’ intendersi 
su di un fatto qualunque , non potendo essere veraci che di 
una sola maniera ; dovecchè nella menzogna l’ interesse es- 
sendo divergente dalia traccia della verità , può essere di- 
verso in in6nite maniere. Comandate che si segni la' linea 
retta da molti uomini simultaneamente : non ne uscirà che 
una sola. Comandate che ne segnino una non ' retta ; ne 
usciranno di ioBnke maniere diverse. 

Raccogliamo il fin qui detto. La spinta alla veracità é 
dunque connaturale all’ esperimento di una sensazione ; l’ in- 
teresse alla menzogna è accidentale ed estraneo. 


(i) V. il Capo li, Sez. I, dì questa Terza Parte, pag. z46. 
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, L’ intere^M alla veracità è di natura sua uniforme , &en’« 
che esistente in parecchi individui umani : ' l’ interesse alia 
menzogna non può essere di natura sua uniforme che per 
accidente e per arte in molti uomini : è bensìk vario , discor- 
dante e contradictorio per naturale proprietà. . : 

Dunque l’uomo è naturalmente sincero e verace ncl- 
r esposizione di un fatto ; e per accidente o per arte sol- 
tanto è menzognero o dissimulalo. '<- < 

Dunque siccome (>er ciò stesso che una cosa esiste si 
debbono in generale in lei supporre le' proprietà sue natu- 
rali : cos\ l’uomo per regola generale di natura si deve pre- 
sumere verace. Altresì dell’esistenza delle accidentali mo- 
dificazioni o degli accidentali difetti conviene avere una 
prova speciale , perciò stesso che sono accidentali. Concios- 
sinchè la loro cagione essendo cianca alle proprietà natu- 
rali della cosaldi cui si parla non se ne può nè sapere nè 
prevedere la esistenza dai rapporti della costituzione della 
cosa stessa ; ma solo si può scorgere che esiste quando ne 
abbiamo le prove precise di fatto. Dunque non possiamo per 
regola di ragione universale supporre o sospettare 1’ uomo 
menzognero y se non dopo che abbiamo prove o indizj*di 
fatto speciali che egli alteri la esposizione della verità , o 
abbia difetto o interesse che taiga a mascherarla. \ 

j Ecco i principi universali sui quali uuicameute sono 
fondate tutte le leggi della critica per rapporto alla certezza 
o alla incertezza di un fatto attestato da tal uno. (i). Da essi 
soli traggonsi tutte le regole possibili riguardanti l’ opportu- 
nità , 1’ uso e la necessità degli argomenti che dendmioansi 
dai critici negativi o positivi, Eccoi canoni. che reggono la 
fedo istorica , la fede legale , la fede religiosa, per rapporto 
agli avvenimenti, e somministrano forza alle eccezioni che 
versano intorno. alla abilità o inabilità dei leslimooi, alla fi- 

t * \ \ 

• • » f / ' * ' 

(i) Si noti bene. Qui se ne parla solo relativamente alla 
Intona o mala fede dei testiuiunj c a\V interesse loro ad essere 
veraci o menzogneri. 


*g3 

ducin o al sospetto , all’ ommissione o rigeitasione delle loro 
deposizioni, ed in una parola a tatto ciò che riguarda la cer- 
tezza o l’incertezza , l’assenso o il dissenso sulla testimo- 
nianza di un fatto qualunque o passaggiero o permanente , 
o palese o segreto , o vicino o lontano , afierinato da uno o 
più uomini. 
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CAPO li. 




Fandametifn ^entrale dri principi rigiiardanli ' 
la credenza dei fatti. 

Ma se le leggi generali colle quali agisce il cuore umano 
fossero di natura loro versatili e incerte, o non si avesse 
principio sicuro onde conoscerle : è ben chiaro che si toglie- 
rebbe ogni fondamento di certezra alla fede presléla alla 
tertimunianza altrui, foss’ella ben anche di tutto il genere 
umano unito. Ora queste leggi della volontà umana sono 
esse certe , invariabili e conosciute ? 

E cosa di esperienza che la volontà non può agire senza 
oggetto di volizione. D’ altronde l’ indole dell’ anima , con- 
siderala da se sola, i di natura sua indeterminata e per 
agire abbisogna d’ impulsi speciali ; a meno che far non se 
ne voglia un Dio a rigor di termine, ma un Dio assurdo (i). 
La volizione adunque è necessariamente un puro effetto , 
che trae la sua cagione almeno occasionale da impulsi 
esterni. 

Non esistono in natura , ed è impossibile che esistano , 
se non volizioni singolari e determinate ; e perciò conviene 
ripeterne 1* origine o dagli impulsi speciali esterni o dalle 
idee speciali presenti all’anima. Le volizioni adunque sono 
necessariamente effetti o di riazione o di pura passibilità , 
derivanti dall’ attività dell’ anima che si determina in vista 
di no’ idea , o è mossa da esterni implosi. 

E cosa di fatto, che ella si determina ed è spinta sempre 
verso del suo meglio o apparente o reale. Questo fatto di 
esperienza non può essere rivocato in dubbio da vcrun uomo 
dotato di senso comune , qualunque sia il sistema che si am- 
metta sulla libertà umana. Dunque il maggior piacere e il 
minor dolore sono le cagioni eiiìcienti delle determinazioni 

(ly V. il CgjM). Il fino al IV., 
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dilla volontà , o «fmeno e 1’ ono e T altro sono i tégni na- 
turali e connessi che corrispondono costantemente alle leggi 
colle quali una cagione occulta qualunque determina le no- 
stre volizioni , crea inoltri affetti e ci spinge alle azioni 
esterne. 

Ma dico di più. Supponiamo che si volesse anche negare 
quest’ armonia tra la forza dei motivi e le nostre volizioni , 
dopo di avere loro negata una vera influenza di azione im- 
pellente e determinante. Io dico pur tuttavia che siccome è 
certo ( per prova di ragione pari alla certezza della nostra 
esistenza) che 1’ .anima ha volizioni singolari e successive e 
soffre suo malgrado disgustose situazioni ; e non è , uè può 
essere , a se medesima ad un tempo stesso e origine e deri- 
vazione , e cagione ed effetto delle situazioni del proprio 
essere ; cosi sarebbe pur certo che dovrebbe cercare fuori di 
se la cagione determinante , o immediata o mediata , delle 
proprie volizioni. Ora tutto questo sottomette tuttavia la 
volontà umana a leggi infallibili, certe e conosciute di azio- 
ne. Conciossiachè per un principio certo , anzi per il prin- 
cipio stesso di contradizione, consta che ogni essere è di na- 
tura saa determinalo , cioè a dire , la sua costituzione altro 
essere non può che il complesso fisso ed immutabile di certe 
qualità ed attributi che compongono la sua natura , talché 
cangiandosi in tutto o in parte , non sarebbe più lo stesso 
ente , ma un altro ente. 

Consta altresì che il nulla non è capace di azione ; prin- 
cipio di una pari evidenza del precedente ; e che perciò ogni 
azione , ogni effetto reale vuoisi attribuire all’ente reale ed 
esistente ; la quale azione essere non può che 1’ ente mede- 
simo in quanto agisce. 

Se dunque avvenga che un ente per determinarsi abbiso- 
gni dell’ azione mediata o immediata di un altro , egli è evi- 
dente che la determinazione che ne risulterà, altro non potrà 
essere che il risultato neoessario della natura di entrambi, 
messa in uno scambievole commercio di azione e di passione 
o di azione e di riazione. 

Che se volessimo supporre l’ eSettoJalUhile, cioè a dire 
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cbr talvolta T azione dell' oggetto determinante poteste a«> 
dar fnisti'ata sul suo oggetto, cadremmo ki un vero assordo. 
Imperocché per ciò stesso che una sola volta produsse effetto, 
egli lo deve sempre e necessorsamepfó produrre In fatti, per 
qual ragione lo produsse una volta , te non perchè ambi gli 
esseri erano dotati d’ una forza attiva e la natura loro non 
ripugnava allo scambievole Ivo commercio ? altrimenti 
l’ effetto non sarebbe giammai seguito. Siccome adunque 
.questa stessa natura sussiste pur ancora fra entrambi , cot'i 
sarebbe assurdo che non seguisse l’effetto couneuo al loro 
urto scambievole ; il quale efi'etto per ciò stesso è aigorota- 
mcnte necessario. 

L’ efficacia del fuoco ad ardere uii qualche corpo , è in 
ragion composta dei rapporti che passano tra il fuoco e la 
materia combustibile; i quali rapporti poi si risolvono nella 
natura dell’ uno e dell’ altra La combustione è il risulta- 
malto e l’effetto di questi rapporti praticamente combinati, 
una legge cioè di natura La JaUibilità dell’ effetto sarebbe 
dunque una formale ripugnanza, 

O convicM adunque non supporre mai l’effetto; o>snp* 
.ponendolo «iatente con le stesse cagioni, convien concederlo 
sempre infallibile . e concederlo sempre necessario, e doler» 
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CAPO UI. 

Continuazione. 

P oirebbe certamente avvenire che si desse la concorrenza 
di due o più impalsi 'simultanei sopra uno stesso soggetto , 
prodotta da diversi oggetti ; e perciò che l’ azione di un al* 
irò precedente venisse tolta , o collisa o modifìcata. IVla ciò 
non distrugge o efòevolisce , anzi conferma vieppiù il mio 
precedente raziocinio sulla necessaria infallibilìlk dell’effet* 
to posta la sua cagione. Imperocché dall’ ipotesi questo es* 
sere diviene reùitence all? azione completa di un tal agente 
estraneo , non in forza delle disposizioni sue naturali e ne- 
cessarie , ma.bensV delle disposizioni acquisite e contingenti 
che risultano dall’azione degli altri esseri sopravvenuti ad 
operare in lui. Pertanto ora non si puh prestare interamente 
o almeno in parte all’ azione di un singolare oggetto, per la 
stessa ragione per la quale dapprima vi si prestava e vi si 
prestava totalmente. 

£ io verità a questi nuovi esseri attivi si deve pure ap- 
plicare iu generale la teoria da noi allegata a riguardo del 
primo, avendo eglino comuni con lui tutte le determinazio- 
ni , i rapporti e le leggi che competono a tutti gli esseri. 
Quindi siccome sarebbe stalo assurdo il dire , rapporto al 
primo, che data la capacità di agire o di riagire fra due en- 
ti , e venendo 1’ un 1’ altro entro la sfera della loro* scam- 
bievole energia , non ne fosse seguita 1’ azione e l’ effetto : 
deipari sarebbe > assurdo il dire, anco riguardo agli altri 
concorrenti all’ azione , che non producessero' un effetto 
proporzionato alla loro combinata attività ed al grado del- 
l’ attività stessa esercitata sul loro comune soggetto. 

Perciò eglino debbono necessariamente impedire, o mo- 
derare o rendere mista l’ azione di un ente , per la ragione 
medesima per la quale uno di essi tutta la compiva da se 
jolo, quando solo si trovava ad agire sul soggetto suo;' non 
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altrimenti che un corpo mosso da due eguali forse impel- 
lenti a direzione rettangolare , deve seguire la direzione 
diagonale per la ragione medesima per cui egli seguiva la 
direzione retta quando era mosso da una sola. 

Dunque anche nelle eccezioni apparenti , la legge della 
necessaria discendenza e stabile proporzione fra l’ effetto e 
la cagione, si mostra io tutta la sua forza. Anzi il modo 
stesso e le condizioni con cui riesce il risultato delle forze 
combinate , portano in se l’ impronta di una dipendenza 
tale, che corrs^onrfe perfettamente al tenore dei gradi di 
energia impiegata da ogni potenza a produrre in concorso 
l’ effetto sul soggetto comune. ' y 

Laonde qualunque sia il sistema che si abbracci intorno 
alla Tolontb , non si potrà gièmniai riuscire a sottrarla da 
leggi certe ed invariabili di agire. E siccome abbiamo vedu- 
to che , o si ammetta che le considerazioni del bene e del 
male , della felicità o della infelicità siano per se stessi 
motori efficaci della volontà a scegliere e ad agire ; 'o an- 
che , negalo questo , si valutino come meri legni naturali e 
di corrispondenza fra le modihcazioni della potenza senti- 
mentale e delle potenze attive dell’uomo; o finalmente, 
negala anche questa armonia , si ammetta per lo meno (cm 
me per necessità metafisica si deve ammettere) che gli atti 
della volontà siano atti singolari e veri effetti : non si può 
sfuggire di adottare qualcheduno di questi partiti ; cosi sarà 
eternamente vero che le volizioni saranno soggette a leggi 
fisse , inalterabili e conosciute , per ciò solo che si ammette 
che l’'uomo è un essere capace di effetto. 

Per la qual cosa , la forza di siffatte leggi dovrebbe ne- 
cessariamente estendersi fin anche al caso che 1’ uomo po- 
tesse essere a se medesimo unica cagione de’ proprj voleri , 
e non oc riconoscesse fuori di se nemmeno cagione alcuna 
occasionale o prossima o rimoia ; e che fra la facoltà di sen- 
tire e di volere si supponesse anche frapposta una insupera- 
bile barriera che impedisse fra di loro qualsiasi comunica- 
ziune. 

lo mi limito a queste principali osservazioni metafisiche. 
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tenta estendermi alle altre confermazioni tratte dall’ uni- 
versale persuasione di lutto il genere umano che esista una 
infallibile e costante connessione fra i motivi che sono pre- 
semi ali* intendimento e le determinazioni dell* umana vo- 
lontJi ; 6 che queste determinazioni siano per se stesse eifetti 
assolutamente certi ed invariabili , relativi e proporzionati 
alla specie ed all’ energia dei motivi medesimi. Le legisla- 
zioni tutte religiose e politiche, la morale, 1' uso della 
parola, l’ educazione , le ricompense alle azioni virtuose e 
le pene a! delitti , la sicurezza pubblica e la privata , il 
commercio , e in breve la condotta universale del genere 
umano somministrerebbero infiniti indizj. Ma come questa 
è una sovrabbondanza , cosi mi rimetto a quanto ne dice 
l’ opera sovrindicata (i), 

O conviene dunque negare che Tunnio sia un ente reale, 
o negare che abbia volizioni , o negare i principj più sem- 
plici , più universali e più incontroversi delle cose ; o dal- 
r altro lato è forza ammettere la indicata invariabile e certa 
legge delle volizioni umane. 

Le fondamenta adunque di quella che appellasi morale 
certezza , sono immutabili ed inconcusse. 

(i) (ieneiti del penale iste n\ 
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, -CAPO IV. 

** . 

CoìUÌMuatione e tchiarimeMo. 

Io non vorrei però che si pensasse cfa’ io faiicia agir l’ ani- 
ma à guisa di Un corpo , e I’ uomo ragionevole al pari dei 
bruti. L’anima non agisce nè poò agire a guisa di un corpo» 
perchè non è nè può essere , come pensante , un soggetto 
composto. Inoltre nell’ uomo intelligente non tono |>recida- 
mente i motivi che determinano 1’ anima , ma è bensì l’ani- 
ma che determina se slessa in vista de* motivi i distiuaione 
importantissima die frappone una differenza infinita fra la 
spinta d’ una pietra e le volizioni di un uomo. 

Di più , non sono sempre le sole occasioni esterne che 
abbiano forza d’influire sulle determinazioni sue come nei 
bruti : ma bene spesso ella ne trae dall’ interno suo i moti* , 
vi ; talché a molti appetiti svegliati dalle circostanze ester- 
ne , e che il bruto segue senza riserva e senza previdenza , 
contrappose una ragionata, sublime e maral serie di mutivi 
di una superiore ed antiveduta felicitè. L’ intelligenza di 
cui egli è dotato e di coi sono mancanti i bruti e gli stupi- 
di , lo rende capace d’ intendere il senso di una legge e di 
conoscere i rapporti di convenienza e disconvenienza delle 
sue azioni con quella. La sensibilità poi di cui è dotato , lo 
rende suscettibile a piegarsi nell’atto pratico alla sanzione; 
e 1’ una e 1’ altra di queste facolih considerate sotto questi 
rapporti, lo costituiscono un essere capace di moralità ed 
attualmente morale, quando egli abbia l’anima fornita del- 
le idee relative. Qualità sono queste di cui mancano i corpi 
e gli esseri irragionevoli. 

Ma perchè 1’ uomo ha questa superiorità , perche egli 
ha la volontà , come dicesi , illuminata , e può fare, mercè 
l'uso de’ segni e dell’ intelligenza , infinite corohinazioni e 
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creare migliaia di motivi • diversi ed impossibili all’ aaione 
de’ puri sensi' ( benché eglino siano la prima sorgente di 
ogni idea) ; e perchè in vista di siffatte cose egli può essere 
uò cute morale: si dirà, adunque che questi qualunque aie* 
no intellettuali motivi o legali o. liberi da obbliga^it>ne , 
smentiscano la legge unica ed universale della infallibile 
esistenza- dell’ effetto , postane l’ adeguata cagione.?. Anzi 
all’ oppósto d’ìndole stessa delle leggi tutte si. divino, che 
umane ‘e della moralità , svela e predica altamente il 
supposto dell’ azione e corrispondenza infallibile del bene 
e del male sulle determinazioni dell’ umana volontà » senza 
la quale nell’ un caso sarebbero un puro gioco illusorio e 
nell’altro gratuite ed irragionevoli crudeltà. 

Ancora una parola in grazia della pia timidezza di co- 
loro che non sanno ben concepire l’ umana libertà, lo bra" 
mo di cuore di trovarmi d’accordo colle persone di buona 
fede. 

Qual differenza v’ ha fra un uomo di cinque anni ed 
un uomo di trenta ? Quella sola mi si dirà dell’ età, e quel* 
la sola che l ’ esperienza può frapporre nelle cognizioni di 
questi due uomini. Ma la sostanza , la natura , le facoltà 
delle anime loro , il numero e la struttura delle facoltà 
fisiche , le idee sensibili , gli appetiti naturali e fisici , le 
passioni che ne derivano immediatamente , l’ odio al dolo- 
re , l’amore al piacere^ la memoria nel rammentare le 
cose passate , sono in sostanza simili in entrambi. Solo il 
fanciullo manca di idee intellettuali ed assai astratte , di 
nozioni e principj generali , che mercè 1’ uso dei segni di- 
sciolgano e sottraggano le sue idee dall’ ordine delle circo- 
stanze esterne e dall’impero meccanico col quale padro- 
neggiano r umana volontà , delle quali idee intellettuali è 
fornito l’ uomo di trent’ anni. 

Questa differenza , la quale parte consìste in una sem- 
plice separazione d’ idee , parte in un’ associazione spon- 
tanea di esse e parte in un artificioso collegamento delle 
medesime fatto dall* attenzione , come sopra si è veduto : 


Soa 

quMU »ola fa che Tuomo di trent’ anoi «ia da tuUi i filo- 
(ofi , da talli i teologi e da tutti i giureconsulti e general- 
mente da tutto il mondo considerato libero , ed il fanciullo 
no ; r uomo di treni’ anni un ente morale che merita e de- 
merita colle sue azioni • ed il fanciullo un ente non ancor 
morale che non ha nè merito nè demerito. 

La tiberlà umana adunque propria dell’ essere ragione- 
vole e quale viene comunemente intesa , deriva uuicamenle 
dal possesso delle idee intellettuali e dagli effetti loro sul- 
r nomo. Ciò da me schiarito , eccoci riconciliali. 

:q»i 1 b' 
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CAPO V, . 

Quale tpecie di certeoAa vada annetta 
alle testimonianze umane. 


F acclamo riloroo alla certezza derivante dalla testimoniao- 
ea umaua. Almeno metafisicamente è potsibile , come la 
ragione ce lo dimostra , che un solo uomo o molti mercè le 
loro espressioni occultino o mascherino la storia della verità 
o per mala fede o anche senza malizia , e così per pura 
ignoranza o per difetto d’ attenzione , o per vizio di orga- 
nizzazione nei sensi esterni o interni. Ma dall’ altra parte 
ci è impossibile penetrare nell’interno del cervello altrui, 
per ivi leggervi all’opportunità come in un libro la storia 
autentica dei fatti quale vi fu scritta dalle sensazioni. E 
quando eziandio vi ottenessimo 1’ accesso , non potremmo 
nemmeno essere perfettamente certi se vi sia stata fedel- 
mente impressa a cagione de’ motivi testé ricordati. Dunque 
ne viene che anche nel caso che non abbiamo eccezione al- 
cuna speciale contro la veracità altrui , in vista della sola 
indicata possibilità contraria, diciamo di non possedere rap- 
porto all’ umana testimonianza una certezza metafisica o fi- 
sica, ma soltanto una morale certezza , cioè a dire una vera 
probabilità dell’ avvenimento dei fatti o attuali o passati , 
de’ quali ella ci viene prodotta in prova. 

Per la qual cosa qui la morale certezza suppone ad un 
tempo stesso un’irreraediabile impotenza in chi crede, e la 
possibilità di un vizio o di un difetto in chi attesta. Sono 
appunto entrambe queste quantità negative che costituisco- 
no la differenza caratteristica della certezza morale dalle 
altre annoverate dai filosofi. Laonde benché la coscienza di 
un’astratta fallibilità dell’umana testimonianza debba ac- 
compagnar sempre la credenza di un fatto a noi notificato 
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per di lei mezzo : nullwlimeiio avvieae che te non abbiamo 
ipeciali indizi di fatto della attuale fallacia o mallziota o 
innocente dell’ attettaate , noi prestiamo un ateenao intiero 
tenza tema alcuna ; non essendovi veramMte ragionevole 
argomento di diffidenia , quando convenga Cur conto del 
solo possibile astratto. 


( 


e 


* 
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' . Gradaniimi della credibilità. 

Della credibilità in favor del Pubblico, 

l • ' t 

Se noi ci arrestiamo oiiicanieBte alle considerazioiti pre- 
leotaleci dai principi sovra addotti , mi si chiederà quale 
preferenza possa dunque avere la testimonianza del Pubbli- 
co sopra quella di qualunque psivaln anche singniare. La 
legge sovra esposta della veracità essendo eguale Unto nel- 
l’individuo , quanto nella collezione intera di più uomini ; 
ed essendo pure eguale la regola che non avendosi speciali 
e fondate eccezioni contro di un racconto ni per rapporto 
all’ autorità , nè per rapporto alla verosimigltanza , esso 
non si puù in buona logica rigettare : non si ritrova in vista 
del 6n qui detto espressamente significato il diritto nel Pub- 
blico ad una incontrastabile superiorità di credenza. 

Rispondo che ciò è vero sotto quest’ aspetto. Ma egli è 
vero altresì che a proporzione che cresce il numero delle 
persone che concordemente testificano un dato fatto , si> al- 
lontana la possibilità indicata a mentire talchi nel massi- 
mo numero e nella diversità dei secoli e dei .paesi venendo 
testificato a rigor di termine un fatto , egli incliiode U mas- 
sima probabilità possibile, ed esclude in proporzione la 
possibilità della falsità, rìducendola ad una pura considera* 
rione metafisica. All’ opposto poi quando venga soltanto 
riferito ed attestato ad on solo uomo , egli ha il minimo 
grado possibile di sicurezza e reca seco tutte le facilità di 
un inganno. 

Avvi però tuttavia un’ infiniu distanza fra questo stata 
ed il ragionevol dubbio o il giustificato sospetto di effettiva 
bugia o di errore. Affine di dar loro luogo si esigono indizj 
reali nati dalle speciali circostanze di fatto. Ma al contrario, 
a costituire i gra<li sopra asseguati della naturale probabili- 
tà , bastano le considerazioni generali snlla natura umana. 

RoMAuir. RicEKCHe , ec. Toni. 1. 30 
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Noi ;ti>l)inmo veduto quotilo lo menzogna si opponga alle 
Joggi noliirali dell’ espressione de' pensieri in un sofo sog- 
getto, ed abbiamo veduto d’onde ella possa trarre l’origine 
sua. Ma d'altronde l’ esperienza conprova quanto grande 
sia Ira gli uomini la divertila di ragionamenti, di interessi, 
ili mire; e quanto il carattere morale venga reso vario dalle 
circostanze , le quali nemmeno l’arte istessa può rendpre 
mai perfettanienie simili fra due individui. Dunque, per 
regola generale di esperìeitzb e di natura , una mciisogna.o 
un errore rendesi assai più ‘iiiverosimile fra due persone clic 
in ima sola. Cos'i dicasi in progresso di un numero sempre 
niaggiore. , ■ i 

Ecco il fondamento della prefvrmta della testimonianza 
di molti SII quella di un solo , la quale in fine riducesi alla 
tetnifte maggiore diffleoUà ed inverosimiglianza di combi« 
riarsi in uno stessa falsa etposisione. 

Un fatto adunque del quale uii Pubblico intero aia stato 
testiiiiMiio e che concordemente venga deposto , raccinutb 
incalcolabili grnrfi di probabilità. ’ ■ ’ 

Ma tra i fatti, altri sono di t\uia jtetssaggiera , come le 
gesta di un eroe , o di un popolo , un brovt feooinirno di 
natura od un’opera caduca dell'arte. Altri poi sono distalo 
permanente , come l’ esistenza di una città , ili una cotUtu> 
tione naturale e di alcune opere dell’ arte. Dei primi non 
possono essere lestimonj die qne’ soli uotniiii die no furono 
spettatori nel tempo che avvennero. Dei secondi poi ve uu 
possono essere infinitamente di più , perchè esistono in ui| 
lumpo assai più lungo ed io una serie successiva di epoche. 
. La massima morale certezza va adunque accOippogaaU 
a quelle testimonianze del Pubblico che riguardano que- 
st’ ultima specie di fatti. Oiid’è che da questa Guo zlU 
leslimouiansis di un uomo solo , si può fare una scala di 
probabiiilk di gradi pressoché iiuiunierabili ; la quale sareb- 
be forse utile al genere umano di tessere in alcune materie , 
per fissare i gradi di solidità della credenza da prestarsi 
alle diverse deposizioni- clic a lui veiigouo esposte; seppure 
l' inerzia universale si voleszc dar la fatica -di approfittai ne. 
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siccome però 1* orgoglio nazionale o la condizione co- 
mune di un popolo che temevo spera alcuna cosa da una 
potenza più ^orle , una opinione imperiosa , una favorevole 
o sinistra prevenzione ,i’l’ ignoranza , l’amore del maravì- 
glioso ed infinite altre cagioni operanti in massa se uua 
moltitudine di uomini possono talvolta ingerire interesse a 
mentire o’à iravedereiin tuUd ò in parte: cosi anche la* te- 
timonianza di un Pubblicò intero può talvolta andar soggètr 
ta ad eccezioni»' M a ài queste, deve constare espressamente 
come si è detto; e tanto più constare c ne deve, quanto più 
inverosimile si re'nde l’ eccezione istessa , cioè quanto mag- 
giore è II numero dei testificanti un dato fatto. Su di questo 
mi rimetta alle topiche dei critici. -b co; ó *oq 
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CAPO VII. 

’ ' Continuazione , 

i 

f ino a qui , a dir vero , abbiamo ragionalo della testimo- 
nianza del Pubblico supponendola concorde e stabile. In 
fatti senza una siiTaiia uiiiforroitli sarebbe distrutta, anzi non 
esisterebbe mai la leslimouianza pubblica , ma bensì soUen<- 
Irerehbero altrettante private deposizioni. Quindi non en- 
trerebbero nelle nostre vednte.- ■ >i i ' 

Se però una tale discordanza potesse avvenire, essa 
avrebbe luogo più specialmente negli avvenimenti passag- 
gi “ri che nei permanenti ; ed anzi nei permanenti pare che 
non si possa mai o quasi mai insinuare. 

È però a farsi una savia osservazione ; ed è che le sem- 
plici varietà fra loro conciliabili nel racconto di un avveni- 
mento sperimentale fatto da parecchi , non disimggotio la 
deposizione ; poiché è troppo naturale che attesi i diversi 
caratteri morali e le disposizioni anche accidentali degli 
osservatori , l’ attenzione venga rivolta più sjiecialmente su 
certe circostanze che sa cene altre. Ne deve quindi avvenire, 
che quelle che sono più analoghe , siano eziandio quelle 
che vanno più fortemente ad imprimersi nella meute ; e le 
altre trascorrano inosservate o non lascino traccia di se nella 
memoria dello spettatore. Perciò uno posto nella situazione 
di esprimere la serie del fatto , accenna le une ed ommetle 
di buona fede le altre , senza propriamente violare le leggi 
rigorose'della veracità. Un altro poi accennerà precisamente 
quelle cbe il primo ommise ed ommelterà quelle che quegli 
accennò : e sarà del pari verace. Ma le une e le altre essen- 
do parti dello stesso fatto , si possono anzi si debbono per- 
ciò scambievolmente conciliare ; nè possono nuocere al di- 
ritto che hanno ad una completa credenza. 

Air opposto un avvenimento semplice quantunque pas- 
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Mggicro , escluderti viepiù (ali varietà a proporzione che 
sarà più semplice come egli è dimostralo. 

£ però nella sovraccennala scala , oltre le gradazioni 
delle quiOtUà escludenti la fallacia di una deposizione qua- 
lunque, dovrà tessersi un rapporto ragionato di risultati, 
non relativo alla buona o alla mala fede dei deponenti il 
fallo , ma relativo alla loro ignoranza o avvedutezza o di- 
sattenzione nell’ esaminare e ritenere le circostanze. ' 
Cosà alla deposizione di un fatto permanente o perpetuo 
lettifkato da ognuno de’ soggetti o semplici o collettivi 
della scala , si dovrà assegnare il maggior grado possibile 
di probabilità della sua esistenza. '> 

In quelli poi di stato passaggiero ,'se sono complessi ed 
a proporzione che lo sono di più , assegnar si dovrà alla 
deposizione delle circostanze speciali minor peso che a lutto 
l’avvenimento in cotifnso. i ii. 'i- -> 

Ma a quelli benché passaggieri che riescono d’ un carat- 
tere semplice , converrà attribuire un assai maggior valore 
per le sopra indicale ragioni. 

Conchiudiamu. Dal fio qui detto risulta che la icsdnio* 
nianza del Pubblico deve a caso pari assai più calcolarsi 
come prova dell’ esistenza di un fatto , che quella di uno o 
di pochi singolari ■, e come tale può divenire con certe pre- 
cauzioni criterio probabilissimo di verità di fatto. > •> 

Queste precauzioni poi , come abbiamo veduto, debbono 
essere senza privilegio alcuno simili a quelle che la buona 
critica assume nell’ estimare il valore o nell’ escludere i di- 
fetti delle privale testimonianze. 
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CAPO VUl. , .. 

I I . < . ■ < { ' 

< >$e la crfAnza del PuMlieo possa servir di prova 
alla esistenza di un /atlOk i 

f i 

La credenza del Pubblico non può esiers niente piò crite> 
rio di verità di itilo di quello che lo^sia la credenza di ogni 
privalo. Imperoccliè le testimonianze che la fanno nascere 
non cangiano nè di natnrà , nè di forza intrinseca venendo 
comunicale al Pubblico piuttoaio che al psivatei; non altri* 
bieuti che lo alato di un albero non cangia se riguardalo 
venga da uno o da parecchi uomini , come non. cangia il 
suono di una campane se aacollaio venga da im solo uomo 
o da lutto un popolo. La verità della credenza avendo una 
sorgente del lutto estrinseca f e tolta la certeaea di lei an- 
dandosi veramente a risolvere sulla veracità della testimo- 
nianza di chi affermò il fatto e sulle prove di questa vera- 
cità : ne jcgue che per ciò stesso il Pubblico non può far 
aggiungere ad un fallo da Ini credulo un nuovo grado di 
certesza o di probabilità intrinseca, per ciò solo che lo cre- 
de in confronto di un privalo. 

Ciò è ben vero ( forte taluno dirà ) , ma egli è pur vero 
che licòome fra i privali rinvenir ti può alcuno di una pre- 
cipitata credulità per indoletam ad esaminare s o per pro- 
pensioue ispirala da amore o da odio, o per semplicità 
d’ ignoranza puerile o barbara , o in fine per impotanza a 
calcolare la forza delle prove o per parecchi altri molivi ; e 
siccome tali circostanze difettose non sembrano a prima vi- 
sta doversi estendere ad un Pubblico intero : cosi pare che 
se la credenza pubblica non è in fatto argomento di maggior 
veracità intrinseca della testimonianza , possa produrre al- 
meno una grave probabilità della solidità e dell’ integrità 
degli indiz] esterni che la palesano più o meno credibile ; 
in breve, pare clic una cosa generalmente credula e quiudi 
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giiMlicain come vera , indura alnieiin ima presunzione favo' 
revole agli argomenti suoi di credihiliili. 

Ma io rispondo: i molivi che viziar possono la vcracllà, 
non possono i'ors»' del pari ed anzi con maggior ragione pre- 
cipitale la credenza del Pubblico? 

Di più, per quella stessa ragione per cui la comune degli 
uomini riesce inetta ad un ponderalo, ragionalo cd analiti- 
co esame nei diversi generi delle veritli , non lo sarii forse 
con maggior ragione ocHe spinose , aride , intralciate , me- 
ta fisiche « storiche discussioni della critica rignardante i 
molivi di cmdibilitli dei falli riferiti? 

Fomenalle aveva su questo particolare nna tanto siili" 
str« opiuioMfl del Pubblico , che ardi asserire che se una de- 
cina d'uonH«i con un’aria ferma cd energica di persuasione 
si metless» all’ impegno di persuadere ad una nanione che 
io pieno mezzo giorno sia notte , alla fine vi potrebbero 
riuscire (i), •*: i > . 



(i) -Per ora ci contentiamo di questi cenni a motivo che 
più sotto dobbiamo di nuovo trattar di proposito quest» ar- 
gomento. Parte IV, Soz HI , Gap. Ili , Art. II. 
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Se il Puiblico conuuiemeitte intetOf e qttale sopra lo abbia* 
mo dejinito , possa riescire generalmente giudice auto* 
revole di verità, , ( 

Dalla nozione che nella prima p»'le di questo scritto ab- 
biamo esposta , si vede che cosa noi intendiamo qui sotto la 
denominazione del Pubblico (i). Chiedere adunque se il 
Pubblico possa generalmente riescire giudice autorevole di 
verità , egli è lo stesso die chiedere se il maggior numero 
degli uomini componenti una o più civili società , possa 
recare giudicj i quali tener si debbano qual criterio di veri* 
tà. Dapprima sotto una considerazione meramente ipotetica 
abbiamo Bgurato questo Pubblico fornito di tutte le capacità 
opportune e proporzionate a giudicare (a). Ma questa è una 
pura (ìnzioiie , attesoché realmente lo stato e le circostanze 
delle civili società impediscono al maggior numero degli 
individui componenti il Pubblico di acquistare e rivestire 
siffatte capacità. 

Se la costituzione , 1' estensione ed i nessi delle verità 
fossero versatili , talché or più ed or meno si potessero am- 
pliare e ristringere proporzionatamente alla comprensione 
di chi le contempla : forse un siffatto Pubblico quale real- 
mente lo riscontriamo nelle civili popolazioni, potrebbe di- 
venir giudice competente di verità : e quindi le sue decisioni 
rivestire un carattere autorevole di certezza ed esprimere 
gli oracoli adequati dell’ tunana ragione. Ma sicceme la ve- 
rità dipende dallo staio reale delle cose , immutabile rap- 
porto all’ uomo : e siccome un tale stato offre un vastissimo 
ed immenso numero di relazioni , di esistenza e di non 

(i) V. P.I,CapoVl,pag. i5. 

(a) V. P. II , .Sezione II , Cap. IX , pag. 1 43. 
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esisieota, d’ideniUk « di diversiili» di orìgine e dipendeos* 
da una parte e di indipendenza dall’ altra , di coesistenza e 
di successione ec. i e siccome altresì i giudicj umani si rac- 
chiudono entro tali rapporti , talché la verità relaiivameute 
all’ uomo non è che la compressione di siffatte cose a nor- 
ma deir azione risultante dalle determinazioni scambievoli 
del di lui essere pensante con tutti gli esseri tisici e morali 
che lo circondano : così è troppo chiaro che i giudicj uma- 
ni per essere veri debbono abbracciare ed esprimere siffatte 
relazioni. Tutte le scienze , tutti i lumi , tutte le umane 
investigazioni hanno questo solo scopo e quest’ unica sor- 
gente. 

D’ altronde abbiamo veduto che le verità per se evideìtti 
non debbono entrare come scopo e materia nelle ricerche 
di questo programma , ma sibbene dobbiamo attenerci alle 
verità compieste (i). Dunque parlando del Pubblico nello 
stato reale, conviene esaminare se al di là delle verità 
spontaneamente evidenti , possa essere collocato in tali cir- 
costanze , che assumendo la naturale capacità della mente 
umana , egli possa recar giudicj i quali siano il risultato 
della cognizione dello stato complesso e dei moltiplici rap- 
poiii delle cose. 

Ma siccome abbiamo veduto che a ciò si vuole una ana- 
litica e profonda attenzione , il cui esercizio richiede tempo 
proporzionato alla grandezza degli oggetti ed alla limita- 
zioue della vista razionale ( 3 ) , oltreché dipende dall’ anio- 
ne , direzione , durala ed intensità dei motivi (3) : così 
riguardo alla ricerca presente , convien discoprire se nella 
universalità degli uomini componenti le civili società si ri- . 
scontrino siffatti motivi che spingano a ricercare o almeno 
ad imparare mercé 1’ altrui istruzione a conoscere i rapporti 


(i) V, Parte II , Sez. I , Capo V e VI , pag. 49- 
(3) V. Parte II , Sez. I , Capo VIU , tino al XU , e XX , 
pag. 57 , 68, 100 . 

(3) V. Parte IP, Sez. II , Cajto I , fino al V, |>ag. 1 i5-i33. 


Digitized by Google 


3.4 

Itteum éf^ldrnti delle cose' e *e por anco loro' ne rimatiga il 
lentptì pro|ioi'zioaato. ' ' ■ • • 

' Ridotta la qaeaiione a queato punto di viltà , la riapo- 
ata- ai presenta agevolmente. £ noto un -calcolo che un acuto 
rngegiio ha formato per provare la neressitk della rivela* 
tione per rapporto elle veriU morvi /1 (i). Questo stesso 
calcolo non solo prova la nectttUà dell’Istruzione scieniihca 
derivata da que’ pochi privati che hanno il raro privilegio 
di essere inventori o pensaiori ; ma esaminato a fondo pr<^ 
va che la universalità degli individui cotii|iouenii le civili 
societfa , non ha il campo nemmeno di essere completameu-» 
te istruita , onde formare giudicj autorevoli di veri ili (a}. 
Diciamo anzi che per lo 'più si ennteuterh delle decisioni 
del |<nru sento comune , sulle cose più otvia e triviali, ri> 
cevrndo per rapporio alle altre materie alquanto ardue i 
giudici studiali dall’autorità e dalla tradizione di pochi, in 
guisa che li ripeterà per una cieca deferenza e senza com- 
prenderne il valore. 

Eid affinchè si ravvisi piò dav vicino questa veiilà, giova 
considerare che i primitivi ed indispetisabili bisogni « invo- 
cano imperiosamente la nostra attenzione. Dopo di questi 
sopravvengono i bisogul di comodità. In appresso conrien 
sempre ricordare che l’esercizio dell’ attenzione che appel- 
lasi studio, riesce /tenoso. Inoltre die i piaceri fisici e di 
spettacolo hanno un graud’ ascendente sull’ uomo , essere 
misto. Quindi tutto il coro delle passioni pradomina gene- 
ralmente alla tranquilla ed imparziale passione della ricerca 
e cognizione della verità. Questi sono fatti noli e derivanti 
dalla cosliluzioue cognita dell’ uomo. 

> Ciò posto , considerando dall’ altro canto lutto ciò che 

V ' , i 

(t) San Tommaso. 

(a) Io prego che qui vengano richiamate le condizioni in- 
dis]>ensabili mercè le quali i|ualunqiio uomo può riescire pas- 
livamente addottrinato, espresse nella Parte II , .Sezione II, 
Ca|N> Xll , pag. 1 54. • . I . 
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i pr6gn-s»i c)clIo sialo 50 Cmìc ésigOno dai ipcmbr.! della Mt 
cicli , c combiiiando le forse e. le circoeiaiise col caraUcre 
fisico e morale del geoere iiraano, si ritrova che il maggior 
minierò di una popolazione lungi dal potere in veruna oia- 
loria ricscire conoscitore competente e giudice autorevole di 
veriik , vi rimane anzi decisivamente inabile. Si assuma in 
considerazione qualsiasi popolo in quanto sia capace di cO' 
noscere e giinlicare della verità. Conviene tantosto sottrarne 
la metà, cioè a dire le femmine, l’ educazione eia vita 
delle quali si oppone a qualunque profonda cognizione 
della verità oltre le più evideuli e triviali. £ d’ uopo altresì 
dclrarnc i fanciulli , I vecchi , gli artigiani, gli opera j , la 
gente di servizio , i soldati di professione , i mercanti , il 
gran numero degli agricoltori, ed inoltre generalmente tutti 
coloro die iti forza del loro stalo , delle loro dignità , delle 
loro ricchezze sono assoggettali ad assidue occupazioni o 
dati in bal'ia a piaceri che riempiono molla parte delle loro 
giornate; e si troverà quanto ristretto risulti il numero di 
que’ soli i quali possano giudicare della verità uclle diverse 
materie meno triviali. i 

Ma ridotto il Pubblico a questo piccolo numero , la no* | 

zlone sovra espressa sparisce, nè abbiamo più soli’ occhio 
il Pubblico ma sibbeiie pochi privati. Quindi è che se vera- 
mente il Pubblico su le materie complesse esprime mi qual- 
che giudicio , esso non può riuscire se non che arrischialo e 
senza fondameulo di cognizione o puramente ripetuto sul- 
l’altrui tradizione e autorità. Perlodiè nè in nissuiia mate- 
ria , nè dentro a veruna circostanza , uè lino a segno alcuno 
il giudicio del Pubblico volgarmente inteso si potrà tenere 
per criterio di verità , laddove se ne può abLisognare , vale 
a dire dove la verità non salta agli occhi , e dove potendo 
ricorrere il timore dello sbaglio ubbisognianio d’ una qual- 
che cauzione che ce ne assicuri. * 

Pimaiigoiio è vero i pochi conoscitori; ma di questi do- 
vendo noi ragionare nella parte seguente , ci coiiienteremo 
per rapporto al Pubblico qui contemplato ( il quale a dir 


Digitized by Coogle 


3i6 

vero, meglio appellerebbesi il popolo") di avere addano 
quanto fioora ci è parso rilevare con verità. Se rlmaneue 
qualclie vista subalterna o qualche oggetto da specificarsi 
ed esaorirsi : ciò meglio verrò fatto dopo le altre conside- 
razioni che siamo per intraprendere , le quali con tanta 
maggior ragione verranno applicate al Pubblico comune- 
mente inteso. 


FINE DEL TOMO PRIMO DEL VOLUME SECONDO. 
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